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Vefpafiam , Principe degnò della mjira 
jiima . Crudeltà e ruberie ejercitate ìn 
Roma da' vincitori .'Ultime fcintiUe 
della guerra civile efiinte . Il popolo 
è il Senato conferifcon» a Vefpajtano^i 
titoli della fovrana potenza . Lettera 
di Muziano al Senato bìafìmata , El-^ 
vidio y? dijìingue per alcune fue fingo- 
tari opnioni : fuo carattere . Ha una 
vìva contefa con ^prio Marcello accu- 
fatòre di Trafea . Mufonio affale P. 

' Celere . Muziano arriva a Roma e dU 
vieiK egli folo arbitro d ogni cofa . Orm- 
et^o di Calpurnio Galeriano , aiffeni- 
' A j blea 
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t bit a del Sentito al pfhno dì Gennaro . 
Domixàmo Pretore ''della città . Mk- 
ziano indeboJi/ce Primo , e rejlituifce 
la quiete alla’ città . 'Difcorfo di Do- 
miziano al Senato . Onori di Galba ri- 
fiabilith Commi (far/ del Senato per 
quattro importanti oggetti . Condanna 
di P.. Celere Sforò del' Senato per 
punire gli accufatori , Regolo' vivamen- 
te attaccato, Ehi dio affale di bel nuo- 
vo Eprio Muziano protegge gli accu- 
fatori , e li pone in ficuro , Tenta di 
placare il Senato /degnato . Sediziofo 
movimento fra le truppe . Muziano ce- 
de a\loro dejider/ j ma ripiglia per 
ejìuzta quello che aveva accordato, Va- 
^ fj fatti meno importanti Morte dì 
Tifone Proconfolo di africa , eh'' era di- 
venuto fofpetto a l\rIuziano .. Vien rijìa- 
bilita la pace nella Regione Tripolita— 
na . Vefpafiano ad Aleffandria „ Ram- 
. marieo che^gli cagiona la condotta dì 
Domiziano . JSiwn cuore di Tito. Vefpa- 
yjiano non fi fa punto amare dagli Alef- 
■ fandrini ^ Pretefi miracoli di Vefpafia- 
no . Ordine di Vefpafiano per tifi abili— 
re il Campidoglio , Cerimonia della: 
prima pietra. 
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Vespasiano. Db. XV. 7 

Se fi. G A L B A ► ■ ' ‘ ' Àn.dì R. 

Ti. Vini o. Di 

G.C. 69. 


A J.LA FINE, dopo una lunga feri^ di Vefpafia- 
Principi' o; malvagi o deboli ,,tro- °?> 
viamo un-Imperatore' degno della noftra 
fìima , e- che fi ricorda eh’ è collocatola noftr» 
in quefio' porto a folo fine di formare ftima . 
la felicità de*" popoli : un Imperatore che 
intende la guerra, e che ama la pace: 

•attento agli affari del governo ; Jabo- 
^riofo y fobrip i, è^ 'amàrite' della.'femplici- 
•tàf t'che rifpétta‘1e léggì’,"e le pone in 
■\figoré V ■'troppo' àvido forfè del foldo , 

•lAa' ch'e'fi' ferve dF'effo' coir una faggia 
Economia portato ’alla' clemenza , e che 
lìon conofce'quei fofpetti e quelle diffi- 
denze , che fi traggono dietro l’ ingiu- 
'flizia ‘e'ia crudeltà .• Noi vedremo ri- 
iplendere' i ‘tratti di querte’^varie vitti» 
nel governo dì V^fpafiano ; ^raa allora 
Soltanto quando ‘prenderà in mario da 
fe fteffo le redini’ dell’ ‘Impero . Egli 
era affai lungi da Roma ,, allorché la 
(ua armata c’ impadronì di querta ca- 
pitale ; e Muziano, eh’ efercitava nella 
fua artenza un’autorità affoluta, non li 
dirigeva' con maffime tanto umane e 
tanto' giurte, com’erano quelle’’del. fuo 
Principe .. In oltre , una poténza^fon- 
data dalla guerra civile non poteva far 
a meno di rifentirfi ne’ fuoi principi 
de’ mezzi violenti, da cui traeva l’ori- 
gine. A4 La 
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Storia degl’ Imperat. 


An.diR. ' La morte (<z) di Vitellio aveva piuf- 
G*C guerra che riconàot- 

'CrudelrÀ pace. I vincitori armati correva- 

e ruberi* HO per tutta la città , infeguendo i viu- 
ei'ercita- i^i coit ua odio implacabile .. In qualarv- 
luogo li ritrovalferoj.li trucidavano 

“■vlLito: erano pi^- 

“w . T-v. ne di rtragi ^ 1?. piape pubbliche^ e i 
' If/^. IV. Temp) erano tutti innondati dal fan- 
gue . La licenza non tardò ad accre- 
fcerfi . Si mìiero a vifitare l’interno 
delle cale per cerca rq-, coloro che in effe 
lì nafcondevano.^e guai a chiunque er 4 
( grande*di ilatura-i e nel. vigor dejl’et^u 

era creduto- foldato delle legioni Gerr 
maniche, ed era immantinente uccifo » 
Sin qui quell’era mera, crudeltà pma vi 
fi aggiunfe l’avidità del bottino . Pe.- 
ne tra va no negli angoli più ofcuri e fe.- 
ereti lotto, pretefto che foflero ivi n%- 
fcofii de’ partigiani di, Vitellio ► Gettaf 
vano a terra le porte delle cafe , e. fp 
ritrovava refillenza al foldato fi, facevji 
ragione colla fpada . La più. vile plebar 
glia entrava a parte della preda : gli 
fchiavi tradivano i loro padroni : gli 
amici fcoprivano i loro amici . Altro 
non fentlvafì ^a per tutto cbe grida, di 
guerra da una parte le querele e la^ 
menti dall’ altra ; e Roma fi ritrovava 
nello^fta.to di una città ptefa d’ affai tot 

per 

C<»^ InrerfeAo Vitellio , hellam magia dcGc» 
rat, cjuam pax emperar. T#;. 
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' Vespasiano. Lib. XV. 9 
per modo che Ja vìolen2a de’foldati di An.di R. 
Ottone , e di quelli di Vitellio , una ^ 
volta deteftata y era divenuta un ogget- ‘ 
to di rammarico e di difpiacere. I Ca- 
pi (a) dell’ armata vittoriofa non auto- ^ ^ 
riz2avano in fatti quelli orribili difor- • , 
dini : ma benché avuto avelTero la for- 
“2a e r ardore necelTaria per eccitare la 
guerra civile , erano tuttavia incapaci 
♦ di frenare la licenza della vittoria . Im- 
perciocché in tempo di turbolenze e di 
difcordia i pib malvagi fanno il primo 
gerfonaggio : ma la tranquillità e la 
pace non polfono elfere ftabilite fé non 
dalla faviezza e dalla virtù de’ Coman- 
danti. Ceffate il pericolo', Dorniziano 
era ufeito dal Tuo afilo , ed era (lato 
proclamato Celare . Ma un giovane 
Principe di diciott’anni non era in ilta- 
lo né di farli rifpettare né di atten- 
dere alla direzione degli affari . La (ù) 
voluttà e la dilfolutezza erano la fua 
unica occupazione : quell’ era , fecondo 
lui , il privilegio del figlio dell’ Impe- 
ratore . Il foidato non fu perciò rite- 
nuto e frenato dall’ autorità , ma dalla 
fazietà e dalla vergogna , allora quan- 

A 5^ . do, 

*( <*■) Duces parriiim accendendo civili beHo 
acr es , remperanda* viélorije impares . Quippe in 
turbas & difeordias peffimo cuique plurima vis-; 
pax & quies bonis artibus indigene . Tac. 

Stupris & adulteriis filium Principis age- 
bat . Taf. 
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10 Storia degl’ Imperata 
ido pafTato il fuo primo impeto di- 

venne- capace di fentimenci pie miti a 
piit dolci .. 

Io ho anteriormente riferito come fia- 
nca fiate efiinte le ultime fcintille della 
guerra civile per la fommifiione di X. 
Vitellio-^ e delle coorti che comandava,, 
per la morte del Capo e T avvelena- 
mento de’ foldati ► Le città di Campa- 
nia fi erano divife , come ho già detto,, 
fra Vitellio , e Vefpafiano Per refii- 
toire la quiete ai paefe , s’ invib colà 
L. Ballo alla tefia di un difiaccamen- 
to di cavalleria . Alla vifi^ delle tru’p- 
pe la tranquilliti fu incontanente rifta- 
bilita ► Capua pagò il fio del fuo affet- 
to per Vitelliov Fu polla in quefta cit- 
tà a quartieri d’ inverno la terza legio- 
ne , e le famiglie più illufiri furono- op- 
prefl'e da mille difgrazie ► 

Mentre Capua era trattata con tale 
rigore ^ Terracina che aveva- foffert<^ 
per la contefa di Vefpafiano un affe- 
dio , e tutti gli orrori, a cui è efpofia 
una città prefa d’^ aff|ltO' , non- ricevet- 
te rlcompenfa veruna^ Tanto (a)y, dice 
Tacito , gli uomini fono più natural- 
mente inclinati a vendicarfi delle ingiu- 
rie , che a ricompenfàre i benefici ; per- 
chè la gratitudine corta, laddove la vén- 
de t- 

Tanto rroclivius eQ injuriae, quatti bene- 
tic’O vicem eitfolvere qma grat.a oneri eft.uU 
tio in qusefiu habetur. Tac. 
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VESPAStANO . Lfe. XVl Tl 
detta diventa un guadagno . Fu nondi- 
meno im oggetto di conlolazione 4 ^! 

gli fventurati abitanti di. Terracina , il 
vedere lo fchiavo che aveva tradita la 
loro città , appiccare coll’ anello d’oro, 
che aveva ricevuto in ricompenfa da 
Vitellio, e che portava in dito,. 

A Roma il Senato fece un decreto , I'. popolo 

. . . n r r • ciiSena- 

con cui conteriva a Vefpahano tutti i conté- 
titoli , e tutti gli onori della fovrana ri (cono a 
potenza : e quello decreto fu conferma- Veipafia- 
to da’ fuffragi del popolo adunato ► 
parlato in altro luogo {a) delframraen- 
to , che ci reità della legge portata in potenza, 
quella occaltone^ La città cangiò- allora 
-d’ afpetto La gioja aveva fucceduto al 
terrore , e tutti i cittadini fi abbando- 
navano alle più belle fperanze , fonda- 
te, fecondo Tacito^fu quella riflelfione, 

• che le guerre civili , che avevano co- 
minciato in Ifpagna e in Gallia,,ch’era- 
-no poi pallate per la Germania e per 
■V Illiria , ed erano alla fine comunicate 
all’ Oriente , avevano fatto il giro- di 
tutto il mondo . Un più fodo motivo 
di bene fperare , era il carattere già 

À 6 no- 

Ca) t’ardi Tom. 1. paq.%6.. nell* Nota *, Ediz-Fran- 
cefo . to ho creduto in qutjla nòta , e anche ho 
intraprefo di provare che la legge Regia , di cui 
-fi f* menzione nel GiuSy.era un Senatus Confbiro- 
Ma ora fono perfuafa che foffe una Legge propria- 
mente detta ^ portàta nell'ajfemhtea del popolo, lo mi 
Jono corretto wf//’ Errata dell' edizione in quarto. 

* La (uddeffa Nota corrifponde alle pag. 28. e 
29. dei 1. Tomo di quella ediz. Napolet. 


1.2 Storu degl’ Imperat* 

AiudtR. noto di Vefpafiano . La fiducia fu: a&- 
G^C 6^' lettera di qujijio Pria- I 

cipe y fcritta nella Tuppofiziotie che la- !' 
guerra duraffe, ancora. , e in cui pren- 
deva il tuoijo d’ Imperatore y ma fen- 
za alterigia ,e fen/a fallo , parlanda di 
lè medefimor.eoa un. modello decoro,, e 
' promettendo un‘ governo dolqey faggio y. 
e conforme alle leggi , Fiv nominato 
Confolo con Tito fno figlio maggione 
per r anno feguente ,. e la Pretura de- 
corata coir aggiunta della» poteflà. Con- . • 
, Polare fu defiinita a Domiziano. 

Lettera- Maziano aveva- ancor egli fcWtto al 
1 Mu- Senato , ma la fua lettera non fu ap- 
Senaro , • Riafimavafi 1.’ azione, in fe llef- 

biafima- fil come troppo ardita in un particola- 
ta- re , che doveva fàpere che il Principe- 
folo fcriveva al- Senato. Criticavanfi ad 
uno ad uno varj. arricoli della lettera., 
Giudicavafi non effere cofa conveniente 
che infultaffe Vitellio d5po la fua di- 
sfatta . Ma eih die- più d’ ogni altra: 

, cofa offendeva i Senatori era , che di- 
chiarava. di aver avuto 1* Impero in ma- 
no , e di effer egli (lato quello che lo 
aAieva dato a, Vefìiiafiano. (a) Per altro 
le offervazioni critiche fi facevano fe- 
cretamente in- pubblico: fi. adulava e I 
ie §11 profondevano lodi . Se gli decre- | 
taron®: gli ornamenti dèi trionfo , fot- ■ 

. • - ■ «> I 


Cd*) Ceretum invidia in occulto aduJatio ia 
aperto, eraut . 
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VesPASiAyo.. LfB.XV. 

«> pretCiìo di quella leggiera fpedizione, An;dì R. 
con cui' awìva- , come ho detto, reprci 
fo le fcorrcrie (a} de’ Daci , e de’ S»- ^ 
mari in Mefia , Antonio Primo fu de- 
corata. cogli ornamenti Con.foiari,e At- 
rio Varo con quelli della Pretura . 3 

, Dopo aver foddisfatto. a ciò ch’era do- < 
vuto alla cafa Imperiale, e a’ principali 
Capi del partito vittoriofo , fi pensò al- 
la Religione , e fi ordinò il riftabiliraen- 
to del Campidoglio. 

Tutte q’uefte difpofizioni intorno a 
un numero sì. grande di oggetti furono 
•comprefe nel parere del primo opinante, 
il quale fu approvato con unanime vo- ' ' 

ce fenza altra differenza, fe non che la 
maggior parte vi davano il loro confeii- 
fo con una fola parola , laddove quelli 
che occupavano un pollo’ eminente e 
cb^ erano pratici nel mefiiere dall’ adu- 
lazione , fi eiìendevano in difcorfo ftu- 
diato . Elvidio Prifco , allora Pretore giyjjjojj 
defignato , fi difiinfe nel fénfo centra- diftingue- 
rio, frammifehiando, ad una libertà Re- pe- alcu- 
pubblicana gli om.aggi , che rendeva al 
Principe. Có) Quindi quel giorno- fu per 
lui la prima epoca d’ una» gran gloriale ^ 

di 

fa) Qft* i foli tarmati fono nominati da T #- 
cito. Ann. L. ììl. «. 46. e^li non nominò eie 
'/ Daci . lo fuppUfeo un luogo per H altro: q'.te- 
fii popoli- fono uniti' in feme tiri tejfo di Tacito 
'flfffo , L. W. n. 54. 

CA) Ifque prscipuus'illi dj«s magna oflTcnl» 
initium , de magna gloriai' iuit . 


14 Storta degl’ Imperàt. 

An.diR. di grandi ininaici/ie. Quefti era un uo- 
G*C ringoiare , cui Tacito ha avuto il 

giacere di dipingere con bei colori : ma. 
per rendere la pittura dello- Storico fe- 
dele e affatto fomigliante, conviene get- 
tarvi fopra alcune ombre . 

Suoca- Elvidio era natola Terracina ,.da un 
tatrere .. padre che fi era acquifiato dell’ onore 
nel fervizio,. e il grado di primo Capi- 
tano in una legione . Quefio Uffiziale 
Hifi. IV chiamavafi Cluvio : quindi bifogna che" 
5. il nome di Elvidio fia venuto a fuo fi- 
Lipf. glio per adozione. Io non ritrovo nul- 
ìM. 6* Ja. di più verifimile su quefto^quanto la 
^ congettura di Giufio Lipfio,.il quale fup- 
pone , che Elvidio Prifco Comandante 
di legione fiotto Numidio Quadrato Pro- 
confiolo di Africa foffe zio materno di 
quello ,, e che 1’ abbia adottato . (aX 

Na/- 


-.i ; 


(s) Helvidlus Prifcus. . . ingenium illuftre </- 
tìorìhiis fludiis juvenis admodum dedit : non *. 
ut picrique , ut nomine magnifico fegnc otium 
velarer , fed quo firmior adverfus fortuita, Rem- 
publicam capeflTeret . Dotìores fapientiae lecutus- 
efi, qui -fola bona quae honefta , mala tantum qu* 
turpia : pottntiam , nobiiitatcm , ceteraque ex- 
tra animum , ncque bonis ncque malis rebus an- 
mimeranr . Quaefiorius adhuc , a Pano Thrafea 
gener dileélus , e nioribus.foceri nihil- .seque ac 
iiberrarem haufit . Civis, Scnator, maritus, gencr,, 
ainicus , cun^Ii» vitae cfificìis «quabilis , opum 
• confemptor , reéU pervicax , conftvs adverfum 
metus . Erant quibus appetentior famse videre- 
tur : quando etiam fapicntibus cupido glori* 
rovilfinva exuùur. Ttfc. 


\ 
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Vespasiano. Lib.XV. 15 
Nato con un ingegno elevato , il gio- 
vane Elvidio fi perfezionò collo fiudio ^^^ 
di quello , che chiamavafi apprefTo i 
Romani <x/fr ,, vale a dire d’ una 

Morale- pura e Aiblime : e il fine, che 
proponevafi in quello fludio, era non di 
coprire,, come face-vano molti , col no- 
me difiinto di faviexza* una vile e igno- 
miniofa inazione : ma di: avvalorare il 
fuo coraggio contra i pericoli, nell’- am- 
rainifirazione de’ pubblici affari . Per que- 
lla ragione gli piacque la fcuola Stoica,, 
eprefe avidamente delle lezioni , le qua- 
li gl’ infegnavano- a non rifguardare per 
bene le non ciò eh’ è oneflo ^ come 
male fe non ciò eh’ è turpe , e- a porre 
fra le cofe indifiTerenti,: la potenza , la 
fortuna ,. le dignità , la fama , e timo- 
ciò, eh’ è fuori di noi .. Si ammogliò la 
prima volta con una- perfona , di cui 
ignoriamo il nome e là famiglia ma 
che lo refe padre di un figlio,. del qua- 
le avremo occafione di parlare: nel pro- 
greffo . Divenuto libera, fia per la- mor- 
te di fua moglie , fia per un divorzio, 
fu fcelto da Trafea per fuo genero, in * 
tempcx che non aveva poffeduto altra , 

carica , che la Quellura . Pieno di (li>- 
ma e di venerazione per un fuocero- tan- 
to' virtuofo,. Elvidio, nelEintimo com- 
merzio' che mantenne con lui , prefe fiic- 
cialmente il 'guflo di una generofa li- 
bertà . Uniforme in tutta la condotta 
della fua vita , adempì ugualmente agli 

ohbii- 
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f 6 Storta drgi/Tmprr at. 

>R. obblighi di cittadino , di vScnatore , dt 
^'nrariro, di genero, e di amico : pieno- 
^^"di difpregio per le ricchezze, di una pro- 
digiofa t'erraezM nel bene, fuperiore al 
timore come alle fperanze . Veuivagli 
rinfacciato di- amare lo fplendore di un 
nome grande , e Tàcito , il quale accor- 
da quello difetto, lo fcuia , olTervandb 
che 1’ amor della gloria è 1’ ultima de- 
bolezza, di cui fi fpogli anche il Savio* 
Aggiungiamo>che non Teppe accoppiare 
infieme la moderazione colla generolità, 
che non conobbe abbafianza la differen- 
za, che palTava fra il tempo in,icui vi- 
veva , e quello dell’antica Repubblica,, 
e che per var} tratti d’ una imprudente 
libertà" irritò contro di fe un Principe,, 
che llimava e amava *le virtù . 

Così , per efempio , nella deliberazio- 
ne di- cui parliamo , il Tuo parere fu ,, 
che là Repubblica riftabililTe il Cam- 
pidoglio , e che fi pregaffe Vefpafiano 
a dar mano alTimprefa .. Quell’ era um 
fubordinare 1’ Imperatore alla Repub- 
blica, e trattarlo quafi come un parti- 
colare . I più faggi non fecero alcun ' 
cafo di, quello parere , e lo lafciarono- 
andare in dimenticanza. Ma vi furono i 
perfone , che fe ne ricordarono". 

Opinò fecondo gli llelfi principi fo- 
vra un altro genere di .affare . Quelli 
che avevano la cuflodia del pubblico 
Teforo effendofi lamentati, eh’ era efau- 
fio,,e chiedendo che fi penfalfe a’' mez- 
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TÌ di moderare le rpefe, il Coafo.lcr de- Angeli rt. 
iìgnato , che doveva parlare il primo, Di 
diffe che una cura sì importante e sì 
delicata doveva elfere riferbata all’ Im- 
peratore . Elvidio voleva che penfal^J 
al provvedimepta il Senato, Quella di- 
ifeuffìone finì per l’ oppofizione di un 
Tribuno del popolo , Vulcazia Tenui-, 
lino , il quale dichiar^x , che non conà- 
porterebbe giammai,, che fi prendelle 
alcuna deliberazione fopra un oggetta 
di tanta importanza in affenza del Prin- 
cipe , 

Elvidio aveva avuto poco avanti nel- pjj 
la fteljTa alTerablea del Senato una con-rivacon- 
tefa vivilTima con Eprio Marcello . Si 
odiavano da gran tempo. Eprio era Ila- ® 
to l’accafatore di Trafea , la cui con- 
<ianna a morte fi traile dietro > come ,-o-e di 
ho riportato, l’ efiglio di Elvidio . Quc- Traie*. 
Ilo principio di animofità fi era accre- 
sciuto al ritorno di Elvidio a Roma do- 
po la morte di Nerone . Pretefe allora 
jli accular Eprio a Tuo luogo : e quella 
vendetta non men giuda che infigné , 
aveva fatto nafeere una divifione nel 
Senato . Imperciocché s’ Eprio periva, 
q.uelP era un pregiudizio contra up gran 
numero di altri colpevoli, i quali ave- 
vano com’egli, efercitato l’odiofo me- 
diere di delatore .. Quella contefa fece 
un grande romore , e lìccome i due av- 
verfarj avevano della vivacità- , e del 
talento, cosi furono pronunciati in Se- • 






An.diR. 


820. Di 

N 

GaO* ó 

Né 






’f 



• • • . • 

|0 .. 



l8 STÒRfA DEGL’ImPERAT. 


e dall*: 






volendo' Galba fpiegarfi , e avendo mol- 
ti Senatori: pregato-: Elvidio' a tìnitigare . 
il fuo fdegno-, abbandonò’ il fuo pro- 
getta’,, e fu lodato- da molti come no- 
nio moderato e biafimato dagli altri» 
come' uomo incorante ^ 

Si' vede già che Elvidio’ ceffando dii 
perfeguitare il fuo nemico non s’ era pe- 
rò riconciliato con eflb lui , L’ odio re- 
cìproco era' in ogpi occafione difpofìty 
a' comparire di bef nuovo e fi mani- 
fefib a motivo della*^ deputazione , cho" 
il' Senato- ’iroleva inviare a- Vefpafiahd*^ 
Elvidio chiedeva che'ì Deputati fofierò* 
(celti da’ Magifirati , dopo' aver dato 
giuramento di far cadere la fcelta fopraì 
perfone degne di rappréfentare la com- ^ 
pagnia. Secondo Eprio , che feguiva il pa**» 
rere' del Confolo defignato dovevano» 
effere cavati a forte ,• e rintereffè per- 
fbnale lò rendeva zelante nel fofténeré 
quefio fentimentc^.. Imperciocché afpdt- 
randofi già di non efiere fcelto per la. 
firàda de’ voti , voleva parere di non ef- 
fere fiato rifiutato. La difputa fi rifcal- 
dò ; e dopo: alcune' altercazioni' giun- 
fero ad arringare in forma 1’ uno con-- 
tra' dell’altro'. „/ Perchè , diceva Elvi- 
dio ,• perchè temete voi il giudìzio 
„ del' Senato. Voi fiete ricco , voi ave- 
„ te il talento di ben. parlare .. Quefii 
„ fono grandi avvantaggi , fe la rhnem- 

„ bran- 


J 
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)) 'fcratiza de’ vortri delitti non vr.iren- Anìdi’R.' 

deffe timido e paarofo .. La forte 
„ cieca, e* non diftingue il merito : 
g) i voti; e r efame' del Senato* pongono- 
)) alla; prova il merito e la riputaziope 
,) di ciafcheduno- (a) . E’-cofa utile alia 
„ Repubblicane onorevole a Vefpafia4(a 
4, che fé- gli prefentino fui bel princ^ 
jy pio membri pib virtuofì del Senato.,. 

i cui diicorlT regolati dalla faviezza 
„ prevengono- vantaggioiamente le orec- 
chic deir Imperatore Vefpafiano fu' 
gy amico- di Trafea e di Sbrano , e fe 
non è bene punire gli- accufatori di 
^ quelli die compiange infieme con noi, 
non* dee almeno affrettare^ di efpor— 

,y li nelle occafiqni fofenni Il giudizio 
del Senato, qual io lo propongo, (a- 
rà’ una fpezie di avvertimento , che 
farà conofcere all’' Imperatore i fog- 
yy getti' degni della fua* (Hma , e quelli 
di .cui non* dee fidarfi. Per un Prin- 
cipe che voglia ben governare (ò) 
jfy non v’ ha- foccorfo^ piìi uple di un 
„ buon*’«mico Eprio debb’* effer con- 
tento di avere indotto Nerone a far 
perire tanti innocenti . Goda dell’ 

M. 
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P'ertinerc ad utilitatem Reipublicae, per- 
tìnere ad Vcfpalìani honorem, óccurrere illi quos 
innocentiflimos Senatus haheat, qui honedis fer- 
monibus aurcs' Imperatoris imbuant . Tac. 

(Jhì Nullum- majus boni imperii inflrumen- 
tum , quam bonos amicos Tac. 
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820 Di” e Afille ricompenfe de* furi 

C 5 .C. 6«!” niisfatti , ma lafci Vefpafiauo a per- 
„ fone più onefte di lui „ ,• 

Eprio rifpondjva . ^ Ch’ ei non era 
. j>* l’autore d'el parere che attaccava con 
fy tanto ardore. Che aveva fblo feguito 
f> *ti qucfto il Condolo defìgnato , eh’ 
f, egli medefimo uniformavafì ad un co- 
,, fiume anticamente flabilito per efclu- 
j) dere il broglio introdotto f[)vente in 
„ quefla fòrta di elie2Ìoni , o- dall’ adu^ ' 
lazione , o dall’ odio . Che noti ve'- ; 
deva alcuna ragione perché li dovefls , 
^ allontanare dagli ufi ricevuti, e con** 
j> '^cttrre in una ingiuria per gli partico^ ^ 
,, lari nn onore che rendéi'afi all’ Impe»* i 
„ ratore.Che le diflinzioni erano imi'- ' 
,, tili , allorché trattavafi dt un dovere ' 
,, a tutti' comune y. e per cui tutti era>- 
» no ugualmente capaci Che ratten*- 
„ zione veramente necefiaria era piuc*- 
„ torto di guardarli dall’offendére coV- 
„ l’alterigia e coll’ arroganza^ l’ anime 
„ del Principe , che nel Aio' innalzamen- 
to ortervava ogni cofa , e nen poteva 
,, Tar a meno di contraere qualche in- 
„ quietudine ,, . Quanto a me ( a ) ag- t 
giungeva Eprio nù ricordo della cmdi- i 

njone '] 

Se meminifTè temporum qutbùs natiis fif, 
quam dvifatis tórmam patres aviqueinftituerint* 
ulteriora mirari . .prselentia /èqui : bonos Impex 
ratores voto expetere , qualelcumque toleraic * 
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.ztene de' tempi , in cui viveva , della An.iHR. 
forma del governo /labilità da' nojlri ma^- ^ 
giori . Ammiro P antichità e mi confer- * 
mo allo /lato prefente . Defidero buoni 
Principi,^ e li tollero come fono. La con- 
danna di Trafea non debb' e/fere meno 
imputata al difcorfo da me fatto in .al- 
lora che al giudizio del Senato . Il no/ìro 
mini/lero era^ un velo , dietro il jjuale Ne- 
rone fi -beffava .del pubblico : e il favore 
étppreffo un Principe tale non fu meno 
mtraggiofo per me di quelh fia fiato /’ eft- 
Jio per altri . In una parola io lafcio ad 
Elvidio la gloria di uguagliar/ì colla 
fua co/ianza , e col fuo coraggio a' Cato- ' ' 
ni e a' Bruti . Quanto a me ^ fo par- 
te di quel Senato che ha /offerto la fer- 
ooitù . lo.(i) configlio anche Elvidio a 
non innalzar fi al di /opra dell' Imperato- 
re y a non pretendere di rijormare*colle fue 
lezioni un Principe nell età di feffand 
anni, e padre di due figli, clxe fono nel 
vigore della lar gioventù . Se gl' Impe-i 
ratori malvagi vogliono un dominio ini- 
mitato , i buoni parimente amano che la 
libertà non efca fuori da una giu/ìa mi- 
fitra . 

Quan- 

Suadcre etJam Prifco , ne fupra Princi- 
pem fcanderer , ncu VefpafiaBum fenem trium- 
phalem , juvenum libcrorum patrem , prsecepris 
cocrccret . Quorrodo peflìmis Irriperatoribus fine 
fine dominationem , ita quattwis egregiis inodum 
libertatis piacere . T»c, s. 
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An.tji R. Quantunque Eptio foffe un uomo 

8zo. Di malvagio , gli avvilì che dava al fuo 
‘ avverfario erano tuttavia faggi , ed El- 
■vidio avrébbe ;fatto-,una cofa affai buo- 
na fe .fene aveffe approfittato. Il parere 
che rimetteva alla forte da /celta -de’ De- 
putati , prevalfe . La maggior parte de*" 
Senatori inclinavano a confgrvare 1’ an- 
tico ufo ; e i più illuftri tergevano f in- 
vidia-, in calo .;che foffero preferiti per 
mezzo dell’ elezione,. 

Mufonio ‘Cominciò acHnforgere nel Senato •un'* | 
.altra contefa , nella quale non poteva- 
no far a meno di prender parte Elvi-j 
dio ed Eprio . Mufonio Rufo, che deb-) 
b’effere abbadanza noto per quello , che 
abbiamo ;altrove di .lui «riferito., .diman- 
dò la permiflìone di chiamare .in giudi- 
zio P. Celere , perfido amico di Barca 
Sorano ,*e reo di falfa tedimonianza 
contra quello, di cui era (fato Maeftro' 
in Filofofia . Conofcevafi , che quefto 
era un rinnovellare il proceffo degli ac- 
cufatori , ,e ?nulU ^offante non era poffl- 
bile il proteggere un accufato , perfona’ 
vile e infame, e rea di delitto non men 
manifefto che odiofo . Perciò il primo 
giorno libero fu desinato all’ informa-' 
zione deir affare . Il pubblico .credette 
che quello avvenimento doveffe :avere 
delle gran confeguenze. Non fi badava 
tanto a Mufonio e a Celere , quanto 
ad Elvidio e ad*Eprio, e, a molti altri 
famoli combattenti , clx’ erano per fare 





Vesp^ìsiano. Lib. XV. ^ 23 * 
®afcere degli fpettacoli intereffanti . ^ An.dìR. 

Mentre (a) ja, idttà era tutta in agi- 
laziqne.e movimento , che v’.era la Mu2.ìanò 
fcordia tra ,i Senatori , il irifentimento arriva a 
nel capre de’ -vinti y .che non fi , trova-, Roma e 
va rifugio ne’ vincitori incapaci idi farfi diviene 
fifpettare , nè nelle leggi , .che più non . 

conofcevanfi , nè nel Principe , eh’ era'^^ 
lontano., , arrivò Muziano,e traffe ogpi 
cofa a fe .fblo .-Fino allora .avevano .fat- 
to il perfonaggio più illufire , Primo , .e 
Atrio Varo,. . Quell’ .ultimo fi era im- 
padronito della carica di Prefetto del 
Pretorio . 'Primo fenza alcun nuovo ti- 
tedo godeva di tutta la potenza , e fe 
ne fervi va per faccheggiare il palagio 
Imperiale come .aveva facche^giato Cre- 
mona . »L’ arrivo .di Muziano ecclifsò 
affatto e Vario e Primo . Quantunque 
oflervaffe verfo di loro elleriormente tut- 
ti.! riguardi , eh’ efige la civiltà , non 
poteva nondimeno celare il fuo odio e 
U fua gelofia . (^) Non fi tardò a feo- 

.P»- 

X») Tali rerum ftatu , quum dircordia inter 
Tatres, ira apud vi£los, nulla in viftoribiis au- 
ftpritas , non leges , non Princeps in ci vitate , 

Muciaaus urbem ingreflus cunfta fimul in fe 
tra*it. Tue. 

ih') -Cmtas ■ rimandi* offenfis fagax -verterat 
fe tfanftuleratque . .Ille unus ambiri , coli, 
ne'c deerat -ipfe .iVipàtus armati* , domo* hor- ' 
tofque permutans , apparatu , incefTu , excu- 
biis., vim Principi* compierli , nomen remit- 
Xeie. Tae, 

1. 




N 


*24 Storia DEGL*! ^Pehat. 

An c?i R. prire j fuoi veri fentimenti , e lotta la 
G^C ^ rivolfe a lui . Tutti s’ indiriz- 

zavano a Muziano : a lui folo fi (ace- 
" va la corte : ed egli aveva 1’ atrenzio- 

' rve di affettare tutto ciò, ehe poteva fe- 

rire fugli occhj del pubblico ; gran fa- 
^ fio , fcorta di perfone armate , guardie 
davanti alla fua porta , moltitudine e 
varietà di cafe , e di giardini , dove 
fucceffivamente fi trasferiva . Operava e 
viveva da Imperatore , di cui non gli 
mancava altro che il nome . Decideva 
.gli affari piò importanti fenza afpettare 
gli ordini di Vefpafiano, che lo tratta- 
va in fatti quafi da eguale, fino a chià-' 
marlo fuo fratello e a farlo depolltari®-- 
del fuo figillo, affinchè ordinaffe in fuo^ 
nome tutto quello che credeva opportu- 
no. Muziano fi abusò di quefio potere, 
per efeguire violenze , oppofte del tutto 
alle inclinazioni e alle maffime del Prin- 
cipe , die rapprefentava . 

Mrrfc di In quefia guifa ■ordinò 1’ om-iddio di 
Calpiir- Calpurnio Galeriano , figliuolo di C.Pi- 
nioGalc- fone , che fi aveva voluto collocare fui 
' trono in luogo di Nerone. Tutto il de- 
litto di quefio giovane era un nome il- 
lu'flre , le grazie òrillanti dell’ età , e i 
vani djfcorfi d^jlla moltitudine , che ave- 
va gli occhj fopra di lui. Siccome l’gu-^ 
torità del nuòvo governo non era arn* 
cora pienamente fiabilita , e che reffa- 
va nella città un fermento dii turbolen- 
za e di agitazione , vi erano degli fpi— • 

riti 
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riti temerari ,* i quali ne’ loro impru- Ar.dìR. 
denti dikorfi fembravano invitare Ga- 
leriano ad afpirare all’ impero . Pib non 
lì voile per determinare Muziano a li- 
berarfene . Gli diede delle guardie , che 
lo conduiiero fuori delia città , in cui 
la fua morte avrebbe fatto troppo ro- 
‘irore r ordinò che fe gli apriffero le ve- 
ne, allora quando ne folle quaranta mi- 
glia diftante . Io ho parlato anterior- 
mente della morte del figlio di Viteliio 
ancora fanciullo , che fuccelTe immedia- 
tamente a quella di fuo padre. 

Così finì a Roma quello anno pieno 
^i orrìbili calamità . Il Confolato di Ve- 
-fpafiano con Tito fuo figlio annunziò 
all’ Univerfo un più fa urto avvenire ; e 
la città ne gullò le primizie mediante 
la calma che fii in ella riilabilita . 


Vespasiano Augusto IL' An.di R, 

Tito Cesare. S21. Dì 

G.C. 7c. 

H primo di Gennaio , il Senato con- AflTen> 
vocato da Giulio Frontino , Pretore del- bica del 
la città , il quale in alfenza de’ Confò- Sepitoal 
li era alla tella della Magiftratura, de- 
cretÒ elogi e rendimenti di grazie a’Ge- Domi- 
•nerali, alle armate, e a’ Re alleati, che ziano 
avevano avuto parte nella vittoria di = 
yefpafiano . Fu tolta la Pretura a Ter- 
7Ìo Giuliano , di cui ho riportato l’av- ‘H' 
ventura e l’ ambigua condotta. Era ac- 35. 
-cufato di avere abbandonato la fua le- 
Crev.StorJe^l'hnp.TyU. B gio- 
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An.di R, gione allora che palla va» nel partito di 
821. Dj Vefpafiano. La Pretura vacante fu con- 
ferita a PJozio, Grifo ,,creatura..di Mu- 
2 Ìano,..;Pothi giorni dopo fi,-feppq,scfce 
■ Giuliano fi era portato .appreOo l’Impe- 
ratore , e • fu rimeflb nella fua carica^ 
* Lenza però deporre Grifo, il quale fi tro- 
vò eflere a cagione di, un tale avyeiù- 
?mento Pretore foprannumecario . 

Nella- medeCma alTemblea del primo 
di Gennajo, Ormo liberto di .-Vefpafia- 
no fu innalzapo ag grado di Cavaliere 
Romano , e Frontino rinunziò la Pre- 
tura per dar luogo. a Domiziano.il no- 
me di quello giovane Principe fu percij^ 
pollo alla tetta delle lettere ., che fcri- 
vevanfi a nome del -Senato e degli edit- 
ti , che pubblicavanfi .in Roma. ‘Ma 4a 
realità del -potere- tettava a Muzianoctfe 
non .che illigato dal Tuo carattere in- 
quieto e ambiziofo, e da’difcorfi de’Cor- 
‘tigiani , Domiziano azzardava,. foven te 
qualche atto di autorità . 

Muziano lo coltivava Lenza temerlo... 
Ma teme.va grandemente Primo e Va- 
Lce' Fri- IO, ch’ erano Ibttenuti dalla gloria delle 
mo, ere- loro impreLe recenti, dall! affetto ’de’fol- 
ftituifre dati, e anche da quello del popolo in- 
]a quiete dalla moderazione, che avevano 

a^ia jjimollrata non sfoderando.; la fpada con- 
tra fieffuno dopo b vittoria . Muziano 
lì avrebbe volentieri, approfittato di una 
voce , che attaccava . il buon nome di 
J’rimo dal canto della fedeltà . Dice vaG 
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'che quefto Generale aveva fatto delle 
propoijzioni a CraHo Scriboniano fratel- 
lo di Fifone adottato da Galba , e che 
gli aveva moftrato J’ Impero in profpet- 
tiva offerendogli il fuo foccorib,e quel- 
lo de’ Tuoi amici *, ma che Graffo poco 
difpofto a lafciarfi guadagnare anche da 
fperanze fondate , aveva ricufato di ac- 
confentire ad un maneggio di un efito 
affai incerto e dubbiofo . Quindi nulla 
fi Teppe in pubblico di quelto intrigo , 
fa verOjfia falfo, Muoiano fi rivolfe a 
tendere un’infidia alla vanità di Primo. 

Lo ricolmòwdi elogi nel Senatore gli 
fece magnifiche promeffe in particolare, 
prefentandogli per punto di villa il go- 
verno della Spagna citeriore, cui Cluvio 
■ richiamato come ho detto da Vitellio , 
governava da molti mefi per mezzo 
de’ Tuoi Luogotenenti , e dove più non 
doveva ritornare . Conferì nejlo lleffo 
tempo alcune cariche di Tribuni e di 
Prefetti a molti amici di Primo . Quan- 
do vide che quello fpirito leggiero fi la- 
nciava lufingare.da ingannevoli fperanze, 
'fi mìfe ad indebolirlo , allontanando la 
fe'ttima legione, ch’era per lui piena 
d’ardore e di zelo , e mandandola ne’fuoi 
.quartieri d’inverno . La terza, ch’era 
ellremamentfi affezionata a Varo, fu an- 
cor effa rimandata in Siria . La guerra 
di Civilis tu una ragbne di far partire 
per la Germania la fella e la ottava . 
In quella guifà la città liberata da qu.e- 

B z Àa 
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An.diR. {^a moltitudine di foldati , che mante- 
nevano in effa la confufione e il difor- 
dine, ricuperò la fua forma e tranquil- 
lità ordinaria ; le leggi e i MagUlrati 
-ripigliarono la loro autorità . 

Difcarfo giorno che DomÌ7/iano entrò in Se- 
di Domi- breve .arringa intorno Taf- 

aiano al fenza di fuo padre e di fuo fratello , 
fcnato . parlando come doveva di fe medehmo 
€ della fua gioventù. Il fuo difcorfo 
riceveva un grande rifallo dalle grazie 
efleriori : e fiecome che non era anco- 
na conofciuto , così il rolfore che gli fa- 
^ liva al volto , fu creduta un coniralTe- 
.gno di modeiiia - 

«neri di Propofe di riflabiiire gli onori di Gal- 
Golbari- -ba : e Curzio Montano , di .cui ho. ri- 
iUbiliti . portato r efiglio fotto Nerone , diman- 
dò , che fi unilTe Fifone a fuo pjfdre 
adottivo . 11 Senato ordinò con un de- 
creto , che fi onoraHe la memoria del 
uno e deir altro , ma 1’ articolo , che 
■rifguardava Fifone -rellò lenza efecu- 
zione . 

.Commtf- In di ‘fi formò una commi/fione , com- 

farj del polla di Senatori cavati a forte , i quali 
Senato fyrono incaricaci di -molti importanti af- 
ferquat- ^ ^ jjj faj refiituire a’ proprie- 

l»rtand' ^iò eh’ era fiato loro ingiufiamente 
oggetti . tolto nelle guerre civili , di rirtabilire i 
• monumenti delle antiche leggi intaglia- 
te l'opra tavole di bronzo , ehe avevano 
perito nell’ incendio del Campidoglio; 
■ài cavare da’ fafii na gran numero di 

Jefie, 


Vespasiano. Lib. XV. • 
fefle ) introdotte in effi dall’ adulazione An.di R- 
deir età precedente , e finalmente di ri- 
cercare i mezzi di fminuire le fpefe del- 
lo Stato . Lo ftabilimento di quarta com- 
mifllone dà a divedere chiaramente U' 
faviezza e le migliori intenzioni per Io- 
pubblico bene . Ma ficcome abbiamo 
perduto la maggior parte di ciò che Ta- 
cito aveva fcritto fopra il regno divVe- 
(pafiano , cosi non pòffiamo dire , qua- 
li fiano rtati i frutti della fatica de’Com-, 
miffarj , fe non rapporto ad un* folo 
de’ quattro oggetti di’ erano (lati a loro- - 
proporti . Svetonio ci fa fapcre , che 
Verpartano rirtabilì tre mila antichi mo- 
Bumenti , Leggio r Senatus-Confulti y 
trattati co* Re e i popoli , e altri atti 
di uguale importanza . Le fece inta- 
gliare fopra lame di bronzo , che furo- 
no attaccate alle muraglie del CaAipi- 
doglio dopo la Tua riedificazione . Quan- 
to alla diminuzione delle pubbliche fpe- 
iè è credibile^ che Muziano * abbia fat- 
to lifovvcnire a’ CommilTar) che querto 
anicolo era rtato precedentemente pco- 
porto e riferbato alf Imperatore . E in? 
generale fi raccoglie dall’ efprelfione di 
Svetonio che l’autorità del Principe in- 
tervenne nell’ efecuzione di ciò, ch’era- 
rtato ordinato in una maniera- un poco- 
Repubblicana dal Senato. 

L’ affare fra- Mufonio Rufo , e P. Ce- c ©ndan- 
lere fu terminato nella rtelfa feifione, di na di P. 
cui rapporto attualmente la d eli beta zio- C clere . 
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An.di R. ng , j| fji^Q pilofofo ricevette la con-^ 
«71. Di danna che meritava , avendo dato a di- 
’ vedere una viltà uguale alla perfidia del 
fuo animo . Imperciocché non moftrb 
nel pericolo né coraggio , nè prcfenza 
di fpirito . Potè appena aprir la bocca ^ 
Quanta gloria acquifib Mufonio procca- 
rando la vendetta di un uomo tanto ri- 
fpettato quant’ era Sorano , altrettanto 
bialìmo fi traile acldofib col fuo 2 elo in- 
opportuno per la difefa d’ una così cat- 
tfva *caura Demetrio il Cinico . Fu giu- 
^ £ dicato , che la vanità e 1’ intereflfe mal 
intefo della Filofofia avellerò aliai poco 
potere fopra del fuo fpirito dell’ amore 
della verità , e della ^ulHzia . 

La condanna di Celere diede motiva 
ilflSena- Senato di penfare , ch’era giunto il 
to per tempo di foddisfare il fuo giallo fdegnOji 
punire contra gli accufatori : e Giunio Mauri- 
ri'. acca- co dimandb che follerò comunicati i re- 
del palagio Imperiale, affinchè fi 
potelTe coiìofcere i delatori fecreti. Do»* 
iniziano rifpofe , che conveniva conful- 
tare T Imperatore fopra una tale propo- 
fizione . Allora il Senato pensb ad un 
altro efpediente, per arrivare, fe fi po- 
teva, allo ffeflo fine. Quello fu di ob- 
bligare tutti i membri della compagnia 
a dare fui fatto un folenne giuramento, 
con cui ciafcheduno chiamava gli Dei 
‘ • in teftimonio di non aver fatto nulla , 
che potelle cagionar la rovina di alcu- 
ne^, e non aveva giammai formato il 
. ^ -, - di- 


* Vespasiano, Lib. XV. 
dir««flo di Acquiftare ricompenfa e di- , 

gaità a rpefe della fortuna e della vi- 
ta de’ fuol concittadini .-Coloro , che 
fi. conofcevano- rei, fi ritrovarono in un 
grande knharazzo , è quando dovevano » 
giurare ufo. 5 ^ano- 9 varj futterfugj, e raggi- 
ri ^ . e per accomodare la loco cofcienia 
al loro intereffe cangiavano alcuni ter- 
mini nella formula del giuramento. 

li Senato non fi laiciò ingannare da 
quefit fimulati fpergiuri .-Tacito 0001*- 
na tre delatori, fu i quali fi fcaglfo con 
tanto ardore ,.che pare per fino che 
quella compagnia ponelTe in non cale 
il decoro , che- a fei conveniva . I Se- 
natori- moftravano il pugno al pid odio- 
fo di quelli tre,. e non celiarono di fargli 
delle minacce , . finattantochè non ufj^, 
dàir- aflemblea/’.- 

A'ffalirono dipoi Patyo Africano , a' 
cui veniva imputata la morte de’ iratel- 
li Seribonj , di cui -ho : parlato fui fine 
del regno di Nerone. Qu^elli non ofan- ^ 
do confelfare , e non potendo negare , 
ricorfe alla recriminazione ; e ficcome 
era fpecialment;^ moleflato dalle urgenti 
interrogazioni di Vibio Crifpo,cosl rivolfe 
contro di Tui 1 ’ accufa ,. frammifchiando 
I.a’^fua caufa con quella^ di un potente 
Senatore ,. sfuggì il calligo nferitato da’ 
fuoi délittf.- 

Ma ^luno diede motivo ad, uno fpet- 
tacolo più interelTante e più vile quan- 
«>*Aquilio Reggio, tanto famofo nelle Attacca- 

B 4 let- to , 
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^n.di R. ìetrere di Plinio , in cui è qualifica- 
'G C uomo il più malvagio e il 

‘ più sfacciato del mondo . Ancora gio- 
vane s’ era fegnalato per la rovina del- 
la cafa di Graffo , come ho riferito al- 
trove , e per quella di Orfito , intorno- 
alla guale non abbiamo altri lumi . S’ era 
iafciato indurre a q^ierto crudele mini- 
fiero non come avevano fatto molti al- 
tri , affine di fchivare un imminente 
^ricolo , ma per pura malvagità e per 
migliorare la fua fortuna . Sulpieia , ve- 
dova di Crafib , e madre di quattro fi- 
gliuoli, era difpofta a chieder' vendetta, 
quando fi aveffe volifto afcoltarla . In 
una tanto critica fituazione , Vipflano-rf 
Meffaia , fratello di Regolo , giovane 
«lue non aveva ancora 1’ età- che richie- 
devafi per entrare in Senato , fi fece 
molto, onore . Non potendo negare i 
latti, poneva in opera le preghiere , uni- 
va i fuoi intereffi a quelli dell’ accufa- 
^ to : e con un difeorfo, in cui brillavano 
Hello fiefib tempo P ingegno e l’affetto^, 
feofie una parte del Senato . 

- Curzio Montano fece fvanire con 
una invettiva fuor di modo^ veemente 
tutto l’effetto che fatto avevatm le dol- 
ci e tenere infinuazioni di Meffaia ► 
Giunfe fino adiàmputare a Regolo , di 
avere • dopo la morte di Galba , dato 

del 

Omnium bipcduoi nequiflirnus . PI/a.Ep. 
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del fòldo all’ uccifore di Pilone eh’ era An.di 

da lui odiato, perché l’aveva Fatto efi- 
Marci e di etFere arrivato a quello incre- 
edibile eccelfo di lacerare co’ denti la 
refta di quello giovane e fventurato Ce- 
fare . ,, Quella vile crudeltà , aggiun- 
„ geva egli , non fu al certo ordinata 
„ da Nerone , e non era- neceffarla per 
,, falvare la fua- fortuna o la’ fua vita , 
ff Perdoniamo in buon’ora a coloro che 
,, hanno amato meglio far perire gli 
« altri che efporre fe (lefTì al pericolo v 
Ma rifpetto a te , le circòllanze ,-in- 
,, cui ti ritrovavi , ti promettevano fi- 
,, curezza , un padre efilfato , i fuoi 
yf beni divifi fra i creditori , un’ età* 

„ troppo poco ancora avanzata per afpi-^ 

„ rare alle cariche , nulla in fomma fti ' 

„ avevi intorno a te , che potelfe irri- 
„ tare la cupidigia di Nerone , o che 
' „ potelfe dargli timore , (a)‘ Tu non' 

B 5 „ hai 

(a^ Libidine fanguinis , & hiatu prsmiorum-, • 
ìgnorum adhuc ingenium , & nulhV defenfioni- 
Hus cScper’’uni , c»de nobili imbiiifii : qacm ex' 
funere Rcipùblica rapris confularibus fpoliis, fe- 
ptuagi^S' leRexiio fagirrattis , dc> facerdotio fiil- 
gens, mnosios piiertB , illuflrrs fenes , cordpi- 
cuas f'em'nas eadém mina prefìei ntìres ; qftlfm'fìe- 
giritiein Neronis inciifares , qrjod perlinoulas de- 
mos fcque & delaforcs fàriaaref ; jToflTs nniver- 
f»m Senatum una voce fubverti . Retinefe , 

P. C. & refervare hominem fam expedirt con- 
fici : ur omrii| »fas inllrufta fir , Se quomodo’ 
fenes nofiri Marcel lum , Crifp.un)^ jùvenes Re*- 
qolum imifcntur . Tvw'. 


An.di R. 
Ftr. Di 
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hai avuto altro motivo , fé non la 
fete del fangue , e 1’ avidità delle ri- 
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QQ )> “CI , c I aviuiia utitc ii- 

’ ^ „ compenfe , per l’egnalare coll’ omici- 

„ dio di un perfonaggio tanto illullre 
qual era Crado , le primizie di un 
talento , che non s’ era ancora fatto 
n conofcere colla difeià di alcun citta- 
dino . Animato dalle fpoglie , di cui 
)) ti aveva arricchito la pubblica cala- 
mità , decorato dagli ornamenti Con- 
folari , lufingato *da un falario di fet- . 
te milioni di federzj , adorno di un 
,, facèrdozio tanto indegnamente acqui- 
,, l^ato , tu non hai podo più alcun li- 
,, mite a’ tuoi furori : tu hai compre-/ 
,, fo in una comune rovina fanciulli in- 
j, Docenti , vecchi rifpettabili , Dame 
}> del primo rango ; tu accufavi Nero- 
), ne di timidezza e di lentezza , e gli 
}) rimproveravi di prenderfi una cura 
inutile a fe defib , e a’ delatori , at- 
taccando ciafcheduna famiglia una do- ■ 
po l’altra, in vece di didruggere con 
un folo ordine della Tua mano 1* in- 
tero Senato . Ritenete , Signori , fra 
voi confervate con ogni attenzione 
un uomo che dà configli sì buoni e 
sì feditivi ; affinchè* fìccome i nodri 
vecchi ipiitavano Eprio, e Vibio Cri- 
fpo , la nodra gioventù prenda per 
modello Regolo . Il vizio , quantun- 
que sfortunato , trova imitatori : che 
farà s’egli fia in onore b^ln credito? 

E fe colui che ancora non ha ammi- 

»j ni- 
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niflrato ahro'che Ja Quellura , ci fa 
„ . tremare ^feremo guardarlo in faccia 
,, allora quando farS^palTato per la Pre- 
,, .tura y Q per lo Confolato? Penfiamo 
j, noi che Nerone fia 1’ ultimo de’ ti- 
,,vranni ? Coloro , che fopravvilfero a 
,, Tiberio e a;Caligola avevano avuto 
la OefTa idea’, e. nondimeno fe n’ è 
,, trovato Uno ancora più òdiofo e cru- 
’jj.dele . Noi non abbiamo "bulla a te- 
,, mere da Vefpalìano : la -fua età , la 
moderazione, del Tuo carattere <5 fo- 
^ no ficuri mallevadori della noftra fe- 
,, licità . Ma i buoni Principi lafciano 
,5 efemp; i che vengono per lo piti poco 
,y feguiti . Noi (tf) fiamo indeboliti,Si- 
gnori' ; noi <non fiamo piu quel Se- 
,, nato, il quale dopo la -morte di Ne-* 
j, rene chiedeva , che i delatori foflero 
puniti coir ultimo fupplizio . Il gior- 
„ nOj che fegue ta morte di' un cattivo 
jy^Prineipe è iK piìi fello di tutti i 
,, giorni',, . Quello d libo rfo è' una ve- 
ra^ predizione de’ mall i dòveva far 
Regolo fotte Domiziano y e Tàcito , 
che n’ era fiato tefiimonio , profetizza- 
va con ficurezza . 

Montano fu afcoltato con -tale applaii- 
fo' ,, eh”: Elvidio fperò di poter rovinar 
' B 6 Eprio.i 

(<") Elanguimus , P.’C. ncc jam ilJé Senatus 
fumus , qui Qccifo Nérone-, ddafores & mini- 
ftros more. majorum''puniendos ffigirab.ir . Opti. 
SBUS cft poft malum iHincipem dics priirus k Ta»,- 


An.di R. 
Hzi. Di 
G.C. 7u. 


Elvldio 
a (Tale di 
bel nuo- 
vo Eptio. 
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An.di R. Eprio . Prefe perciò la parola , e comin- 
« 2 r. Di (.jgpjjQ lodar molto elisio Rufo, il 
7®' quale, non men dillinto di Eprio per le 
lue ricchezze , e per la fua eloquenza , 
non aveva cercato di nuocere ad alcuno 
forto Nerone , rivolgeva un sì hell’efem- 
pio contra |’ accufatore di Trafea . Il 
fuoco del fuo fdegno comunicofTì a tut- 
ti i Senatori*, per modo che Eprio fìnfe 
di voler ritirarfi . „ Noi ce ne andia- 
„ mo , dice ad Elvidio , e vi lafciamo 
,, il'voilro Senato : regnate quivi ia 
,, prefenia del figlio dell’ Imperatore „ • 
Vibio Crifpo lo Seguitava, ma con un.* 
aria di volto diverfa . Eprio gettava 
Iguardi minaccevoli, e Crifpo celava il 
fuo rifentimento fotto un rifo sforzateli 
I loro amici accorfero,e li trattennero 
dall’ ufeire i La contefa fi accefe di bel 
nuovo : da una parte il numero e la 
ginilizia, dall’altra il credito, e la ric- 
chezza Tutto il giorno fu confumato 
in difpute viviflime fenza conchiuder* 
eofa alcuna . 

Muziano Nella iulfeguente aflemblea del Sena- 
pioregjjs'to , Domiziano aprì la i'elfione con un 

E'tori^eli efortò i Senatori in po- 

pone ’fn parole a òeporre gli antichi odj , e 
• ficuro. a feufare la funefta necefiità deMempi 
precedenti . Muziano fi efiefe affai più, 
e trattò apertamente e per lungo tem- 
po la caufa degli accufarori . Indicò an- 
' che Elvidio fenza però nominarlo , dan- 

do un tuono dolce e piacevole di alcu-* 
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ni avvifi mascherati fotio U velcndi pre- An.dìR. 
ghiere a quelli che dopo aver tentato , 
c poi abbandonato un’ azione ^ la ripi- 
gliavano di bel nuovo, e volevano far- ^ 
la rivivere . Veggendo il Senato , che 
la libertà , di cui aveva cominciato a 
[ far ufo, non riufciva, vi rinunciò. 

Muziano volle nondimeno dare qual* Tenta dì 
.. che apparente fo^disfazipne a’ Senatori, placare il 
e rimandò in efiglio due uomini mal- 
. vagì, eh’ erano flati da eflfo condannati 
folto Nerone, e n’ erano ufeiti dopo la 
fua morte j Ottavio Sagitta , reo dell’ 
omicidio di una Dama, che aveva ama- 
ta ; e Antiftio Sodano , autore di verfi 
diffamatori , e poi delatore di Antefo , 
e di Oflorio vSeapula . M« il Senato non 
lì lafciò ingannare . Sodano e Sagitt% 

[; *erano perfone , ' di*cui neffuho fi pren- 
. deva la menoma cura, e il loro ritorno 
a Roma era flato fenza confeguenza % 
laddov^ temevafi la potenza, le ricchez- 
j ze , e il carattere malvagio degli accu- 
’ fa tori , cui Muziano prendeva fotte la 
■ (ua protezione . * 

f Vefpafiano più giuflo e più mite non o/«. 

L giudicò in fatti opportuno il punire i Fai. 
t delatori , ma inviò qualche tempo do- 
po da Aleflandria a Roma un editto 
con cui aboliva l’ azione di lefà maeflà, 
annullava tutti i proccflì fatti fotto Ne- 
rone con queft’ odiofo preteflo,e rifla- 
biliva per confeguenza la memoria di 
coloro eh’ erano ftati pofti a mone , c 
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An.di R. liberava i vivi* da, tutte le pene pronun-^- 
giT.. Di 2ia:e' centra di'loro w, - ■ ’ 

Mediana mitigava un'poco lo fdegno* 
Hijì. iv. pubblico , lafciandó , che il Senato fi 
4s- ièrviiTe della Tua autorità per vendicare, . 
fecondo l’antico cotlume , uno de’ fuoi- 
membri, il quale, li lamentahva.d’. elfere • 
flato infui tato e oltraggiato da’Senefi .. 
I rei furono ctjati e puniti e il Senà- 
to, fece, un decreto , con" cuì-riprefe U" 
popolo di Siena .,-, e lo efortò a dipor- 
tarli per r avvenire con più modeftia 
Gli- alleati dell’ Impero-; furono ancor ^ 
effi confolati* dal giudizio-* pronunziato • 
centra Antonio Fiamma*/ Pfoconfolo dì% 
Creta- e di Cirene , . il quale accufato e’- 
convinto di'- c»nculfioni' fu condànnato- 
^ riparare i danni, che aveva fatto a’ po- 
poli deb Tuo governo*, e di più manda-» 
to in eliglio a cagione della. Aia. cru-^ 
deità 

Nel medefimo* tempo • vi fu^fra le* 
truppe un movimento confiderabile , il 
quale degenerò quafi in fedizione. I Pre- 
toriani! fcaeciati da Vitellio ,,-che ave-- 
vaiso ripigliato le. armi per Vefpafiano ,,, 
chiedevano di' rientrare nel loro corpo.'^i 
Quell’ ono-revole ervantaggtofo fervizio- 
era flato anche' promelib a . un gran nu-* 
mero di^legionar; . .Finahrfente iiPreto--- 
riani di- Vitellio pretendevano • df'* con-- 
fervare il loro flato, e conveniva rilbl-- 
veri! a fpargere molto fangue , in' calo i 
che A avelie voluto privameli . La mof-^> 

titu- 
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titudine tuttavia de’ contendenti ecce-An.dìR. 

deva il numero prefcritto per le coorti 

„ . G.C. 70, 

Pretoriane . 

Muziano determinato a fare una fcel- Sedizio- 
ta , portolfi al campo : e prima fchierò movi- 
in buon’ ordine i vincitori diftribuiti per 
compagnie colle loro armi , e colle loro trippe . 
iiifegne . Indi furono condotti i Preto- 
riani di Vitellio quali nudi, gli uni ca- 
vati dalle prigioni , in cui erano ftati 
porti , dappoiché s’ erano arrefi infieme 
col fratello di querto Imperatore , gli 
altri raccolti da var> quartieri della cit- 
tà , e dalle vicine borgate . Ci convie- 
ne ricordarli che Vitellio avendo fcac- 
ciato i vecchi Pretoriani , troppo affé-- 
zionati ad Ottone , aveva foftituito in 
loro vece Ibldati prefi nelle legioni che 
avevano combattuto per la fua caufa , 
vale a dire , la maggior parte nelle le- 
gioni Germaniche alcuni in quelle del- 
la Gran-Bretagna , o in altre armate 
ben affette al partito .. Quindi Muzia- 
no ordini^ che follerò divifi fecondo i 
vari corpi , da cui erano- ftati cavatt . 
QaelPordine eccitò un orribile tumul- ' 
to.. Erano ftati fubito atterriti allora ^ 
quando, s’ avevano veduto in faccia a 
truppa brillanti e ben armate ,, mentre - ^ 
eglino erano fenz’anni e in un deplo-. - ' 

rabile equipaggio , cinti da ogni parte^ 

Ma appena fi cominciò , per efeguire * 
l’ordine di Muziano, a fepararli gir uni 
dagli altri, e a diftribuirli in varie par- 

in4y 
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An.cTi R. tire,, il loro timore fi accrebbe , e queP- 
fpecialmente di Germania credettero* 
• ‘ 7 ^- che fi volelfe deftinarli alla mone . Col* 
piti da quella funeila* idea , lì gettava- 
no al collo de’ loro compagni , li tene- 
vano (Erettamente abbracciati chiede* 
vano loro il bacio, come fé li vedere* 
ro per 1’ nltima volta' , e li pregavano; 
a non permettere , che quelli ch’erano< 
nella (Iella cauCa fperimen tallero una» 
forte diverfa'. Ora fi rivolgevano a Mu— 
7Ìano , ora imploravano 1’ Imperatore: 
- aliente : chiamavano il Cielo , e tutti; 

gli Dei in loro foccorfo . Muziano in- 
timorito da quelli dolenti gemiti , per 
cui je truppe del partito vincitore co-- 
’ minciavano ad interellarfi con erida di< 
fdegno', fi pofe a ralficarare ^ animi; 
turbati , protefiando loro , che li rilguar- 
dava tutti come uniti' dallo Hello giu- 
ramento , come foldati del medeltmo» 
Imperatore Così' pa(sò quella gior- 
nata . 

Iduziaoo Pochi giorni dopo Domiziano lì ra* 
dunò per far ad elfi delle propófizioni ;• 
Arj , ma ? forfè diflribuì loro la liberalità,, 

ripigha ^ cui parla Dione , di venticinque . dam- 
per aflu- nari per cadauno . Avevano avuto il 
zia quel- tempo di rimetterfi dal" loro terrone, f 
° lo afcokarono con fermezza . Ricufano- 
cordato. elfi offriva , e dimanda- 

no di continuare a fervire nelle Guar- 
die. Pretoriane . Quell’ erano preghie- 
re.* 
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re (a) ma che non potevano rigettarfi . An.dì R-. 
Fu perciò ad efli accordata Ja loro di- 
manda . Molti furono, dipoi licenziati , ‘ 

coi perfuaderU , che la loro età e il nu- 
mero de’ loro anni di fervido efigeva- 
BO ripofb . Moki altri furono fctcciati 
per aver contravvenuto alla difciplina . 

Con quello mezzo il governo venne a 
capo di quello che s’ era propollo , at- * 
laccando (A) per partì una moltitudine, 
la cui unione era formidabile . 

Fu prefa nel Senato la deliberazione, 
che la Repubblica prendefle ad impre- 
flito felTanta milioni di fefterz; ( fet- *”^*^*"**’ 
te milioni cinquecento mila lire Fran- 
teli ) • Quello decreto non ebbe efecu- 
zione , fia che il bifogno non folle rea- 
le , e folle flato un prefello per qual- 
che mira politica : fìa che fi abbia ri- 
trovato qualche altro fulTidio. 

Domiziano alcoli con una legge por* 
tata dinanzi éA popolo, t Confolati da- 
ti da Vitellio : velligio notabile delle 
antiche formalità. 

Si refero grandi onori alla memoria 
di Flavio Sabino , di cui ho riportato- 
la crudele e ignominìofa morte , e gli 
furono celebrati magnifici funerali . Sin- 
^ gola- 

co Preces eunt, fed. quibus contradìci non 
peflcr . Tsc. 

C^) DimilTì . . . carptim , ac fineuli : quo tu»- 
tifTttno remedio confenfus multitutiinifr. estenua- 
tur. T«c. 
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An.di R. golare efempio della varietà, e. ineoft^rn—^ 
^2^. Di umane.. 

Morred'i Intorno a quellofmedefimo tempo L.. 
Pilone Fifone,. Proeonfolo d’ .àfrica , divenne 
Procon- la vittima de’ fofpetti di Muoiano .. E’ 
folo d’A- però difficile 1 ’ afficurare che Pifor 
c'ra^d’lve- alfoluto innocente. Ma egli Bottai» 

nuto fo- ew di> carattere turbolento , e. più fven- 
f'petto, a turato che colpevole . L’ Africa , di cui 
aveva il governo , era affai ^.^come ho 
H//Ì iv' o^I^Tvato ,mal difpofta verfo Ve-» 

38. 48. fpafiano. In oltre al principio dell’ anno,.. ] 
49.50. di cui riferifco gli’ avvenimenti, -i cori- | 
vogli. filiti a venire da quella provincia • i 
a Roma ■ mancarono a cagionCr de’ ven- 
ti contrari : e il popolo ,*il («) qual» 
di tutti- i pubblici oggetti non è .fenfi- 
bile ad altro che a quello de’ viveri , co*- i 
minciava già a mormorare , e credeva 
che il Proeonfolo riteneffe- i vafcelli , e 
vietaffe loro di partire . (^ueffe. voci era- 
no accrefeiute da’ fecreti inimici del go- 
verno attuale , e i vincitori medefitni 
dominati da una infaziabite cupidigia , 
abbracciavano con piacere la fperanza 
di una nuova guerra , che annunziava? 
loro nuove occafioni di arricchirli : int 
una tale circoffanza- alcuni vecchi ami- 
ci- di Vitellio , eh’ erano venuti a cerca- - 
re uh.« afilo in ' Africa , fecero . de’' tenta- 
tivi appreffèt Fifone . Gli rapprefentaro- 
no la fedeltà^ vacillante- e . dubbiofa del- 
le: 


(«) Cui una- «* Republica^annonae' cura . 
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le Gallie , la ribellione dichiarata del- An.diR. 
la Germania , il Tuo f»roprio pericolo i 
al fine che v’era per lui da temere ogni ■ ’ 
cofa nella pace , e che era più ficu- 
rezza nell» guerra . Non fi fa fe Fifone 
abbia dato orecchio a quefti difcorfi, ma 
Mozìano fiabilf di prevenirlo e fopra 
così leggiere prefunzioni fece partire un 
Centurione con ordine di ucciderlo^ 

Queft’’ ordine non fu tenuto tanto fe- 
creto , che un Colonnello di cavalleria 
affezionato a Fifone non ne abbia avuto 
qualche notizia . Quefto Uffiziale paffa 
il mare arriva prima del .Centurione ^ 
e informa Fifone di tutto- Lo fojlecita 
a ribellar fi , citandogli, i’efempfo di Cal- 
purnio GalerianO' fuo cugino e fuo ge- 
nero , eh’ era« fiato poco prima- fatto 
morire. Voi non avete che una fola. 

,, firada per falvarvi , glf difs’Pgli , que- 
fta è intraprender qualunque cofa. Voi 
dovete fòl tanto deliberare fe dovete 
jv prender l’ armi< quivi fui fatto, o pu- 
re fe fia meglio- che* paffiate in Gal- 
li», e che andiate ad’ offrirvi per Ca- 
po alle armate- che fono fui Reno , e 
che fono ancora affezionate a Vitel- 
lio „ * Fifone non fi lafciò muovere 
da quefie propofizioni , e fi d,etermin^>- 
ad attendere ì’ avvenimento.. 

Frattanto il Centurione inviato da 
Muziano entra nel porto di Cartagine; 
e appena sbarcato innalza la voce , fin- 
gendo di arrecare a Fifone la nuova del 

fuo 


5» 

ii 


n 

n 

»> 


by Goiigle 




.44 Storta degl’ Imperat. 

8^-^' b’ innalzamento all’ Impero ; fa voti 
G*C. 70* profperità , e invita ad unirfi ' 

feco luì tutti coloro che incontra , L 
quali reftano tutti forprefi da una pro- 
clamazione sì ftrana , e sì improvvifa , 
La plebaglia fi affolla , e avvezza 
all’ adulazione , indifferente per lo ve-, 
ro } come p>er Io falfo, corre alla piaz- 
za , e chiama- Fifone con alte grida 
di una tumultuofa allegrezz^a . Il Procon- 
folo avvertito già' anteriormente , e eh* 
era un uomo che fapeva moderarli e 
contenerfi , non ufcì , e non fi lafcib- 
fedurre dal favore d’ una imprudente 
moltitudine : ma fece entrare il Cerr- 
turione , e avendolo interrogato , fapu<- 
to cW ebbe da lui il vero , lo fece già» 
ffiziare pubblicamente non tanto per- 
chè fperaffe- di. falvar la fua vita , quan- 
to per fatollare U fuo giudo fdegno con- 
tra un omicidiario di profeffione. ^ che 
aveva già uccifo Clodio Macer in Afri* 
ca fotto Galba . Pubblicò dipoi una di- 
chiarazione, nella quale biafimava feve- 
ramente la licenza-, che fi avevano pre- 
fa gli abitanti di Cartagine . Per altra 
fe ne dette rinchiufo nel fuo palagio 
fenza adempiere nè meno le ordinarie 
funzioni delia fua carica , perchè vole- 
va sfuggire ogni occafione di turbolenza 
s di ammutinamento fra il popolo. 

Ho 

fa) Gaudio clamoribirfque ciinflà mìfcebant , 
iodiJigentù vjtri , &. adulandi libidine-. T<c. 
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Ho in altro luogo ofl’crvato, che do- Ar.di R. 
po Caligola la legione mantenuta da’Ro- 
mani in Africa non ubbidiva più al 
Proconfòlo , ma ad un Luogotenente 
deir Imperatore . Quegli , che occupava 
allora quello porto , chiamavafi Valerio 
Fello , uomo ambiziofo , e povero , a 
cagione delle folli .fpefe , che aveva fat- 
te in tempo della fua gioventù , e fu- 
fcettibile d’ inquietudini nelle circoilan- 
ze in eui fi rtrovavano gli affari , per- 
chè era amico di Vitellio . S<f per tali 
motivi averte egli concepito qualche pen- 
derò di ribellarfi , è fé T abbia comu- 
nicato a Pi folle , o fe all’oppofto abbia 
reddito a’ tentativi , che fece appreflb 
di lui Fifone , quello i ciò eh’ è incer- 
to : perchè neduno 'fu ammelfo alle lo- 
ro fecrete conferenze, e perchè dopo la 
morte di Fifóne Fello ebbe tutta la li- 
bertà di aggravare quello , eh’ era flato 
•da lui uccifo. 

Comunque fiali la cofa , ebbe appena 
intefo la follevazione del popolo di Car- 
tagine , e il fupplizio del Centurione j 
che inviò alcuni cax’aiieri per uccidere 
il Proconfolo * Vennero con ogni dili- 
genza , e di buon mattino prima che 
foffe «rrcora giorno ben fatto ; entrano • 
con violenza nel palagio di Fifone, col- 
la fpada ignuda in mano . La maggior 
parte non lo conofeevano , effendo flati 
fcelti a bella polla fra i naturali del 
paefe > e i Mauri, perchè Fedo fi fida- 
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An.cHR, va pih per una tale cfecuxione degli 
GC Romani . Giunti vi- 

tino alla camera , incontrarono uno 
/chiavo , a cui intimarono che faceffs 
• loro conofcere Fifone , e il luogo do- 
ve era . Lo fchiavo ebbe (a) generofità 
ballante per dire , eh’ egli era Pilone . 
e fu incontanente trucidato . Ma facri- 
ficando la fua vita ^ non falvò quella 
del duo padrone . Imperciocché alla te- 
Ila degli uccifori vi era un 'Capo , cu: 
non era' polTibile d’ ingannare , Bebic 
Malfa , uno degl’ intendenti dell’ ji^fri- 
ca , che cominciava allora a fare 1’ or 
ribile meQiere , eh’ èfércitò poi crudel- 
mente fotte Domiziano , rendendoli le 
llromento della perdita delle perfone Jt 
più dabbene. 

•Quando Fedo , eh’ era redato a< 
Adrumento , fu informato dell’ efeeu 
zione de’ fuoi ordini , corfe alla, legio 
ne , e lece mettere in ferri il Prefettc 
.del campo Cetronio Pifàno , che fu d< 
lui accufato d’intelligenza con Fifone, 
per avere un pretedo di foddisfare con 
tro di lui il fuo odio privato . Diftri 
. bili in oltre a molti Centurioni e folda 
ti cadighi e ricompenfe , fenza aver ri 
» guardo al merito , ma afiine .di far de 
romore , e per dar motivo di creder 
che avelie edinto colla fua vigilanza un; 
guerra nafeente . 

■ • 

C-) Egi •egio mendacio . 


Sedi 


Vespasiano* Lib. XV. 47 

Sedò , anche molte difcordie inforte 
fra quelli di dea (tf) e di Lepri , e in 
- cm i più d.eboH^^ vale. a dire quelli di 
Oea ^ . ave\tano intetetlato i Garaman- 

• ti . Un diliaccameato di truppe regola- 
te fcacciò immantinente quelli barbari, 
che alt|ip non fapevano che rubare , c 

• rillabill la pace fra i iùdditi -deli’ Im- 
,-pero. 

Mentre accadevano. tali cofe in Afri- 
ca e a Roma, Vefpafìano era ad Alef- 
ifandria , doA^e era llato condotto , co- 
me ho già detto dal difegno di. affama- 
re r Italia. , -rche. traeva -tutto il lùo 
mantenimento dalle biade recatevi da’ 
paefi ftranieri . .Non ebbe bifogno di -ri- 
. correre , a. -quellò mer^o , che aveva -in 
fe qualche, cofa di odiofo . Arrivato in 
.Egitto , intefe la vittoria riportata da 
Antonio Primo , e poco tempo dopo 
ricevette da molti luoglii la nuova del- 
la motte. di .Vitellio , Imperciocché, 
quantunque folfe'in tempo :d’ inverno , 
partirono ^nondimeno da Roma non. fo- 
ie molti corrieri ma un. gran- numero 
anche di. perfone di ogni ordine e di ogni 
.grado , che fi efpofero ad una pericolò- 
fa navigazione per acquiUarfi il merito 

d’elTe- 
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Ca^ Le tre città Qea , Lepri t e Sahrat a co' h- 
ro territor) componevano il piccolo paeje c^ia- . 
insto Tiipolis , vale a dire , il pifkle delle tre 
città . La città di Tripoli h» tratto il fuo nome 
da cjfa, ^ , ♦ 
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An.diR. d’ effere i primi ad anBunziare al nuo- 
841. Di yQ Principe , che non aveva pili riva- 
‘ le , e che la Capitale dell’ Impero rico- 
noi'ceva le Tue leggi . La Tua prima at- 
tenzione fu di mandar viveri a Roma 
fottomeffa al fuo potere . furono tolte 
tneffì pèr Tuo comando in mare i mi- 
gliori vafcelli , che vi foffero nel porto 
di Aleflandria , carichi di frumento. Il 
foccorfo giunfe opportuno . Roma non 
aveva piu viveri , che per dieci giorni , 
allora quando arrivarono le ptovvigioni 
inviate da Vefpafiano. 

Quefto Principe ricevette parimente in 
AleMandria alcuni Ambafciadori di Vo- 
Jogefo , che venivano ad offrirgli qua- 
ranta mila uomitfi di cavalleria per par- 
te del Re de’ Parti . Egli era una bel- 
la e. gloriofa fituazione il vederfi preve- 
nuto con offerte tanto magnifiche , e 
^■non averne bifogno . Vefpaliano fignifi- 
cò a Vologefo la tea gratitudine , gli 
diede notizia della pace rifiabilita neirim- 
pero Romano , e lo efortò ad inviare 
• un’ Ambafciata al Senato, 

Ramma- In mezzo a tante profperità , la con- 
rico ghe dotta di fuo figlio gli dava afflizione . 


fj' ‘f’i, Domiziano fi abufava della fua fortuna 

^lona la , i; 11- 


condrite con ^un’ audacia , che prediceva quello 
di Doiei- che ;da\teva:' effere nel progreflb . Si da- 
va in. preda alla più ecc'effiva diffolutez- 
zfi; gli adulteri nulla gli cofiavano , e 
Ér Dio, Lamia fua moglie , figlia 

i'tjp, di Corbulene !, cui tenne prima appref- 

fo 


^lano 

Suti>.D<k; 
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'fo fe come fua innamorata,, e indi An.dì'R. 
la fposò. Ambizioib^quanto era (regolato 
nella fua condotta, fi avrebbe uturpato 
tutta r autorità , fe non vi fi avelie po- 
llo rlnredio. Diilribuì in un Iblo giorno 
più di venti cariche della città , e del- 
le Provincie; per modo <he Vefpafiano 
gli fetide : ,, lo vi riograzio di non 
„ avermi ancora inviato fuccedore , ^ 

„ della bontà che avete di lafciarmi 
„ goder deir Impero 

Tito diede a divedere in tal propoli- 
to un eccellente naturale . Aveva accom- cuore di 
pagnato Vefpafiano ad Alelfendria , .e Tito, 
prendendo da lui congedo , per andare, 
giuda i fuoi ordini ,, a tetminare la 
guerra coatta i Giudei , lo pregò a «non 
predare un’ Utera credenza alle relazio- 
ni, con cui volevafi innafprirlo centra 
/uo figlio , e a riferbare un’ orecchio 
per un accufato sì caro.. Gli rappre- 
ienib che {a) nd le armate , nè le 
„ flotte erano appoggi sì fermi per gli 
„ Principi quanto il numero de’ loro 
figliuoli . Che gli amici cambiavanfi 
Crev.Stoudegl'lmp.T.Vil. C „ fo- . . 

XiO Non legiones , non clades , perinde firm» 
imperii munimenta, quam numerum liberorum. 

Nam amicos tempoK , fortuna , cupidinibus ali- 

5 |uando aut erroribus imntinui , transtierri , de- 
mere . Suum cuique fanguinem indiferetum , fed ’ 
maxime principibus : quorum profperis & alti 
fruantur , adverfa ad jun£fi(Timos pertineant . Ne 
’fratribus quidem manfuram concoidiam , ni pa- 
ter exeoiplum pcaebudTet . Tm. 


ih.jIi 
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An.diR. fovente fecondo i Tempi , e le circd- 
G*C ^ ftanze ; che la paflìone, ^o le preven- 
■ ' ,, zioni li rendevano tiepidi , e li face- 

„ vano paffare nel contrario partito „ 
,, Laddove il fangue formava 'unioni 
„ indilTolubili , fpecialmente fra i Prin- 
5, cipi , le cui profperità fi comuriica- 
5, vano anche alle perfone ftraniere, ma 
,) le cui difgrazie erano particolarmente 
,, divife fra quelli ,,:che avevano più 
,) ftretta relazione con loro.. Aggiunfe, 
f ,, ch’era difficile, che i fratelli veniffe- 

^ ,, ro tra di loro in buona intelligen- 

,, za , fe il loro padre non ne dava ad 
„ effi r efempio „ . Vefpafiano forprefo 
del buon .cuore di Tito , -non fapendo 
come doveffe contenerli con Domizia- 
no , fi contentò di rifpondere a fuo fi- 
glio primogenito, che lo efortava a con- 
tinuare a ben diportarfi , e a foftenere 
la gloria delle armate Romane : che 
quanto a fe avrebbe la cura di mante- 
nere la pace nello Stato , e nella fua 
famiglia. 

Vefpafia- Vefpafiano fi trattenne per alcuni 
no non fi mefi in AlelTandria , afpettando i venti 
fa punto jggoiajj ^ ghg fpirano al principio della 
PTÌniavera . Aveva un altro motivo di 
leflandi-i- *^on affrettare la lua partenza. Credeva 
ni . che r affedio dì Gerufalemme non do- 

««r . veffe trattener lungo tempo Tito fuo 

figlio; e il fuo difegno era dopo la pre- 
fa di quella città di condurlo a Roma 
fsco lui. In tempo di quella fua dimo- 

ra. 
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ra non fj fece molto amare dagli Alcf- An.diR. 
fandrini . Stimavano la magnificenza , 
e Verpafiano aveva un gullo dichiarato 
per la fempHcità . S’ erano lufingati di 
ricevere da lui qualche gratificazione , 
perchè erano flati i primi a riconofèer- 

10 Imperatore ; e all’ oppofto , ficcon^e 
amava il foldo,li moleilava con impo- 
fizioni o nuove, o levate con un nuo- 
vo rigore . Gli Aleffandrini fe ne ven- 
dicarono , e proccurarono di offenderlo 
con de’ motteggi, ma il Cielo, fe cre- 
diamo agli Scrittori Pagani, lo refe il' 
luftre con miracoli . 

Due uomini plebei , uno quafi cieco, Pretefi 
P altro indebolito in una mano, di cui niìracoli 
mon poteva fervirfi , s’indirizzarono a 
Jui , come avvertiti dal ^10 Serapi , il 
^uale fra gli altri attributi , di cui ve- h>j{. sr! 
Diva onorato dalla, fuperftizione Egizia, Suer. 
paffava per Io Dio della Medicina , che 
P Imperatore li guarirebbe , 1’ uno' ap- 
plicando la Tua faliva fopra i fuoi oc- 
chi , l’ altro premendoli la mano col 
fuo piede . Vefpafiano , lontanilfimo dal 
fallo , e dalla furfanteria , fi beffò fui 
principio di effi , e rigettò affatto una 
tale propofizione . Mollo alia fine dalie 
loro ixianze , animato dall’ adulazione , 

11 fece vifitare da’ Medici. La relazione 
de’ Medici gli diede qualche fperanza . 

Difiero , che in quello , che fi lagnava 
di non vedere > gli organi della villa 
non etano difirutii ; e che la mano 
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dell’ altro aveva fofferto una fpezie di 
slogamento , cine poteva efTere corretto 
da una fone preifione . A’^efte cfTer- 
vazioni fomminiflrate* ad eflì dalla loro 
arte aggiunfero il linguaggio delia cor- 
te , cioè r adulazione : „ Tal’ è forfè , 

5, diifero eglino , la volontà degli Dei, 

5, che il Principe fia manifeftamente ri- 
„ conofciuto per lo Miniftro delle loro 
,, beneficenze verfo gli uomini. In fom- 1 
„ ma , fe la guarigione non riefce , 

„ l’ignominia làrà di quell’ infelici ; e 
j, fe farà efeguita la gloria farà deli’ 

3) Imperatore „ . Vefpafiano fi lafciò 
fedurre da quelli difcorfi , e credendo 
che nulla folle imponìbile alla fua fot'- 
tuna, ordinò, con un’aria di -fiducia che 
gli fofTero condotti dinanzi gli ammala- 
ti in prefenza di una gran m^titudìne 
di popoltJ dubbiofo e incerto per l’ afpet- 
tazione di quello avvenimento . Fece le 
operazioni che gli erano prefcritte , e 
r efito corrifpofe , Il cieco ricuperò fui 
fatto la villa , e lo llorpiato l’ufo del- 
la mano . Tacito , per confermare la 
verità del fuo racconto, aggiunfe , «he 
al tempo in cui fcriveva , vale a dire 
fono Trajano , quelli , eh’ erano ftati 
tellimon; del fatto perfillevano nell’ at- 
tcllarlo , e che non potevano elTere in- 
dotti a mentire da alcuno interelTe. 

Egli è forfè difficile il non afrender- 
i 1 a quella tellimonianza , av\»aIora« 
da quella di Svetonio , e di Dione . 

Ma I 
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Ma conviene oflTervare attentamente , 
che i mali guariti da Vefpafiano non 
erano di loro natura incurabili , e che 
, per confeguenxa è permelfo il credere , 
che la loro guarigione non eccedere la 
potenza del Demonio. Non fi può du- 
bitare y che lo fiabilimento del Criftia- 
nefimo, che difiruggeva il fuo Impero, 
non recaffe un fommo timore e ramma- 
rico a quefio Principe delle Tenebre . 
Proccurava perciò di ofcurare con farti, 
che aveffero qualche cofa di forprenden- 
te lo fplendore de’ veri miracoli opera- 
ti da Gesù Grido dagli Apofioli , e 
da’ loro Difcepoli . L’ affettaiione d’im- 
piegare la faliva è vifibilmente copiata 
dalla miracolofa guarigione del ciecip 
nato , 

Le due maraviglie, che ho raccontato, 
non fono le fole , che abbiano illudra- 
to il foggiorno di Vefpafiano in Alef- 
fandria . Se ve ne aggiunge una terza, 
ma non è di uguale importanza , nè 
ugualmente autorizzata . Si dice , che 
mentre Vefpafiano era nel Tempio di 
Serapi,per eonfultare 1’ Oracolo del Dio, 
ritornando dal Tempio vide uno de* 
principali Signori dell’ Egitto, detto Ba- 
lilide, ch’era attualmente trattenuto da 
una malattia piò di venticinque leghe 
lungi da Alefiandria . Siccome il nome 
di Bafilide viene dal termine Greco , 
'che fignifica Re , così fu giudicato che 
il Dio de0e con quella miracolofa .«ap- 
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An.diR. parizione la fua rifpofta , e afficuraffe 
G*C l’ Innpero a Vefpafiano . Si fcorge facil- 

’ mente quanto tutto quello fia frivolo . 

Io non ritrovo in quello racconto che 
una maraviglia alTurda e fenza prova , 
non meno che fenza utilità. 

©rdine. D’ AlelTandria Vefpalìano mandb' i 
ordini a Roma per lo riflabilimen- 
riftabilT-^ to dei Campidoglio, e commife l’ inten- 
re il denza di quell’opera a L. Ve{lino,fem- 
Camj}i- plice Cavaliere Romano , ma di una 
doglio, confiderazione , che lo rendeva uguale 
-.•'"TJr a’ più iilullrl Senatori . Veliino* radunb 
prima pnma gli ArufpicL , i quali dopa aver 
pietra. confultatO' le vifcere delle vittime di- 
chiararono V che bifognava gettare nelle 
paludi i. rimafugli deli’ antico Tempio , 
e riedificare ih nuovo fullo llelTo terre- 
no,. confervando-gli fielTi livellamenti , 
la llelTa dillribuzione , lo fielTo' ordine , 
perchè gli Dei non volevano in elfo al- 
cun cambiamento Tacito racconta per 
minuto le cerimonie , che furono olTer- 
vate, quando fu polla la prim’a pietra, 
e r Lettori vaghi e curiofi delle cofe an- 
tiche- non avranno difpiacere di ritrovar 
quivi quella defcrizione 

. Li ventuno di Giugno , elTendo il 

giorno chiaro e fé reno , fi. attorniò con 
nallri e eoa corone tutto Io fpazio de- 
llinato alla fabbrica del Tempio .. La 
marcia cominciò da una truppa di fol- 
daii , fcelti colla fuperlliziofa attenzione 
di non ammettere fe non fe quelli , i 

nomi 
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nomi de’ quali aveffero un felice fignifi- An.di 
cato : portavano in mano rami d’albo-*^*- 
ri creduti felici. Venivano dipoi le Ve-^*^* 
fiali accompagnate da due cori di.gio- 
vani dell’uno e deli’ alt.ro felfo,che ave- 
vano tutti padre e madre ancora in vi- 
ta . Allagarono il t|p:reno. con afperfio- 
ne. di acqua pura, prefa da rufcelli, da 
{urgenti , e da fiumi . Siccome Verpafia* 
no, e Tito allora Confoli , erano affen-r 
ti, come pure- Domiziano- Pretore della 
città) che , come diremo fra poco era 
partito' con MuzianO' per la guerra di 
GiviliS' Elvidio Prifco trovandofi alla 
teda de’ Pretori ,, prefiedette in quo 
(Ut qualità- alla cerimonia • Affiiiito 
dal> Pontefice' Plauto: Eliano- offerì un 
{bienne- facrificio, e fparfe fópra le zolle 
le vifcere delle vittime indirizzando una 
preghiera a- Giunone , a Minerva , e a 
tutti gli- Dei protettori dell* Impero , 
chiedendo loro j. che accordaflfero un fe- 
lice fucceffo all’ imprefa cominciata ,’c 
che colla loro divina polfanza erigelfero, 
e faceffero giungere alla* fua giuda al- 
tezza r edificio,.di cui la pietà- degli uo- 
mini gettava le fondamenta . Dopo aver 
pronunziato quefta preghiera , toccò col- 
la mano i^nadri attaccati all’ edremità 
delle corde, a cui fi aveva legato una 
grolla pietra . Allora gli altri Magidra- 
ti , i< Sacerdoti , e un gran numero di 
Senatori , di Cavalieri ,.e di perfone pl«- 
bee prefero le corde , e pieni di gioja, 
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An.dlR. e di ardore, sforzando^ a gara, tiraro- 
no la pietra fino al luogo , in cui gli 
opera; dovevano prenderla per collocar- 
la . Ciafcheduno fece a gara di gettare 
nelle fondamenta monete d’oro, e d’ar- 
gento , e miftura di varj- metalli tale 
qual fì cava dalla terra , prima che Ha 
purgata dall’azione del fuoco. Gli Aru- 
. fpici raccomandarono di non profanare 
r edilizio impiegando in elfo materiali ^ 
i quali folfero llati per lo innanzi de- 
sinati ad altro ufo . Si diede maggiore 
altezza di prima all’edilìzio . Quefto è 
il folo cangiamento , che lì abbia cre- 
duto che non folfe vietato dalla Reli^ 
gione,e il folo merito ,^che avelfe man^ 
cato alla magnihcenza delP antico Tem^ 
pio . 

Cih,che noi abbiamo di Tacito, non 
ci porge altri avvenimenti intorno al 
regno di Velpafiano, fe non la fine del- 
ia guerra di Civilàs , e il principio di 
quella de’ Giudei . Io- mi accingo a ri- 
pigliare il primo di quelli due gran fat- 
ti al luogo> dove l’ ho lafciato » 

• IL - 

J Gai ti Jì apparecchiano alla riheitione,9 
ad unirfi a Civili s .Conftglio tenuto a 
Cotogna fra i capi de' ribelli. Proccu- 
rano d' ingannare , e di forprendere 
f Vologefo . Corrompono la fedeltà delle 
Legioni . Difcarfo di Vocula d fuoì fot- 
■ • dati 


\ 


Digi” . .:byGoogIe 


■ dati Infedeli . Cìajfico , capo de' Gal- 
li ribelli , fa uccidere Vocula ^ Èe Le- 
gioni , eh' erano comandate da Inocula 
danno giuramento a' Galli . Cologna e 
le truppe Romane full' alto Reno fan- 
no lo fieffo . Le Legioni afjediate in 
Vetera ft arrendono , e danno lo JìeJfo 
Muramento , Sono dijìrutte. Nè Civi- 
’T lis , nè alcun Batavo fi obbliga con 
guefio giuramento . Diede l' onore del- 
la fua vittoria a Velleda pi^tefa Fro- 
fetejfa . Le Legioni cattive fi portano 
a Treveri per ordine de' loro vincitori , 
Qli abitanti di Cologna fi liberano da 
un gran pericolo con un faggio tempe- 
ri ramento . Civilis acqui fla nuove forvCy 
e nuovi alleati . Sconfitta di Sabino 
fatta da' Sequani . Muziano penfa dì 
abbandonar Roma , e leva ad Atrio 
Varo la carica di Prefetto def Preto- 
rio , Varj difpiacerì ad Antonio Pri- 
mo , il quale va a ritrovar Vefpafia- 
no y e refia apprejfo di lui fenza cre- 
dito. Ardore di Domiziano per la par- 
tenza : lentezza dì Muziano . Sette 
Legioni inviate fui Reno . I popoli 
della Gallìa radunati a Rheims fi ap- 
' pigliano al partito di fottometterfi , 
Quelli di Treveri perfijtono nella ri- 
• beUione . Cerialis viene a ptindere il 
-, comando dalle truppe Romancs- fm ca- 
rattere . Vittoria da lui riportata /opra 
quelli di 1 reveri . Si fottomettono . Ce- 
riolts preferì a la loro c'utìi (lai faccl^g- 
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gìamenta . Le Legioni , avevan»^ 
lìad' giuramento a' Galli , tornano ad 
unirfi all' armata di Cerialis . Som- 
mljfione di quelli di Langres . Dt/cor~ 
fo di Cerialis. a quelli di Treveri per 
ajjodarli nelle loro buone di/pofizioni .. 
Civilis. viene ad attaccare i Romani f 
e forprende il loro campo,. Cerialis ri- 
piglia il fuo campo , e riporta la vit- 
toria . Cologna ritorna- all' alleanza 
^ ' de' Roìfiani , Alcuni /ucce [fi fanno rt- 
■h vivere le. fperanze di Civilis. Muzia- 
no intefa la- nuova de' vantaggi ripor- 
tati da Cerialis obbliga Domiziaifb a 
non paffare più in Ih dì Lione . Sua 
finta modejiia Grande vittoria ripor- 
tata da Cerialis /opra i Batavi vicino 
a Vetera . Civilis rovina l' argine eret- 
to Drufo . Imprefa ardita^ ma inu- 
tile di Civilis Negligenza di Ceria- 
lis, Poco manca che non fia prefo da- 
gl' inimici . Ultimo tentativo di Civi- 
lis . Pericolo che corrono i' Romani 
nell' ìfota de' Batavi , Sommijfioni di 
' Civilis , e fine della guerra , Datti 
della prefa di Gerufalemme , 




della 


morte dì VitelHo 
vi accrebbe 


L a nuova 

recata in Germania y 
il furore della guerra , e le forze de’ri- 
belli . Civilis rinunziando alla diffimu- 
lazione , che aveva fin allora ufata , G. 
dichiarò apertamente nimico del nome 
Romano . Le Legioni affezionate alla 

me* 
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^nemoria di Vitellio erano difpofte aAn.dìR, 
(offrire piuttofto una. ftraniera fervitii. Di 
- che ad ubbidire a Vefpafiano» I Galli, 
fcoffi da lungo, tempo mediante i ma- apparcc- 
neggi di Civilis , fi dichiararono alla chiano 
fine , allora quando alcune frivole fpe- alla ri- 
ranze vennero ad avvalorare la loro in- 
clinazione alla rivolta» ^ 

Erafb divulgata- in GalHa la voce che Civilis. 
i, Sarmati,.e i Decj facevano delle fcor- 
rerie in Pannonia , e in Mefia , e che 
affediavano in quelle due Provincie i 
quartieri d’ inverno delle legioni .. La 
voce non era- fenza fondamento ; e an- 
zi Fontejo- Agrippa , lafciato da Mu- jofje b. 
ziano- per comandare nella Mefia ^ ^tx\ Jud.yil. 
in un combattimento centra i Barba- 
ri .. Ma quello non fu per elfi che un 
palleggierò vantaggio » I Romani ren- 
dendoli fubito fnperiori , li fcacciarono 
di bel nuovo di là dal. Danubio . Nul- 
Jadimeno i primi fuccclfi di quelle na- 
zioni nemiche de-Romani , avevano fat- 
to la loro imprelfione fopra lo fpirito 
de’ Galli , apprelfo cui pubblicavanli 
-nello llellb tempo fomiglianti novelle 
intorno la Gran Bretagna ; e conchiu- 
devano da quello, che i Romani erano 
da per tutto così maltrattati e avviliti, 
come- in Germania » Ma nulla ingerì 
in elfi una sì forte perfualione della 
prolfima rovina dell’ Impero Romano 
quanto l’ incendio del Campidoglio . Si 
formavano delle lufinghevoli chimere 
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An.dìR. intorno' quefto avvenimento : dkevano, 
GLC "o antenati av^ano prefo la 

■ città di Roma ; ma che éttendoli l’abi- 
* tazione del gran Giave mantenuta ille- 
fa e intera y fi era mantenuto anche 
!•’ Impero : laddove ora lo fdegno degli 
Dei fi era manifelkto dando in preda 
^ alle fiamme il depofito e il pegno de’der 
fi'ini deir Impero-, I loro Druidi nodri- 
vano in effi quelle folli vifioni, , pre- 
mettendo loro la conquida deir Univer* 
fo . Finalmente t Galli fi autorizzavai- 
no col pretelo confenfo di Ottone , 
quale non aveva , dicevan’ eglino , otte- 
auto r alTidenza e 1’ appoggio de’ prinj- 
cipali della Gallia centra VitelHo y che 
fotto r efpreflra condizione che farebbe 
loro permeilo di non trafeurare l’ occa- 
fione di rimetterfi in libertà ,, fe i- mar- 
li delle guerre civili continuando ab» 
batteffero le forze dell’ Impero Romano. 

Animati da motivi; sì- fodi i Galli 
prefero le* loro ultime mifure per ribel- 
larfi fubito dopo la morte di Ordeonio. 
Fiacco . Allora^ i maneggi cominciaro» 
no. a vivamente innoltrarli fra Civilis e 
Giunio Claflìco nativo del paefe di T.re- 
veri , e- Colonnello di un- reggimento 
di cavalleria della Aia- nazione ai Arrvw- 
zio de’ Romani . Cla-ll'rco fi.difiingueva 
fra tutti i fuoi compatriotti. per lo fuo 
credito , e per la Aia nafeita , che trae- 
va dagli antichi Re del paefe . Anno- 
verava una lunga fèrie ii. antenati ,.die 
; . Ti 
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fi èrano rendati iiludri e in pace e in An.di R. 
guerra ; ma vantava^ fpecialmente d’ef- Di 
fere per nafcita piuttofto nemico che 7 ®* 
alleato de’ Romani . A Claffico fi. uni^ 
rono Giulio Tutore e Giulio Sabino, 
il primo di Treveri, e l’altra Langre- 
ie * Tutore era fiato incaricato da Vì- 
tellio di guardare la riva del Reno. Sa- 
bino', uomo di uno fpìrito vano e leg- 
giero , diceva di ufcire dal fangue di 
Giulio Cefare , da cui pretendeva che 
folTe fiata amata fua bilavola nel tem- 
po , che qaefio Conquifiatore faceva la 
guerra nelle Gallie i e vautavafi gran- 
demente d’ ellcre difcefo mediante uh 
adulterio- da quello che aveva foggioga- 
'to la fila patria . 

Quelli tre Capi il mife|^ ciafchedu- 
BO dal loro canto a tentare con fecrc- 
ti colloquj tutti coloro , che pur erano 
da eflì credati capaci di entrare nelle 
ioro mire, e di efier loro utili per Tele- CcnlT- 
cuzjone ^ Quando videro di avere un 
numero ecunderabile di partigiani j li 
radunaroao a Coiogna , e tennero con- f,a j 
figlio in una cala particolare ; imper- de’iibeU 
ciocchè i Mag-ifirati e la maggior pap- li • 
te degli abitanti di quella città erano 
2fie2Ìonati a’ Romani . Vi furono perb 
alcuni Ubj- , e alcuni Tongrj , i quali 
entrarono nella congiura, ma quelli tdi 
•Treveri e di- Langres ne formavano U 
Berlx) e la for?.a principale. 

bi deliberazione noa, fu. lunga. Tuv 

li 
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An.dìR. ti. quelli , che componevano 1’ alTemblea. 
rV* fuoco ,, e di ardore , gridarono 

a gara: „ Che non vi fu mai sì bella 
„ occafione di liberare la Gallia dal gio- 
,, go di un dominio iìraniero.. Che il 
,, popolo Romano era dominato dalla. 

„ rabbia y, e dalla difcordia : che vede- 
vano le legioni dilìruggerfi. fcambie- 
. , j) V'olmente ^ 1 Italia delblata y la ci ttà 
di Roma prefa di frefco da fuoi pro- 
prj cittadini. : che- tutte, le armate 
avevano da fofìenere una guerra ,,che 
,, le teneva occupate : che conveniva 
„ cominciare dal chiudere i- paflaggt 
,, delle Alpi, .e che quando i Galli avef- I 
,, fero bene ftabilito e ‘’airicurato la lor i 
„ libertà , penferebbero dentro quali li- i 
miti dov^Tero contenere la loro no- 
,, bile audacia ,, . Quindi non fuvi nè J 
difficoltà, nè diverfità. di pareri intorno, 
la rifoluzione di ribellarli. 

Non G determinarono così facilmen- 
te- fopra; il partito, che' doveva pren^lerli- 
rifpetto agli avanzi delle legioni Roma- 
. ne fui Reno . Molti volevano , che G | 
facelfe man balTa. fopra truppe fedizio- 
fe , infedeli , e macchiate del fangue de’' 
loro capi . Quelli , che avevano più cir- 
cofpezione , rapprefentarono eh’ era da^ ^ 
lemerG , che non G accrefcelfe il loro 
còraggio , riducendole alla difperazione. 
Quello motivo prevalfe. r fu ftabilito 
uccidere foltanto i Comandanti,.e rifpet- 
to a’ foldati di proccurare di guada- 
gnar- 
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gnarli . Che la. rimembrania de’ Joro ^n.di R., 
delitti , e la fperanza deli’ impunità li 
renderebbe trattabili, e che farebbe fa- C-7o* 
Cile il farlèli alleati . Proccu 

Quello fu il rifultato del primo con^ ^^,,0 j.* 
figlio tenuto da’ Capi de’ ribelli . In- ii.ganna- 
viarono perfone ficure nelle varie prò- re, e di 
vincie delle; Gallie- per follevare. i po- 
poli , mentre eglino intanto- continue- 
rebbero ad ofTcrvare le apparenze di 
ubbidienza , alfine di meglio ingannar 
Vocula,, e di- l'ceglicre il momento op- 
portuna per forprenderlo 

Quello Comandante fa tuttavia av- 
vertito della congiura . Ma non. era in 
illato di- farli temere , perché non ave- 
va che legioni ridotte ad un. piccolo 
numero di combattenti, e della, cui fe- 
deltà. non poteva prometterfi .. Trovan- 
defi quindi fra foJdati , di cui. non fi 
iìdava , e fra. nemici occulti , credette 
di' dover dilfimulare , e difonderfi con 
quegli ftelli mezzi che ponevanfi in, 
opera per attaccarlo^ 

Etfendofi portato a Cologna , vide 
arrivare colà poco dopo di lui Claudio 
Labeone , il quale rilegato , come ho 
già detto , fin dal principio delle tur- 
bolenze , nel paefe de’ Frifoni da Ci- 
vilis , aveva corrotto le fue guardie , e 
•pieno di rifenufnento fi prometteva , 
quando fe gli delfe- un piccolo corpo di 
truppe , di ricondurre all’ alleanza^ de’ 

Romani la maggior parte della Nazjo- 
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^4 Storia degl' Imperata 
ne de’ Baravi. Prometteva più di quel- 
G.C. -o. che poteffe attendere. Quantunque 
Vocula gli aveflTe accordato il diftacca- 
mento , che chiedeva , non potè tutta- 
via farfi feguire che da un piccolo nu- 
‘ mero di Kerv; e di (a) Betas; ; e le 
fue imprefe fi riduffero a delle fcorrerie 
fiirtive (òpra r Caninefatti. 

Vocula non tardò a fperimentare i 
trini effetti del tradimento , che medi- 
> favafi da sì lungo tempo. Si lafciò per- 

fhadere da’" Capi de’ Galli a marciare 
centra Civilis , che’ affediava fèmpre 
tera . Quando fu di là poco lontano y 
Claffico e Tutore fi difiaccarono fotte 
.pretefio*di anifare a^iconofcere Pini- | 
mico»e conchiufero il loro trattato 
Germani . Quindi fi Tepararono' dalle 
legioni , e fi fecero un campo a parte% 
Vocula li riprefe vivamente della lo- . 
ro perfidila , e prendendo il tuono 
d’ alrerigià , li avvertiva a nqn crede- 
re f che la Romana potenza , mal gr»> 
do le divifioni delle guerre civili , po- 
teffe effere impunemente vilipefa da* I 
popoli dV Treveri e di Langres . L« ' 

„ refiano , diceva egli , delle provincie j 

„ fedeli , delle armate vitcoriofe , la 

• for- 
cai 1 Betaff afinvane un» psvte tiel , 
chitmMo il giorno d' oggi il Brabante . Il vii- 
Loffio di Bmt , non lungi do Àll* i>t Brahon- 
' tr , l'inhra rifemre un vi’JÌ’pÌo del nome di que- 
Jì/popolr. 
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„ fortuna dell’ Impero, e la protezione 
,, degli Dei vendicatori de’ trattati vio- 
,, Iati . La noftfa indulgenza vi ha gua- 
,, rtati . Giulio (a) Cefare e Augufio 
„ conofcevano meglio i Galli. La moU ' 

yy lezza di Galba , e la diminuzione de’ 

,, tributi vi hanno infpirato 1 ’ arditezza 
■„ di ribellarvi . Quando farete battuti 
,y e fpogliati ritornerete noflri amici,,, 

I ribelli avevano prefo il loro partito ; 
e Vbcula veggendo , che le Tue doglian- 
ze, e le fue minacce efano difpregiate, 
tornò indietro , e fi ritirò a Nuys . I 
Galli vennero ad accamparli in una pia- 
nura due miglia dinante da’ Ronrani . 

Ivi tramoffi un inudito e infame ma- C'irrom- 
neggio : e con promeffe , e con ai^en- 
.to diftrrbuito fra r Centurioni e i fol- jeil» Io- 
dati , un’ armata Romana fi lafciò per- gionì . 
fuadere a dar giuramento ad una firanie- 
ra potenza , e a figillare un impegno 
sì ignominiofo colla morte o colla cat- 
tività de’ fuoi comandanti . In una cir- 
eofianza tanto pericolofa molti configlia- 
vano Vocula a iàlvarfi colla fuga . Ma 
era d’ una intrepidezza incredibile , co- 
me ho ofifervato , e preferendo il par- 
tito piii ardito , radunò i Tuoi foldati , 

e par- 

(a) Mellus, divo Julio, divocjue Augvrdo no- 
tes eorum aninios . Galbam , & infrafta tribu- 
ta^ hofiiles fpiritus induiHe. Nunc hoRes , quia 
molle (èrvirium : quum fpoliati exutiq^ue fue- 
rint , amkos fbre . Toc. 
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e parlò loro in quelli termini. 

,, Di tutte le- volte , che vi ho par-^ 
,, lato , non fono mai flato nè piò in-, 
„ quieto per quello che concerne a. 
„ voi , nè piò tranquillo intorno^ il mio- 
„ proprio deflino . Imperocché la con- 
yt giura' contra la mia? vita- è una no- 
yy velia che Tento con piacere . In mez- ‘ 
yy 20 a tanti mali la morte, non ha» 
nulla per me che mi- fpaventi . Air 
„ oppolia la vollra fituazione mi riem- 
,, pie: di compa/Tione e di vergogna 
,, quando veggio che i nollrl nemici 
non fi apparecchiano ad‘ impiegare 
contro di voi- la- forza e T armi ( ef- 
fendo quello il diritto della- guerra 
ma che. Clalfico fi Infinga- di attac- 
,, care colle vofire braccia il popolo Rqx' 
manose che vl’arrola al lervizio dé*‘ 

yy ■ Cj a 1 1 1 . - 

Se la fortuna , e if coraggio ci ah-' 
^ bandonano in adelTo , abbiamo noi 
,, perduto anche la memoria; di tanti 
,,-efempj di virtò che ci fomminillra 
la Storia. Ci fiamo noi fcordati quan--- 
„.te fiate le legioni Romani- hanno vo- 
„ luto piuttodo perire', che*-'cedere in 
„ faccia air'inimicovSpelTo anche i no- 
,,.flri alleati» hanno fotferto la rovina' 
delle loro città , e fi fono precipita- 
„• ti nelle fiamme colle loro mogli , e 
co’ loro figliuoli , fenz’ altra’ ricora- 
„ penfa,,che la gloria della fedeltà . Le 
„ legioni rinchiufe in Vetera fopporta- 

no 
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,, no attualmente la fame e tutte le 
5, miferie di un afledio,.e non fi lafcia- 
no- fmuovere nè da promefTe nè da 
,, minacce - E a noi nulla manca: uo- 
mini, armi,, .buone trincee ,,munÌ7Ìo- 
ni da guerra , e da bocca abbiamo 
tutto, in abbondanza . Noi abbiamo 
„ anche avuto foldo bafiante per farvi, 
,, ha poco tempo , una liberalità , la 
,, quale, fia che vi crediate di eOTa de- 
bitori a Vefpafiano o a Vitellio , vi 
j, viene certo da. un Imperatore Roma- 
„ no. Vincitori- in tante guerre, fé te- 
j, mete di. combattere in. battaglia or- 
j, dinata contra un inimico, che avete 
,, pofio in fuga a Gelduba,e a Veteray 
egli è una viltà . Ma anche in tal 
J,. cafo, voi avete delle mura , de’ ter- 
j,. rapieni,, dietro i quali potete tirare in 
lungo gli affari., finattantochè riceviàr 
„ te foccorfo dalle' vicine pròvincie - , 
Io voglio accordarvi di avervi da- 
,, to motivo d’ effere poco contenti di 
,, me , e di ricufarmi per capo . Ma 
non avete voi de’’ Luogotenenti Ge- 
„ nerali , de’ Tribuni , in una parola , 
un Centurione , un foldato , a cui 
potete conferire il'comando; in vece 
„ di volere ,, che- con. eterna ignominia 
„ del nome che portate, fia pubblicato 
in tutto rUniverfo , che avete ven- 
„ duro le vmlre forze a Civilis e a 
Claffico p^. far la guerra all’ Italia ? 
„ Come ? fe i Germani , e l Galli vi 

„ con- 
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„ conducano a piedi delle mura di Ro- 
„ ma , darete voi l’ alfalto alla vortra. 
yy patria l, La fola idea di un^ tale mir> 
,, fatto mi riempie di orrore . Voi mon- 
yy terete dunque la guardia davanti la 
yy tenda di Tutore ? Un Baravo darà 
yy il fegno del combattimento? Voi fa- 

rete impiegati come reclute a cona- 
„ piere corpi di truppe di Germani ! Do- 
,, ve (a) andranno finalmente a finire 
„ tante viltà mille a tanti delitti ? Al- 
,, lorchè faranno fchierate contro di voi 
,, in battaglia Fc legioni Romane, quaL- 
„ farà il partito , che prenderete ? Al- 
,, lora aggiungendo tradimento a tradii 
„ mento , e difertori de’ voflri nuovi 
„ amici , o pure dubbiofi e incerti fra. 
„ i due contrari giuramenti , con cui 
„ vi troverete legati , diverrete detefla- 
„ bili tanto apprelfo gii' Del, come ap- 
„ preffo gli uomini . 

„ Gran Giove ( ^ ) , in cui onore 

» per 

C*) Qui defride fctlerls exitus ? Quum Ro- 
manz legiones contra direxerint , transfugz e 
transfugis r de prodi tores e proditori bus , inter 
recens & vetus facramentum iavifi deis errabi- 
tis ? Ttfc. 

(i) Te Jiipiter O. M. i, quettì per oftingetf- 
ros viginti annos tot triurtiphis coluimus ; to 
Quirine Romanz parens urbis , precor veneror- 
que y ut (ì vobis non fiiit cordi , me duce hzc 
eaftra incorrupfa & intemerata fervari ; ut cer- 
te pollui foedarique a Tutore,^^ Clallìco non 
finaris . Miliribus Romanis aut innocentiam 
detis, aut maturain 8i fine noxa poetÀrcntiam.* 
T»e. 
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7 )er lo corlb di piii di otto fecoii ab- 
„ biamo folennizzato tanti trionfi : ■Qui- 
,, tino j padre , e fondatore deJla città 
„ di Roma, io v’invoco in quefto mo- 
„ mento . Se non vi fu cofa grata che io 
confervaffi quefio campo efente da 
macchia e da obbrobrio, non compor- 
tate almeno che fia macchiato e vi- 
„ lipefo da un Tutore , e da un Ciaf- 
„ fico . Prefervate i foldati Romani dal 
„ delitto o fenza farne loro portar la 
pena, infpirate ad efli tm pronto pen- 
^ timento „ . 

Un difcorfo tanto veemente , -fece 
poco effetto . Alcuni movimenti paffeg- 
gieri di timore , e di vergogna furono 
l’unico frutto; e Vocula, avendo per- 
duto ogni fperanza, volle darfi la mor- 
te. Fu trattenuto da’ Tuoi liberti e da’ 
fuoi fchiavi-: nel che non gli tefero al- 
tro fervigio, che rifervarlo alla vendei-» 
ta di Claffico,che lo fece trucidare da 
un difertore Romano detto Emilio Lon- 
gino . Quanto a’due altri Luogotenenti 
Generali Erennio , e Numifio, furono 
foltanto porti in catena. 

Dopo quefti preliminari, Clalfico pre- 
ceduto da’ Littori , e vertito da Gene- 
rale Romano entrb nel campo . Mal 
grado tutta la Tua audacia , ciò che fa- 
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ClafTico, 
capo de’ 
Gain ri- 
belli , i» 
uccidere 
Vocula . 


Le legio- 
ni , eh’ 
ciano co- 
ni.indare 

xeva , fembrava a lui medefimo tanto daVocula 

danno 
piiira- 
men'o a 
Galli . 
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flrano , che non potè ritrovare parole 
per arringare le truppe , e recitò -fola- 
mente la formula del gmra-mi.’n»-. I 
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An.di R. ibidati delle legioni giurarono, che cotn- 
Fti. Di batterebbero fedelmente per P Impero 
• • 7°* be’ Galli . ClafTico innalzò a’ primi gra- 
di nella milizia 1’ uccifore di Vocula. 
Gli altri , da cui era flato alFiflito per 
•condurre le cole a! Pegno, a. cui erano, 
furono ricompenfati a proporzione della 
parte che avevano avuto in un così in- 
degno , e vile miniilero. 

Colonna, Quedo gran fuccelTo de’ ribelli ebbe 
eletrup- pg^ g^', jg pjjj jjgjjg confeguenze , e li 

re fiiTr* padroni di tutta la provincia , « 
alro Re- ‘J* tutte le truppe che in elfa manten|,- 
no fanno vano i JRomani .. Tutore elfendofi pre- 
loileflò. fentato -davanti a Cologna con forze 
confiderabili colìrinfe gli abitanti a da- 
* re il medefimo giuramento , che aveva- 

no dato le .legioni del campo di Nnyi;. 
Lo volle e Jo ebbe .parimente da quan- 
ti foldati vi erano dalla parte di Ma- 
.gonza e full’ alto Reno . Gli Ùffiziali 
•che ricufarono di darlo , furono o ucci- 
vli o fcacciatì. 

.Reflava il campo di "Velerà , in cui 
ri' legioni alTediate avevano fopportato 

tlia'c in 11^° allora le piu orribili edremùà del- 
Vctexa fila careflia. Dopo aver mangiato le lo- 
airendc- ro betlie da carico , i loro cavalli da 
ro , c guerra, e per fino gli animali abborriti 
dalla natura , e all’ ufo de’quat-i la -Ib- 
'pima- la necetiìtà può ridurre , , fi erano ve- 
tnento . duti coflreiti a ricorrere all’ erbe , che 
germogliavano fra le pietre, alle foglie 
nafceiiti, a’ legni ancpr teneri j in fom- 
I . ma 


\ 
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ma mancava loro ogni forra di alimen- An.dìTl. 
ti ramo ufitati come inufitati. In que-**^ 

(k) fìato Cla/Tico inviò i --più corrotti 
e i piò vili di coloro eh’ -era n fi fotto- 
mefifi per offrir loro il' perdono ., fe fi 
accomodaffero alle circofianze,e far lo- 
ro intendere che in altro cafo non do- 
vevano fperare altra -forte, fe non fe pe- 
rire miferamente o col ferro , o dalla 
^ame . Qiiefti degni Deputati allegaro- 
no per ultimo motivo il loro proprio 
«fempio . Gli (a) alTediati .efitarono al- 
quanto fra il dovere e gli efiremi mali 
che foffrivano , fra la gloria , e l’igno- 
minia.. Chi comincia a deliberare .>in 
fìmile cafo è fubito refb,. Si .determi- 
narono a difonorare .con una vile con- 
clufione il coraggio e il merito della 
loro bella difefa , ^inviarono deputati 
-a Civilis per dimandargli la vita . «Civiljs 
ricusò di afcortarli , finattantochè non 
aveffero giurato fedeltà .all’ Impero de’ 

Galli.. Dappoiché fi furono obbligati 
con queflo indegno -giuramento ., Civi- 
Jis promife loro che ;avrebbero la .vita 
falva , e la libertà di ufeire in armi 
-dal campo . Ma riferbò per fe e per gli 

vfuQl 

Co) Ohreflós bine fides , inde egeflas , infer 
decus ac flagitium diftrahebant . . . . Mifcriaium 
patientiseque dftcumcnTirtn fliCTe , donec egre- 
giam laudem (ine turpi marularent , mifTiS ad 
CivileiB legatis vitam crantcs . Tte. 
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An R. fuQj tutto il bottino , e fece entrare 
G^C ininnantinente delle truppe, che aveva- 
no ordine di trattenere il foWo , e i 
bagagli . 

Sono di- Quella turpe capitolazione fo ancora 
flrutte . mal oflTervata . I Germani eh’ erano lo- 
ro (lati dati per ifeorta gli attaccaroiio 
cinque miglia lungi da Velerà . Quan- 
tunque forprefi , i Romani fi pofero in 
atto di difefa . I più valorofi fi fecero 
uccidere fili campo ; molti elTendofi di- j 
fperfi colla fuga furono infeguiti , e 
trucidati . Gli altri ritornarono al cam- 
po e portarono le loro doglianze a Ci- 
viiis, il quale biafimb i Germani, e li 
ripreie della loro perfidia , Se parlaffe 
finceramente , o fe lo facelTe foltanto 
> in apparenza , quello è ciò che Tacito { 

non decide. Ma la condotta tenuta ria 
quello Baravo verio gl’ infelici rimafu- 
gli delle legioni Romane rende la fua 
fede più che fofpetta . Imperciocché do- 
po aver depredato il campo, fi appiccò 
il fuoco : e tutti coloro che fi erano 
•falvati dal combattimento, perirono nel- 
le fiamme- 

Civilis , il quale fecondo il collume 
ricevuto tra le nazioni Barbare , aveva 
fatto voto , al principio della guerra , 
di lafciar crefeere i Tuoi capelli , credet- 
te adempiuto il fno voto , allorché eb- 
be dillrutto le legioni di Velerà , e ta- 
gliò la Tua capellatura . Viene accufa- 
to di aver fatto fare a fuo figlio anco- 

ri 
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ra in tenera età', la prova inumana del- 
le fùe armi , delle fue frecce , de’ Tuoi 
dardi., fopra. alcuni prigionieri Romani, 
che gli fervivano di fcopo . Quella fa- 
rebbe un’orribile crudeltà. 

E’ cofa che merita di eflere oflTervata, 
che Civilis ebbe 1’ attenzione di non 
obbligare, fe ftelfo , nè alcun Batavo 
verfo i Galli , col dare il giuramento 
oh’ efigevafi da’ Romani . Si riferbava i 
fuoi diritti ,e le Tue pretenfioni : e fe 
gli avelTe convenuto entrare un giorno 
in contefa co’ Galli per l’Impero, pen- 
fava, che le forze de’ Germani e la fa- 
ma che fi aveva acquillato gli farebbe- 
ro avere fenza difficoltà la preferenza ^ 
Fece omaggio della fua vittoria alla 
fuppolìa profeteflfa Velleda da cui era 
Rata predetta .. Ho parlato altrove di 
quella giovane eretta in Dea dalla fu- 
perftizìone de’ Germani j e il cui nome 
già celebre acquiflò.un nuovo credito 
per la predizione , eh’ era fiata sì pie- 
namente verificata dal fatto. Civilis le 
inviò per tanto le primizie delle fpoglie 
Romane , e un prigioniero d’ importan- 
,za , Mummio Luperco , Comandante 
d’ùna delle legióni diftrutte a Vetera . 
Ma coloro che avevano la commiffione 
di condurlo i’ uccifero per Io viaggio . 
Il vincitore accordò la vita a un pic- 
colo numero di Centurioni , e di Tri- 
ioni nati nella GalHa , e che diventa- 
■van perciò un pegno di alleanza fra le 
Crev,Stor>de£p Imp.T.VJL D due 
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due nazioni . DiftrulTe e abbruciò i quar- 
tieri d’inverno delle coorti, delle trup- 
pe di cavalleria, e delle legioni, eccet- 
tuato quelli., ;ch’ erano. a .Magonza e a 
Virrdoniffa (<r). 

•La decimaterza legione , cH’ era fretta- 
ta a .Nuis dopo aver tradito Vocula , 
per fottometterfi a’ Galli , ebbe. ordine 
di trasferirli a Treveri , e le fu affegna- 
to.il giorno della fua partenza , Nell* 
intervallo di tempo , che -fcorfe fino. a 
quello. giorno , i foldati furono agitati 
(da vari penfierU I vili.temevano la mor- 
te , ricordandoli ,1’ efempio delle /legioni 
di Fcrertf , eh’ erano Hate tagliate a pez- 
zi dalla loro .feorta Quelli , che ave- 
vano più coraggio , erano colpiti dair 
ignominia del loro fiato . „ Qual ,mai>- 
„ eia , dicevano .gli .uni agli altri , 'è 
5, quella che dobbiamo fare ? Chi ci 
,, condurrà? .Chi farà alla nofira .tefia? 
,, Noi più non fiamo che una greggia 
„ di fchiavijia cui vita e morte dipen- 
,, dono .dalla volontà di orgogliolì pa- 
„ dronì ,, . Altri tfenza -prenderli alcu- 
na cura dell* infamia , penfavano a tra- 
fpcrtare ficuramente il loro foldo., < 
> qùanto pofiedevano di più preziofo. Al- 
cuni preparavano le loro armi , come 
fé avefiero ^dovuto andare al combatti- 
mento. 

Men- 

fa') Windifeb , nelP Elvtr,tà , »l eenfiueutt 
Jtar e def Reuft , 
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Mentre (a) andavano penfando a taliAn.dlR. 
cofe, arrivò il momento della partenza, 
più trillo ancora di quello che fi afpet- * 
tavano - Imperciocché dentro le loro' 
trincee lo fpettacolo della loro ignomi- 
nia dava meno negli occhi : la pianura, 

■e la luce del giorno la pofe in chiaro . 

Le immagini de* Cefari firappate ; gli 
fiendardi lordi , e negletti , i -quali ap- 
parivano tanto più deformi a cagione 
«lei contrailo fra le- infegne rifplendentì 
de’ Galli j una lunga fila di foldati,che 
^marciava taciturna , e che rapprefentava 
in certo modo tun lugubre afpetto di fu- 
nerali. Il capo I eh’ era fiato dato per 
condurlo , aveva un occhio cavato , la 
iìfonomia feroce a vcui corrifpondeva 
J* indole e il carattere. 

Arrivati .a Bonn , furono raggiunti da 
itin* altra legione , la quale raddoppiando 

loro numero accrebbe nella fielfa pro- 
"• 2 por- 

O) Haec niediantibus , ^d venir prodeifeendi 
'fiora, exlpeftatione triftior . Quippe intra vai--' 

Jum deformitas haud perinde notabilis ? detexic 
ignominram campus A dies . RevuKàe Impera- 
torum imagines , inhonora tigna ^ fuigentibus 
hinc inde Gallorum vexillis , filens agmèn , & 
vdut longx exfequise . Dux Claudius Sanétus 
effofTo ocuio , diius ore, ingenio debilior . Du- 
plicatur flagirium , poftquam defertis Bonnenfi- 
bus cafiris , altera fe legio milcuerat . Et vul- 
gata captarum legionum lama , cun£li qui pau- 
|o ante Romanum nomen horrebant , procurren- 
tes ex agris te£li(que , undique eftufì , info- 
lito fpe£laculo nimium frùebaiitur. T»t, 
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An.<JiR. por2Ìone anche rignominia^ E ficcome 

quello avvenimento fi era 
fparfa nel pae fé , coloro , che poco avan- 
ti tremavano al nome de’ Romani , ac- 
correvano dalle vicine campagne , per 
veder pacare le legioni cattive , godeva- 
no avidamente d’ uno Ipettacolo inafpet- 
tato . Si può giudicare , quanto i loro 
infulti foffero amari per quelli , che 
n’ erano l’oggetto^ Un groflo corpo di 
cavalleria Picentina non potè tollerarli, 
s difprezzando le minacce, e le promef- 
fe di colui , che dirigeva la marcia fc 
ne andò a Magon2a. Per iftrada incon- 
trarono r ucciforé di Vocula , e l’ucoi- 
fero a «colpi di dardi , dando con quello 
il primo pegno del ritorno al loro do- 
\*ere . Le legioni continuarono il loro 
viaggio , e vennero ad accampare da- 
vanti a Treveri» 

Gli abi- Civilis e Claffico altieri e prefontuo 
tanti di {j per gli loro lucceffi deliberarono , fe 
dd^be abbandonare al faccheggiamen- 

rano da" Cologna. L’ inclinazione che 

un gran avevano alla crudeltà , e 1 ’ avidità del 
pericolo bottino fuggeridano loro che lo faceffe- 
con un J.Q ^ |g politica li tratteneva .. Co- 
tem^òera- nofccvano (/t) , che fondando un nuovo 
Imperio , nulla era ad eflTi più vantag- 
giolb quanto l’ elfer tenuti per uomirri 
clementi. In oltre un motivo di grati- 

tudi- 

. Novum inipcrium inchoantibiis utilie.cie- 
i«>fn:ÌK fama . 7’4c. ' ‘ 


tempera 

niento 
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tubine agiva fopra il cuor di Civilis y An.di!^. 
H cui figliuolo elTendofi ritrovato a Co- 
logna fui principio delle turbolenze , ave- ' 
va fperimentato dalla parte degli abi- 
tanti i trattamenti i pià favorevoli . 

Ma le nazioni feparate dal Reno 
odiavano quella città , la cui potenza , 
i cui rapidi accrefcimenti erano lor6 
fofpetti ; e volevano farne o un foggior- 
rvo comune a tutti i Germani , o di- 
flruggerla , affinchè gli Ubj difperfi non 
pòteffero cagionare ad effi veruna in-, 
quietudine . I Tenteri manìfellarono 
per tanto la loro intenzione a quelli di 
Cologna per mezzo degli Ambafciatori, 
de’ quali il più orgogliofo e il più au- 
dace parlò in quelli termini : ,, Noi 
„ rendiamo grazie agli Dei della nollruf 
yy patria comune, e Ipecialmente a Màr^. 

^ te il maggiore degli Dei , perchè fie- 
te rientrati nel corpo della nazione 
,, Germanica , e ci confoliamo con voi ~ 
di aver ricuperato alla fine una li- 
,, berrà che vi rende uguali a noi .. Im- . 
yy perciocché fino ad ora i Romani ci 
yy vietavano 1’ ufo de’ fiumi , delle ter- 
re , e quali dell’ aria ilclTa : rompe- 
yy vano ogni commercio fra noi , o , il 
„ che è ancora più infopportabile ai 
yy uomini nati per 1’ armi., non poteva- 
yy. mo ottenere la pérmilfione di confa- 
„ rire e di trattare infieme fe non di- 
,, farmati , e quafi nudi , e olTervati 
„ da perfoae , all’ avidità di cui con- 

J> 3 „ ve* 
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„ veniva pagar tributo . Ma affinchè 
,> la voftra amicizia, e là voffra alJean- 
yy za fiano eterne , ecco le condizioni , 
che dobbiamo proporvi ^ Abbattete 
„ le mura' della vortra città , che fono 
,, il foftegno e T appoggio della fervi- 
9, tu ► Gli’ animali fteffì t pih coraggio- 
,, fi fe fiano tenuti in un ricinto fi 

„ fcordano. la loro fierezza .. La libertà 
9, è incompatibile- con padroni avvezzi 
n a tiranneggiarvi Dividete fra voi t 
3, beni di- quelli , che faranna- flati uc- 
31 cifi , affinchè neffiino polla dividere 
39 la Tua caufa dalla caufa comune. Che 
3> fia p?rmeffb tanto agli unì come 
33 agli altri abitare 9. e frequentare io* 
33. difiintamente le due rive del fiume 
33 come al tempo de’ noftri maggiori 
33. L’ ufo del fole e della luce appartiene 
•33 per diritto di natura a tutti gli uo* 
3, mini, e tutte le terre fono* degli uo- 
3, mini arditi e coraggiofi- . Ripigliate 
3, gli ufi e i coffumi de’ voftri. (a) an- 
33 renati 3 e rinunziate a' queii piaceri , 
33 che ammollifcono il coraggio y. e che 
,3 giovano piil a’ Romani delle loro ar»- 
j3 mi per effendere le loro conquide 
33 Divenuti di bel nuovo veri Germani,. 
33 fenza mefcolanza di fangue draniero, 
93 fenz’ alcuno avanzo di ferviti , o vi 
3, manterrete uguali ,, o pur anche lo> 

3, ro 

Wy Abrupti's vorupfatibiir y quibus Romani 
plus adverfus fubjeAos , quam armis valent . 
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^ ro comanderete „ . 

Qjielli di Cologna domandarorto tem- 
po per deliberare , e ficcome da una 
parte il' timore dell’ avv'enire li tratte-^ 
neva dall’ accettare le condizioni propo- 
ne e che dall’'alira la necelfità pre- 
fente non permetteva loro di ri^ertarle^ 
così: diedero una: icaitra rilpolìa ^ la qua-> 
le accordava qualche cofa a’ Tenteri , 
{enza troppo erporli a pericolo rifpetto 
a’- Romani . Si fpicgarono perciò in 
quelli termini. Subito che fi è a noi 
offerta un* occalìone di rimetterci in 
libertà noi- r'ahbiamoi colta- con piò 
,, ardore che prudènza , fpinti dal delì- 
^dério'di riunirci a> voi ,, & agli altri- 
^ Germani noftri’ fratellf . Quanto alle* 
9)^- mura della nollra città , è cofa più 
jf ragionevole ih fortificarle; che il di- 
ft'ruggerlè , mentre- le armate Roma- 
ne fi- radunano per venire ad, attac- 
carci . Se avevamo fra' noi: alcuni lira-' 
nieri venuti dall’ Italia j o dalle Pro- 
„ vincie la guerra li’ ha fatti partire y 
e ciafcHeduno fi è ritirato nel fuo pae- 
„ fc' . Rifpetto a quelli che fono Itati 
„• (labiliti quivi: in. Colonia , e' che fi 
,, fono uniti con noi mediante i matri- 
,,, moni' elfi e i loro figliuoli hanno 
,,i quella città- per patria ; e non vi cre- 
diamo tanto ingjulli che vógiiàte.'ob- 
,,, bligarch a trucidare i noilri genitori, 
„ i nolìfi fratelli , i nollrì figli . Noi 
„ abbiamo fcolTo il giogo de’ tributi , 
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An.di R. e delle gabelle . Noi acconfentianro, 
r^r » cbe t paffaggi del fiume fiano liberi , 
' ,, purché fi palfi folo di giorno , e fen'- 

„ z' armi . Quefia è una cautela necef- 
„ faria , finattantochè il nuovo fiato 
„ delle eofe abbia prefo- confidenza « 
yy fermezza . Noi ci rapporteremo all' 
j, arbitrio di Ovilis, e di Velleda , *« 
yy il Trattato farà formato, e conchiu^ 
yy fo fotto la loro autorità „ . 

Quefia rifpofta calmb i Tenteri : s’in- 
viarono Deputati a Civilis e*» Velle- 
da , i quali approvarono il piano pro- 
* porto dagli abitanti di Còlogna , 

Civili» Civilis fortenuto da querti nuovi al- 
icquift# leati , proccurb di guadagnare al fuo 
nuove partito i popoli circonvicini , o dì ri- 
’ I* ^brre colla forza quelli , che volelTero 
far refifienza . S’ impadronì del paele 
de’ Sunicj {a) e arrolb la loro gioven- 
tb , cui diftribuì in coorti ► Apparec- 
chiandofi ad andare pib lungi , Clau- 
dio Labeone fegnito da truppe levat» 
tumultuariamente fra i Nervj , i Ton- 
gri , e i Betafi , venne ad incontrar- 
la , e r arredò (é) al ponte tìella Mo- 
fa . Mediante il vantaggio di quello po- 
fto , fbfienne fieramente il combatti- 

men- 


nuovi al 
Jcati. 




(a") Cluvwo colloca' i Sunici fra la Rara e 
la Mofa . 

Cb) yllcuni Letterati hanno penfaco, che que- 
Jfo- ponte della Mofa potejfé ejfcre il principio t 
origine della città di Majiricht ^ 
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■lento, finattanrochè i Germani avendo An. dì R. 
palfato il fiume a nuoto vennero a pren- 
cterlo in coda . Nel medefimo tempo 
Civilis fia per ur> tratto di audacia fu- 
bitanea , fia che lo aveffe avanti con- 
certato ) fi avanzò verfo i Tongri , e 
dUTe loro a-d alta voce : „ Noi non ab- 
yy. biamo prefo 1 ’ armi , per acquiftare 
„. a’ Batav'^e a quelli di Treveri l’Im- 
yy pero fovra le nazioni , Una tale ar- 
y, rogan/a è aliai lontana dal nofiro 
„ penfiero .. Ricevete la nofira allean- 
,1, za : io fon pronto a paffare dalla vo- 
yy lira parte, fia che mi vogliate pren- 
dere per Capono; per Tolda to Que- 
llo fcaltro difcorfo fece colpo nella mol- 
titudine , e già i foldatr , a cui l’ ave- 
va indirizzato , riponevano le loro fpar 
de nel fodero , quando Campano , e 
Giuvenale,.che occupavano il primo po- 
fto fra i Tongri , vennero ad offrire a 
Civilis il fervizio di tutta la nazione . 
Labeone fi fa Ivò avanti di edere attor- 
niato . I Betafi , e gli Sterzi feguirono 
y eferapio de’ Tongri; e Civilis, aven- ’■ 
do ingrodato il fuo efercitcr colle trup- 
pe di quefti popoli , fi vide giunto al . 

colmo della gloria , c dellà potenza : 
tutto piegava dinanzi a lui o di buon 
grado , o per forza. <• c. 

Giulio Sabino co’ fuoì Larigrefi non 
ebbe un uguale fuccedo.Dopo aver di- fatta, da’ 
iìrutto i rfionumenti. dell’ alleanza co’ Seqnuui < 
Romani ^ fia tavole di bronzo- o co- 
D <5 lon- 
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An.dlR. lonne , fulle quali n’ erano fcolpite le 
condizioni , aveva prefo pubblicamente- 
Il nome di Celare r e come le quello 
nome che tanto ingiudamente ulurpa- 
va gli avefle trafmeiro le grandi quali- 
^ tà del Conqnirtatore,.che lo aveva por- 
tato, pieno di confidenza condulTe con- 
fra i Sequani , fedeli alleati de’ Roma- 
nr, una gran moltitudine de’fuoi com- 
patriota , male armati , e mal dilcipli- 
nati . I Sequani non ricufarono il com- 
battimento e relìarono vincitori . Sa- 
bino dimodrò tanta timidezza nella di- 
fgrazia quanta prefunzione' avea di- 
nrod-rato nel Tuo florido dato . Se ne 
fuggì in una cafa di campagna , a cui 
appiccò il fuoco , affine di far credere ^ 
che folfe in elTa perito ; e andò a rin- 
tanarfi in alcune grotte fotterranee,.do- 
ve pafsò nove interi anni colla famofa 
Epponina fua moglie . Noi parleremo 
delie loro fingolari avventure y e della 
loro trida catadrofe y quando giungerà 
H tempo opportuno. 

Miiziano Le nuove de’ gran fuccelfi di Civili?, 
accrefciuti anche dalla fama , caerona- 
mare Ro- inquietudini a Muzia- 

ma,elc- no . Aveva fatto fcelta di due illudri 
vaadAr- guerrieri , Annio Gallo, e Petilio Ce- 
rio Varo rialis , l’uno de’ quali dovea comanda- 
di Prefet- nell’alta , e l’altro nella balfa Cer- 
to del mania , e non tralafciava di temere , 
Pretorio, che non folTero in idato di’ fodenere il 
pefo di una guerra canto importante . 

Pen- 
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Penfàva dunque « irasferirfi in perfona An.diR. 
nella Germania ,60 condarre l'eco lui ^ 
Domiziano , che fi credeva obbligato * 
guardare a villa . Ma’, ^lè abbandonava. 

Roma , conveniva aliKurare la tranquil- 
lità di- quella Capitale, e -diffidava moU 
to di; Arrio Varo e di. Antonio- Pri- 
mo . Cominciò' dal levare a. Varo il co- 
mando delle guardie Pretoriane e per 
confolarlo gli diede, la fbprantendenza 
de’’ viveri 5 , carica onorevole, ma- difar» 
mata . E temendo che Domiziano , il 
quale amava- Varo 5^ non fi chiamalTe 
Gffefo da quella mutazione „ fece Pre- 
fetto del Pretorio Arretino Clemente j 
cH* era molto affezionato alla cafa Im- 
periale , e gratiflimo al giovane Prin- 
cipe .11 padre; di Clemente aveva avuta 

10 fleffo impiego fotto* Caligola : e Mu- 
ziano allegava,, che i foldati ubbidireb- 
bero volentieri al figlio di colui , che 

avevano veduto una volta alla loro te- 

• 

Ila. Clemente per tanto,, quantunque 
Senatore „ fa flabilito Prefetto delle 
coorti Pretoriane . Egli è il primo del 
fùo ordine , che abbia pofleduto quella 
carica conferita Tempre fino allora a 
Cavalieri . 

Antonio Primo non aveva alcun tì- dì- 
tole , di cui s’abbia dovuto fpogliarlo. 

M’a amato da’ foldati , pieno d*^ un or- 
gogUo , che non poteva foftVire ugua- mo 51 

11 , lungi dal riconofeere fuperiori, po- quale va 
teva eccitare delle turbolenze in Ro- 

r> A ma . Vefp'.lii- 
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‘•Àn'.dìR. ma , quando non aveiTe più a fronte- 
» 2 i. t)i un’ autorità , che lo teneffe in freno .. 
nò^'e^re- Muoiano non volle nè meno permette- 
fta'ap- Domj7,iano lo poneffe nel nu- 

j)reflb.<li mero di quelli , che dovevano accom- 
lui fenza pagnarlo nella Tua fpedizione in Ger- 
^’^^Tac' iìlegnato fi ritirò appref* 

Mifi, IV. ^ Vefpafiano , da cui non fu accolto 
to, tanto bene quanto forava : nulladime- 
no ritrovò il Principe difpofiilìimo » 
riconofeere i Tuoi grandi ferwigi , fe 1» 
fua condotta in avvenire non vi poneP- 
fe oftacolo . Ma la Tua arroganza , t 
fuoi lamenti fediziofi , i delitti dell» 
fua vita paffara erano inceflTantemente, 
podi fotto gli occhi di Vefpahano , e 
dalle lettere di Muziano-, e da-’ difeorfi- 
di molti altri . Primo medefimo avva- 
lorava col fuo procedere le accufe , che 
fe gli davano. Vantavafi fuor di mifu- 
ya , e fi faceva fuperiore a tutti : pare- 
va che cercafie di farfr inimici pro- 
fondendo indifferentemente i’ nomi di- 
vili e infingardi e motteggiando Ceci- 
na fopra la fchiavitLi- , da cui 1’ avev» 
liberato .. In quefta maniera gianfe a 
perdere T affetto di Vefpafiano fenza 
però incorrere in una mantfdia difgra- 
zia . La Storia non ci dice , cofa lia 
‘ dopo di luh divenuto. 

Domixiano (:ìi) e Muziano- faceva'hb 

i pre- 

(<i) Simul Domitianus RTucTanufque accingew 

ba» 


\ . " 
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f preparamenti delia loro partenia in 
una maniera affatto diverfa . Il giova- 
ne Principe aprendo il fuo cuore alla 
fperanza e alla cupidigia, era tutto fuo 
co , e ardeva d’ impazienza . Muziano 
all’oppofto affettava lentezza, e coglie 
va ogni preteflo per differire , temendo 
che Domiziano , quando fi vedefle iir 
mezzo ad un’ armata , non feguifle Timr 
peto e r audacia dell’ età , non. afcol- 
tàffc i cattivi configli , e non formafie' 
forfè in confegueiiza progetti capaci di 
nuocere si alla tranquillità e aJla pace 
dello Stato, si al bene del fervizio nef- 
la guerra .. Frattanto • faceva sfilare da 
ogni parte truppe verfo H Reno . Quat- 
tro legioni furono inviate dall’ Italia , 
due dalla Spagna, una dalla Gran-Bre- 
tagna : quell’ era la dccimaquarta , di 
cui ho avuto fpelTo occalione di par- 
lare’. 

Gli affari de* ribelli avevano comin- 
ciato a declinare , fubito dopo la fcon- 
fitta di Sabino . Quefto avvenimento 
arreilò incontanente i progreffv della rU 
belltone , e fece fare delle ferie rifìeffio- 
ni a tutti i popoli della. Gallia , che 
non s’ erano ancora apertamente dichia- 

TA>- 
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Tic. 

Hijl. IV. 
67. óS. 


Sette le- 
gioni in- 
viate fui 
Reno- . 


I popo- 
li della 
Gallia ra- 
dunati a 
Rheims 
fi appi- 
gliano al 
partito di 
(otto- • 
mettud. 


banfiir dirpari animo : ille fpe ac juventa pr'o- 
perus , hic rr.òras neéters , quas flagràntem re>- 
tinerer, ne ferocia setatis , & pravis impulfori- 
bus, (Ì exercirum invafifliet, gaci belloque male. 
Cfiululetet . 
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rati. Quelli di Rheims dando 1’ efempìo'' 
agli afltri , convocarono nella loro città 
un? alTemblea di tutta la Gallia , per de- 
.liberare fra la' pace e una- libertà, che 
bifognava. procacciarli colla guerra . Si 
può facilmente penfare , che la nuova 
delle numerofe forze, che i Romani po- 
nevano- in marcia , avrà fatto inclinare 
alla pace glii animi già moffi-. Nell’ a{^ 
ièmblea generale- de’ Deputati della Cal- 
ila non' vi furono che quelli- di Treveri,, 
che abbiano opinato per la guerra. ^ 
Tullio Valentino loro Oratore fi dif- 
fufe in invettive contra i Romani , e 
accumulò contra xii loro con- una fana- 
tica' eloquenzaf tutti i rimproveri, che" 
fogliono» farli a’ grandi Imperj-. Al con- 
trario Giulio- Arufpice , uno de’ primi 
Signori fra i Remeft, efortò J Deputa- 
ti a confiderare la Romana potenza e i 
vantaggi della pace . Fece {a) offervare^, 
che- i- vili fono fovente i piò ardenti 
nell’ intraprendere la guerra ,. ma che 
fi fa col rifchio- e col pericolo de’ più 
valorofi . Alla:' fine rapprefentò ad eflTt 
le legioni quafi fopra le loro tefte , e 
quelli' varj motivi riunirono tutti i fuf- 
fragj Le perfone ferie furono ritenute 
dalla fedeltà ,. e dàl dovere , e la gio- 
ventù dal timore •- ElTa fi contentò di 


Sumì bellum etiatn ab ignavia « ftrcoaif- 
fimi cujufque periculo gerì . TéC. ■ 
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lodare ii coraggio di Valentino, ma fe- An.dì 
gai il confrglio di Arufpijce 

La gelofia fra popolo e popolo in> ' *' 
fluì ancor elfa nella determinazione del- 
r affemblea * Si cominciò a dimandare 
fcamòievolmente , chi avrebbe il- coman- 
do durante la guerra , e dove (t collo- 
cherebbe la fede dell’ Impero, fuppofto 
che le cofe riufcillero fecondo i loro de- 
fider> , La vittoria era ancora lonta- 
na («) , e la difcordia già fi accendeva. 
Ciafchedunò allegava t- Tuoi titoli : l’ uno 
fi; fondava, fopra gli antichi trattati, T al- 
vo vantava la potenza c la nobiltà del 
Àio popolo , e della Aia città . Gl’ in- , 
convenienti che’ previdero nell’ avvenire 
li filFarono al' prefente . Si fcrifle per 
tanto a nome dell’ alTemblea a quelli 
di Tre ve ri per consigliarli a depor l’ar- • 
mi . Si rapprefentava loro , che- le cir- 
coftanie erano favorevoli per ottenere 
il perdono , e che tutti i popoli della 
Gallia intercederebbero perefììi: appreffo 
i Romani . Valentino co’ fuoi audaci 
dlfcorfi chiufe 1’ orecchie de’ fuoi com- 
pa trioni a così fagge rimoftranze : gran 
arringatore, negligente guerriero, e po- 
co o nulla fòllecito- a fare preparamen- 
ti , che corrifpondelfero all’ importanza 
dell’ intraprendimejito.. 

Gii altri Capi non penfavano ponto 

piò 

( 0 ') Nondum viéloria ^ jam difcOiilia crai . 

Tae. 
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più di lui al comune intereffe della Io- 
ga . Civili? , defiderofo di foddisfare 
foltanto il Tuo odio particolare contra 
Claudio Labeone, infeguiva un fuggiti- 
vo ne’ luoghi più rimoti della Belgica. 
ClalTico addormentato in feno di un 
molle ozio , credeva di aver iólo a go- 
dere della vittoria. Tutore , che s’era- 
addogata la cura di guardare la riv^a 
dell’ alto Reno , e i palfaggi delle Alpi 
per arrellarc le truppe , che venivano 
dall’ Italia , fi lafciò prevenire , e la- 
vigefima prima legione , alcune coorti 
aufiliarie , e un Reggimento di cavalle- 
ria comandato da Giulio Brigantico 
nuovo e ardente nemico. di Civili?, tro- 
vando i palfaggi- aperti, penetrarono net 
paefe occupato da’ ribelli . 

Tutore riportò lui principio un leg- 
giero vantaggio , ma fiJ di là a poco 
battuto , e pollo in fuga vicino a Bin- 
gen . Quelli di Treveri colfernati da 
una fola perdita , perdettero il coraggio. 
Le loro truppe fr difperfero : alcuni de’ 
Capi della nazione fi ritirarono nelle 
città reftate fedeli a’ Romani ; affine di 
avere il' merito di elfere Itati de’ primt 
a' rientrare nel loro dovere . \^a-lentino 
era alfente, allora quando avvenne tutto 
quello. A quelle nuove accorfe furiofo,e 
feconda-to da Tutore fece ripigliar Far- 
mi a fuoi compatriotti , e per maggior- 
mente obbligarli col misfatto alla ribel- 
lione ,, e per toglier loro ogni' fperanza 

di 




Vespastawo. Ltr. XV. 89 
di perdono , fa trucidare due illudri pri- An.cfiR. 
gionieri Romani, Erennio, e Numifio, ^ 
Cfwnandanti di quelle infelici legioni , • 
eh’ erano llatecoffrette a ricevere il gio- 
go de’ Galli a Nuys, e a Bonn . 

Tal’ era la fituazione delle cofe allora Ceiìah's 
quando Petilio Cerialis arrivò a Ma- » 
gonza . La fua venuta accrebbe infini- 
tamente le fperanze de’* Romani . (/r) 

QuelV era un Generale intraprendente, truppe 
pieno di confidenza ; la fierezza de’ fuoi Romane: 
difeorfi infpirava l’ ardire al foldato. Piò hio ca- 
capace di difpregiare i nemici , che 
cautelarli contro di loro , non parlava 
che di combattere, e cercava l’occafio- 
ne di decidere prontamente la contefa. 
Licenziò prima di ogni altra cofa tutte 
Je truppe levate fra i varj popoli della 
Calila , raccomandando loro di annua- 
2iare da per tutto nelle lora città „ che 
„ le legioni ballavano per follenere la 
,, gloria dell’ Impero . Che gii alleati 
,, potevano folo attendere alle cofe fpet- 
„ tanti alla pace , e liberi da ogn’ in- 
„ quietudine rifguardare come finita la 
fy guerra , di cui i Romani addoffavano <. 
u. à Ce foli la direzione „ . Quella (a) 

" alte- 

C <0 Ipfe pupn* avidus, ét conrcmiiendis quana 
cavendis hoftibus melior; ferocia verborum. mi- » 
litem incendebAt •; ubi ptimum congredi licuif- * 

fet , nullam piallo moram fafturus . Tac. - ■ - 

(tf) Auxit ea res Gallorum òbfcquium : nam 
recepta juventufc- facilios tributa rolcravere, pra- 
nioces ad officia , quod fpernebantur . Tac-. 
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alterigia* difpofe i Galli a meglio 
dire imperciocché avendo ricuperato 
lor gioventù ,, tolleravano più facilmen- 
te i tributi' , e il' difpregio’ che facevafi^ 
di dH- li- rendeva più dòcili'.- 
^ Cerialis non tardóna verificare cogli- 
effetth le fue magnifiche promefTe. Va- 
lentino avvifato da^ Civilis > e da Claf- 
fico^ a non-' arrifchiare temerariamente 
un’ azione e ad afpettare che avelfero' 
radunato le loro truppe , e fofTero venu-- 
ti a- raggiungerlo s’ era- rinchiufo co* 
fttoi. migliori foldati in un cailello dee** 
to. Rigodulum (4),. vicino alla Molellaj; 
luogo forte per là Tua fìtuazione, e per' 
la- cura' che aveva- avuto'di: munirlo coci> 
buone fpìe . Cerialis marciò contro di> 
lui ; c non dubitando che il valore e' 
1! efperienzav. non- fofféro migliori ajutl 
per gli Tuoi) che i’* avvantaggio del luo- 
go per gli nemici, .fece dare l’ affai to alla^ 
piazza', e la prefe La fuga attraverfo* 
di- precipizi , cr di rupi fece perire un» 
gran numero di vinti . Valentino , e i 
primi Uffiziali furono prefi dalla caval- 
leria Romana che feorreva- la- campa- 

Queffo fatto fu^ decifivo', e'determi— 
nói quelli di Treveri' a fottometterfi 
Cerialis entrò il giorno dietro nella città,', 
cui prefetvò dal-faccheggiamento con gran 

fati- 
ca) Rigai , villaggio full» Mòfelli ,• al ’difoti» 
di Treveri . 
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fatica . Il foldato irritato concra la pa- An.di R. 
tria di Claifico , e di- Tutore voleva 
metterla a fuoco e. a fangue . Quello 
che Io animava, non era l’avidità di at- faccheg- 
ricchirfi - Acconfentiva che: il hottinaR amen- 
foife avvantaggio del Fifco,. purché po^'°* 
tede fatollare la Tua vendetta' fopra una 
città, riempiuta' delle fpoglie delle legio- 
ni ) e tinta del fangue- de’ loro Capi . 

Cerialis noa farebbe (Iato molto lonta^* 
no dall’ aderire a quelli fentimenti . Ma 
Tireveri era una. Colonia. Romana , la 
cut rovina lo- avrebbe renduta odiofo ; 

« temette di coprirfi d’ infamia , le mo- 
{Iraflfe di avvezzare le fue truppe alla 
licenza e alla^ crudeltà . Si sfprzb per 
tanto di calmare la loro collera > ed effe* 
ubbidirono , avendo imparato a diventa* 
re più docili e più trattabili , dappoiché- 
la guerra civile era finita.. 

Le legioni' , che avevano dato giura- Le legio^ 
meilto a’ Galli non» erano più da lungo n» che 
tempo a Treveri Quando videro rina- 
fcere le fperanze de’ Romani nella. Ger- „ 
mania ,, rientrarono m fe ftefle e giu- a’ Galli , 
rarono fpontaneamente fedeltà a Vefpa- ritorna- 
fiano. Dopo quello palTo nom potevano no; ad 
più refiare in mezzo' a’ ribelli', e temen»- 
do fpecialmente i furori di Valentino fi * 

ritirarono fulle terre de’ Mediomatrici , Ta:. 
che fono ciò che chiamali' al. giorno Hijì. iv. 
d’ oggi if Paefe- Meffìno ^ Quando- Cè- 7°' 7^* 
rialis fu padrone di Treveri le fece. ve- 
nire per unirle alla Tua armata . 

Nul- 
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Nulla fu pi LI trillo quanto il momen- 
to del loro arrivo . Allorché compari- 
rorfo dinanzi alle legioni vittoriofe , 
penetrati (a) di vergogna e di confu-, 
(ione quelli infelici foldati rellarono 
immobili e collernati » cogli occhi chi- 
ni a terra y e col rolfore falla fronte . 
Non vi fu reciproco faluto . Se fi proc- 
curava di confotarli ,■ di animarli , non 
davano alcuna rifpolla y ad altro non 
penfando che ad' andarfi a nafconders 
nelle loro tende ^ e a fuggire la luce • 
Ciò ^he li moveva non era il timore 
del calligo , ma i rimorfi del loro de- 
litto occuparono folo il loro fpirito , e 
i- immergeva in una fpecie di llupidez- 
za . Alla villa di quello dolore y i loro 
compagni medelimi rellavano attoniti 3 
forprefi , e non ofando aprir bocca in 
favore de’ colpevoli , chiedevano grazia 
col loro filenzio e colle loro lagrime • 
Cerialis usò dolcezza ^ e in fatti qdello 
n’ era il cafo . Attribuì tutto quello eh! 
era accaduto ad una fatale necelUtà^ che 
aveva. acciecato i Capi , e i foldali, che 

11 

Ca") Stabant confcìentia flàgìtii itiocfìae , flxis 
in terram oculis . Nulla inter coeuntes exerci- 
tus falurario : ncque folantibus hortantibufve re- 
^onfa dabant abditi per tcntoria y & lucem 
1 ipfam vitantes . Ncc perinde periculum aut me- 
tus : quam pudor ac dedecus obdupcfecerat : at- 
renitis etiam vifloribus , qui voceni preccfque 
adhibere non auG , lacrymis ac Glentio veniam 
pofeebant . Tse. 
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li aveva dati in preda al genio male- 
dico della difcordia , e indi alla frode 
degl’inimici . Rilguardate, difs’egli, 
„ voi che rientrate oggi nel voftro.dove- 
,, re , rifguardate queito giorno come il 
„ primo dei vortro fervizio. L’ Impera- 
y, tore, edio ci fcordiamo del paffato,,. 
Li ricevette dipoi nel campo colle lue 
legioni, e fece correre in tutte le com- 
pagnie una proibizione ad. ogni folda- 
to di non rinfacciare giammai al Tuo 
•compagno o la fedizione,o l’ ignominia 
provata dalla parte degl’ inimici. 

Quelli di Treveri erano vinti : i Lan- 
grefi lì erano fottomeflì , come fappia- 
mo da Frontino, il quale riferifce., che 
quello ultimo popolò , aveva temuto 
di veder le fue .terre faccheggiace dall’ 
armi Romane ^ e che non avendo mai 
provato una cofa fomigliante , fu tal- 
mente commollo da quella inafpettata 
clemenza , che preferì la fommiflione 
alla guerra quantunque avelie attual- 
mente fettunta mila uomini in armi. j e 
ritornò con piacere fatto i’, ubbidienza 
de’ Romani . 

Cerialis , per ralTodare in quelli po- 
poli, che s’ erano di frefco fottomelTi , 
i fentimenti' di .docilità e di ubbidien- 
za , che rinafcevano ne’ loro cuori , fe- 
guì lo Hello piano di dolcezza, che ave- 
t#Ììn allora tenuto ; e lenza penfare 
a punire i colpevoli , proccurò di fare 
ad eflv conofcere , ch^ era loro interelle 

il 
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An.dl R. il recare fudditi del popolo Romano • 
Sif. Di Radunò a tal oggetto quelli di Treve- 
G.C. 7». ^ ^ i^angres , -fece loro un dircor- 

foj'iiel >quale xominciò dal irapprefentar 
loro le guerre .fatte -da’ Romani .nelle 
Gallie e fui Reno, come altrettanti ef- 
fetti , non della cupidigia , e dell’ am- 
bizione , ma del defiderio , che aveva- 
no di liberare le Gallie dalle loro linte- 
ftine rdifcordie , e di proteggerle contra 
le invafioni de’’Germani^ Per ‘Toftenere 
quella propofizione , eh’ era .piò conve^ 
•niente al fine , che fi proponeva , di 
quello che fondata fui vero , citò loro 
i Cimbri , e i Teutoni , dopo -di .che 
aggiunfe : .Penfate voi d’ effere piti 

,j cari a Civilis , à’ Satavi , e alle na- 
„ zióni , che abitano di là dal .Reno « 

,, di quelli , che lo fiano fiati i voftri 
,, padri , e a voftri avoli i loro -ame- 
,, nati ? I motivi certi e -invariabili 
,, che conducono i Germani nelle -Gal- . 
j, lier, Tono la paffioné di dominare ^ 

, „ 1’ avidità di .arricchirfi , e il defiderio 
)) di cambiare le loro paludi e i loro 
}, deferti con quefto abbondante e fer- 
» tile paefe , e di renderli padroni del- 
„ le voftre terre e delle voftre perfo- 
» ne {a) . Allegano per pretefto la li- 

bertàj 

Libertas & fpeclofa nomina prgetexuritjp; 
nec quilcjuam alienum fcrvitium , & dorrim^- 
nem fibi concupivit , ut non eadem iiià vocabu- 
la nfmparct . Tac. 
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bertà , .e adoperano fpeciqfe ragioni . An.dì 
,, Ma non -vi lUfciate ingannare . Nef- 
„ funo iha ^mài progettato di foggiogare 
,, una nazione , che - non ;:abbia lUiàto .il 
j, medefìmo linguaggio. 

„ La Gallia è fempre fbta turbata 
.g, da guerre domeftiche e ftraniere , fi- 
j, nattantochè voi, non avete fatto par- 
j, te del noftro Jmpero ,. E noi quan- 
tunque -attaccati ■(tante volte dall’ ar- 
,, mi de’ voftri maggiori , non ci fiamo 
mai ferviti della vittoria , che per 
„ imporv*i .ciò , eh’ è aflolutamente ne- 
3, ceffario .al mantenimento della pa-* 

3, ce . (a) Jmperciocchè è affolutamen- 
3, te imponìbile vilìtnantenere la tran- 
quillità delle nazioni ffenz’ armati , « 

3, aver armati efenza flipendiarli , e pa- 
3, gar lorftipendio fenza tributi . Per 
^3, altro ogni cofa è a voi comune eoa 
3, noi. Voi fteffi comandate fovente le 
3, noftre legioni., governate . quelle vPro- 
. vincie , e r.altre.del moftro flmpero. 

3, Noi non .ci abbiamo -riferbato alcu» 

3, privilegio , ;noi vvi . abbiamo aflbeiati 
3, a tutti i -noflri diritti . E fe lo 5 ta- 
3, to fi trova .avere -alla tefia un:buon* 

„ Imperatore^, voi .godete -xorne noi del- 
3, le dolcezze di un buon governo ; , 

^3, laddove .le -crudeltà de’ cattivi Prin- 

cipi 

Ca') Nam neqrie qnìes gentiura (ine armis ; 
ncque arma (ine ftipendiis; ncque ftipendia fine 
tribntis haberi queunr . Tire.- • 
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„ cipi cadono principalmente fopra co- 
„ loro che fono ad elTi più vicini^ Sjc- 
„ come (i) è nacelTario il. folfrire le 
„ ftérilità , le piove eccelTive, e le al- 
„ tre calamità , che fono confeguenze 
„ dèlie leggi della natura , così tolle- 
„ rate colla (lelfa pazienza l’avidità di 
„ coloro , che hanno in mano 1’ auto- 
,, .rità e la potenza . Vi faranno vizj ,- 
„ fm che vi faranno uomini 4 ma Ja 
„ ferie di eflì non è continua, e i buo- 
X) ni intervalli fervono a compenfare i 
„ tempi infelici^ Pretenderete tfnai voi^ 
„ di dover fperare fotto il dominio di 
„ Tutore e di ClalTico un governo più 
,, moderato e più dolce^ o faranno ne- 
ceffarj minori tributi per levar arma- 
„ te , che vi difendano contra i Ger- 
„ mani , e i Bretoni .? Imperciocché 
„ quella farebbe infallibilmente per voi 
,, la confeguènza della rovina dell’ Im- 
„ perio Romano . Se quella difgrazia , 
j, di cui priego gli Dei ad allontanare 
„ il prefagio , accadelfe giammai.,, , voi 
,, vedrelle tutte le nazioni dell’ Uni ver- 
„ fo armarli gli uni contro degli altri. 
Quello iramenlb (a) edificio è l’-ope- 



(a^ .Qiiomodo fterilitatem , aut nimios im- 
bres & cetera nanivse mala ; ita luxiim , vel 
avaritiam dominantium tolerare . Vitia crunt» 
donec homines : fed ncque h»c continua , & 
meliorum intervcn^u penfantur . T/»_c- 

Oftingcntoium -annorum dilc^pUna fortu- 
• na-* 
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„ ra di tma buona condotta, e di una An!di R. 
j, fortuna di ottócent’ anni , e non può ^^'- Di 
„ eflere dittrut.to fenza la perdita di co- 
„ loro che proccureranno di dillrugger- 
„ lo . Ma nelTuno foffrirebbe danno 
,, maggiore di voi , che poHedete mol- 
„ t’ oro e molte ricchezze , principali 
„ cagioni delie guerre fra gli uomini . 

„ Amate dunque la pace, amate una 
,, città , in cui i vinti godoao delle 
„ ftelTe prerogative , che i vincitori . 

„ Che le lezioni dell’ una, e dell’altra 
„ fortuna v’ infegnino a non preferire 
„ una d.ifubbidienza , che vi farebbe 
„ perniciofa , ad una fommiffione ac- 
.,,j^ompagnata da una piena Scurezza 
I popoli , .a cui era indirizzato que- 
llo difcorfo,. ne reftarono eflremamente 
foddisfatti . Si afpettavano de’ rigori ; 
e la dolcezza , che ufava Cerialis ver- 
fo di loro cagionò nel loro animo una 
grata forprefa , rianimò il loro corag- 
gio , e li calmò. Quindi tutta la Gal- 
lia fu dillaccata dal partito de’ ribelli., 
e il Generale Romano non ebbe a com- 
Cr evStor. degl' Imp.T -VII. E bat- 

naque compages hxc coaluit ; qu® convelli fine 
exirio convelJentium non poreft.Sed vobis nu- 
xinium difcrimen , pencs quos aurum & opes , 
prìccipu® bellorum cauf® . Proinde paccm , & 
urbeni , quam vifti viftorcfque eodem jure ob- 
ijnemus , amate , colite . Moneant vos utriuf- 
<jue fortun® documenta , ne contumaciam cum 
pernicie , quam obfeqoium fum fecuritate ma- 
Luis . , 
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An.dìR battere altri , che Civilis e i Aioi Ba- 
r^r foftenuti da alcune nazioni Ger- 

* maniche sì di là , come di qua dal 
Reno^ 

r' -iJis Perfiftevano jiella loro audacia . Ce- 
viene ad ricevette alcune lettere di Civi- 

attaccare-lis , e di ClafìTico , in cui gli diceva- 
i Roma-, no „ che fapevanOjche Verpalìano .era 
j) morto, quantunque fi tentafie di te- 
fòro ^ occulta la nuova . Ciie le città 

campo. }> non avevano più forze, efaufteda’ma- 
li della guerra civile . Che Muziano 
j, e Domiziano erano nomi vani , .cui 
baftava difpregiare .. Che fs Cerialis 
j, voleffe prendere 1 ’ Impero de’ Galli., 
„ eglino ne ftarebbero rinchiufi deiftro 
„ i confini de’ terri.tor} de’ loro popoli,. 
3, Che fe amafle meglio il combatri- 
3, mento^non lo ricuferebbero „ . Ce- 
rialis non diede alcuna rifpofla a Civi- 
lis e a Claflìco , e inviò a Domiziano 
r apportatore delle loro lettere . 

Gv.ilis .conofcendo eh’ era d’ uopo 
combattere , raccolfe tutte le fue for- 
ze , e le truppe de’ popoli che lo rico- 
jiofcevano per Capo fi radunarono tut- 
te attorno di lui . Cerialis , il cui vi- 
zio era la negligenza , non fi oppofe 
punto alla riunione di tutti quelli drap- 
pejli , che divifi farebbero fiati facil- 
mente da lui battuti . Soltanto , veg- 
gendo che Tarmata de’nimici s* ingrof- 
lava grandemente , aggiunfe delle for- 
tificazioni al fuo campo , che fino al- 
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iora non ne aveva alcuna. An.diR. 

Civilis tenne configlio di guerra , in 
cui vi furono var; pareri . Il fuo era , • •7»« 
che fi afpettaifero i foccoffi j che do- 
vevano venire dal paefe di là dal Re- 
no , e il cui terrore fconcerterebbe 
r armata Romana . Tutore al con- 
trario pretendeva : „ Che le dilazio- 
ni foflero favorevoli a’ Romani , a 
„ cui giungevano poderofi *TÌnforzL. 

„ Che la decima quarta legione ave- 
va già pafìfato il mare : che fe ne 
,, facevano venir due dalla Spagna : che 
,, quelle d’Italia ^ avvicinavano: tutte 
vecchie truppe, e molto efperte nella 
guerra „ . Quanto a' ‘Germani (a) ài 
^cut toi fate un gran cafo , aggiuns’ egli» 
fono una naxtone indifciplinàbile^ che pren-- 
.de norma foìo dal fuo caprìccio , e eh' è 
.incapace ài lafcìarfi dirigere e governare. 

Il foldo folo. ha forca fovra di tiro y e ì 
Promani ne hanno pià di voi : e in fatti 
non v' ha uomo al monda , per quanto fta 
appaffionato per la guerra , il quale non 
ami meglio, ricevere lo jìejfo jli pendio per 
rejìare in ripofo , che per efporfi al peri’- 
colo • Cerialis non ha quaft intorno di 

Z 2 luì 

Nam Germanos , qui ab ìpfis fpcrenfur, 
non juberi , non regi , led cunÀa ex libidine 
agere : pecimiaffiqcie &c dona , quibus iblis C9r- 
rumpantur, majoia apud Romatios . Et nemii 
nem adeo in arma promptum , ut non idem 
pretium quietis , qu^m periculi malie,. Tac. 
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An.dlR ./«/ altro che infelici avanzi dell' av- 
^ 2 ^. Di Germanica^ impegnati con tm folen- 

■ ne giuramento, al fervizio delle Gallie . 
L'avvantaggio mede fimo ^ che hanno poco 
fa riportato /opra quei drappello ài fol- 
dati mal in ordine che comandava l/^alen- 
tino ^ è un'-e/ca alla loro temerità , e a 
quella del loro Capo . EJfi arrifchteranno 
una nuova azione (b) , in cui non avran~ 
no più a fare con un giovane e mal efper- 
to inimico più atto ad arringare in un' 
afemùlea , che a maneggiare il ferro , e 
r armi ; ma fi troveranno a fronte di Cì- 
vilis e di Cla]fico.y il cui folo afpetto ri- 
chiamerà loro in memoria il timore , la 
fuga , le miferie della fame , una^ turpe 
. fchiavitù , e le preghiere , con cui hanno 
dimandato ad ejfi la vita , che dipende- 
va dal loro arbitrio , Quefto parere pre- 
valfe , perchè ClalTico V abbracciò , e -fi 
pofe f3bito in atto per farlo efeguire . 

I Baravi , e i loro alleati andarono in 
buon’ ordine ad alfalire il campo de’ 
Romani . 

Cerialis non li attendeva, non ave- 
va nè meno paflato la notte nel. fno 
campo. Si andò ad annunziargli ,• men- 
tre 

• * 

Aufuros rurfus > venturofque in manus »' 
non imperiti adolefcentuit , & conciones. 

riunì terrum •& arma rneditantis , ied Civiì's 
ClafTici: quos ubi acifpexerint , icdituram in 
animos formidinem , fugam , fameraque, ac to- 
t^es captis precatiani fitatn> Toc. 
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tre èra ancora nella fua camera a Tre- An.dlf:. 
veri , e nel Tuo letto , che gl’ inimici ^ 
avevano forprefo il campo,, e che i Ro- 
mani erano vinti . Non volle predar 
fede a queda novella , e accusò di ti- 
midezza coloro , che la recavano . Ma 
fi convinfe bentodo co’ proprj fuòi oc- 
chj della verità del fatto . Arrivato al 
campo ritrovò le linee sforzate , la ca- 
valleria poda in rotta, e il ponte dilla 
Mofella, che congiungeva la città alla 
dnidra riva del fiume, occupato dagl* 
inimici . Cerialis intrepido in pericolo 
tanto grande prendendo i fuggitivi per 
le braccia , non rifparmiandod punto « 
e^gettandofi nel piò forte della mifchia, ‘ 
raccoHè con queda felice temerità i piu 
valorcffi intorno di lui , e cominciò dal 
ripigliare il ponte , fu cui collocò un 
buon corpo*di guardia , 

Indi effendo ritornato al campo vede 
le legioni rotte e difperfe , che fi ave- ripiglia 
vano fottomelfo al giogo de’ Galli aji fuo 
Nuys e a Bonn , le loro infegne ondeg- campo , e 
gianti e mal accompagnate , le loro 
aquile in pericolo d’ elfer prefe . Tutto ' 
accefo di collera rinfaccia ad elfi afpra- 
mente tutta la loro paffata ignominia • 

Voi non abbandonate , difs’egli, nè 
Fiacco , nè Vdcula. Voi non potete 
imputarmi alcun tradimento . Se ho 
bifogno in qualche cofa di apologia , 

1’ ho folo per aver avuto troppo buo- 
„ na opinione di voi , e av^ervi credu- 


I ' 
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„ ti penetrati da un fincero pentimen- 
ta ,, e divenuti di bel nuovo foldarti 
Romania Io avrò la. forte de’ Nurai- 
,, sj e degli ErennJ, affinchè tutti i vo- 
ftri Comandanti perifcano o per le 
5, voftre mani , o per quelle de’ nemi- 
„ ci .. Andate a dire a Vefpafiano , o 
,, piuttodo fe non volete fare sì- lungo 
cammino ,, a Civilis e a Claffico che 
j, avete abbandonato it vortro Capo fui 
campo di battaglia . Verranno altre 
3) legioni , le quali non lafceranno nè 
5, la mia morte invendicata, nè il voftrO 
5, delitto impunito „ ► 

QuelH rimproveri non erano men ve- 
li, che pungenti per coloro, a cui era- 
no indirizzati ; e i loro Uffiziali li ri- 
petevano a gara » Si fermano e IT'rior- 
dinano per coorti e per compagnie ^ , 
imperciocché non potevano* eftènderft 
fovra una gran fronte, attefochè l’ ini- 
mico li feparava frammifchiandofi cort 
cffi , e perchè in oltre erano- imbaraz- 
2ati da’ bagagli, e dalle tende del cam- 
po, nel cui ricinto combattevano. Al- 
la fine la vigefTma prima legione aven- 
do ritrovato uno fpazio maggiore , in 
cui fi riunì tutta intera , fece alto , fo- 
flenne lo sforzo de’ nemici e poi gua- 
dagnò terreno fopra di loro . Quefto 
principio di vantaggio decife dell’ efito 
dell’azione ► In vano- Tutore, Civilis, 
c Claffico tentarono di riaccendere il 
coraggio de’ loro combattenti colle piti 

va* 



mmmrnrnmm* 




Vespasiano. Lib.XV. io:j 
valide efortazioni. Un momento avan- An.dìR. 
ti vincitori i Baiavi e i loro alleati » 
voltarono la fchiena , e fi diedero alla 
fuga- . La cagione dcH» loro feonfirta 
fu r avidità della prèda . In vece d’ in- 
calzare i Romani, che avevano forpre- 
fi,, e porti in rotta, attefero folo a di- , 
fputarfi gli uni gli altri le loro- fpoglie» 
e diedero perciò loro tempo di rimet** 
cerfi dal loro terrore , e di riordinarli » 
Cerialis aveva quali rovinato gli affari 
colla fila- poca vigilanza : li rirtabilì col- 
la Tua intrepidezza e approfittandoli 
della fortuna-, infeguì gl’inimici , sfor- 
zà il loro campo ,- e lo- dirtrulTe. 

Gli abitanti di Cologna noù erano Colonna 
entrati,, come abbiamo veduto, che lo- ritorna 
ro mal grado nella lega contra i Ro- “^^*^**. 
mani’ . Quando fi videro in libertà di 
feguire la loro inclinazione , derermina-f numi . 
rono* a ripigliare i lor^? primieri impe- 
gni ; e per dare una prova maniferta 
della fincerità del loro ravvedimento 
trucidarono quanti Germani vi erano 
nella loro città . Di più, , mandarono 
ad offrire a Cerialis di dargli nelle ma- 
ni la moglie e la forella- di Civilis , e 
la figlia di Clalfico , eh’ erano Hate lar 
feiate apprertb di elfi come pegni di al- , 
leanza,e di amicizia. Nello ftelTo tem- 
po' imploravano il fuo- foccorfo contra 
un inimico irritato , di cui temevano 
la vendetta . In fatti Civilis fi era ri- 
volto a quella parte , credendo di ritro- 

È 4 vare 
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R; vare a Tolbiac {a) nel territorio di Co- 
logna una coorte di Cauchi , e di Fr- 
foni , afFezionati|fima al Tuo fervizio . 
]VIa Zéppi? in caiiiThmo che quefta 0|BOr- 
fe aveva perito mediante l’artificio de- 
gli abitanti di Cologna , i quali aven- 
do diftribuito vivande e vino in abbon- 
danza a’ Germani , fi ubbriacarono , e 
diedero poi fuoco alla città, di cui chiu- 
fero le porte, per modo che nelTuno di 
l'oro fi falvò . A quello avvifo Civilis 
cangiò firada e difegno , tanto piò 
avendo faputo, che il Generale Roma- 
no accorreva in fretta per falvare gli 
alleati , che avevano bifógno del fuo 
foccorfo. 

Sopraggiunfe a Civilis un altro moti- 
vo d’ inquietudine . La decimaquarta le- 
gione era arrivata dalla Gran-Bretagna, 
e temeva , che fofienuta dalla flotta , 
che r aveva conélotta , non fi fcagliafife 
(òpra i Datavi dalla parte , in cui ha 
loro Ifola termina all’ Oceano . Ne fu 
tantofio liberato da quefio timore. Fa- 
bio Prifeo , Comandante della legione 
la condufTe fopra le terre de’ Nervj , e 
de’Tongri, i quali rientrarono fotto l’ub- 
bidienza de’ Romani .• La flotta fu efia 

fieffa 

Luogo divenuta nel feguito famofo- nells 
nojlra Storia , per la vittoria ivi riportata da 
Clovis contra gli Allcmanì invocando il Dio di 
Clotilde . Il nome moderno è Zulpick nel Du- 
cato di Giuliert . -- 
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fteffa attaccata e battuta da’ Cannine- An.di R. 
fatti, i quali prefero o gettarono a fon- 
do un numero grande di basimenti. E 
fub]to dopo varj altri fucceili iece rivi- fucceffi 
vere le fperanze di Civilis . Gli (ielfi fanno ri- 
Canninefatti pofero in fuga una gran mol- vivere le 
titudine di Nerv; , i quali s’ erano per 
zelo, che avevano pejr gli Romani, attrup- 
pati , e avevano voluto prender parte 
nella guerra. Clallico disfece un dillac- 
camento di cavalleria , eh’ era inviata da 
Cerialis a Nuys . Queft' erano (a) me- 
diocri perdite per gli Romani , ma ve- 
nendo runa fopra l’altra ofeuravano lo 
fplendore della vittoria , che avevano 
poco prima riportata . 

- Le nuove delle profperità militari di Muzianò 
Cerialis giunfero all’orecchio di Domi- intefa la 
ziano e di Muziano, prima che aveffe- miova 
ro palTato le Alpi^ e ne videro la prova 
nella perfona di Valentino , uno de’Ca- porfàti”* 
pi degl’inimici ,, che fu loro prefentato daCeria- 
carico di catene . Quello fiero Gallo non l's obbli- 
era punto umiliato dalla fua difgrazia , Do- 
e portava fui voltp- il contrafsegno del- ""n'òn”” 
1’ audacia che aveva nell’animo . Fu afcol- pafTarc 
tato folo per curiofità di conofeere il più in !à 
fuo carattere , e fu condannato a mor- di Liona- 
te . Nel tempo medefimo del fuo fup- „ T‘’tV 
plizio elTendogli fiato rinfacciato da .al- 
cuni la prefa di Treveri fua patria, ri- 

E 5 fpofi; 

C ‘1 ) Q.'5Js modica , fed crebra damnà fanjain 
vicroiia unger lacerabant . Téc. 
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ziano . 
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fpofe che quc(ì’ era una confolazione 
che-^li rendeva la morte più dolce . 

Muoiano fi approfittò dell’ occafione 
delle profpere novelle che avevanfi ri- 
cevute dalla Germania^per palefare co- 
me un penfiero fuggeritogll dalle circo- 
ftanze ciò che meditava da lungo tem- 
po tra fe ► Diffe : fy che le forze deg^ 
inimici effendo mediante la protezio- 
,, ne degli Dei affatto abbattute , noa 
„ conveniva che Domiziano veniffe in 
,, tempo che la guerra era quafi finita,, 
„ ad ufurpare la gloria altrui . Che fo 
la tranquillità deli’ Impero, o la falu- 
te delle GalJie foffero fiate in perico- 
,, lo , quefto Principe avrebbe dovuto 
„ fenza dubbio comparire- alla tefia del- 
„ le armate ; ma che contra i nemici,. 
,, quali erano i Canninefatti e i Datavi,, 
„ ballarono capi di minor rango . Che 
,, potevano , ferraandofi a Lione , di- 
,, mofirare da vicino a’ Galli e a’ Ger- 
,, mani tutta la grandezza della fortu- 
„ na Imperiale non efponendofi per leg- 
,, giere avventure , e. pronto ad entrare 
„ a parte de’ pericoli , che foffero di 
,, qualche importanza „ ► 

Domiziarro (a), conofceva facilmentt: 
P artificio di un tale linguaggio ; ma 
conveniva , per molfrar di ubbidire di 
buona voglia , fingere di refiare da effo 

in- 

TntelIi;;ehanfHr artes : fed pars obfequii 
io eo , BC depichenderentuf . Tac. 
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ingannato . PortofìTi perciò a Lione, con- An.di R. 
fervando nondimeno sì pienamente l’at- 
tacco a’ fuoi progetti che di là fece 
efplorare da fecreti emiffarj T intenzio- 
ne di Cerialis,, chiedendo a quello Ge- 
nerale , fé foffe difpofto a rinunziare al 
Principe il comando della fua armata . 

Quale folTe in quello la mira di Do- 
miziano y fs pretendeffe far la guerra a 
fuo padre, o fortificarfi centra fuo fra- 
tello , è rejlato incerto ; attefochè Ce- 
fialis trattò quelle propofìzioni da ca- 
pricci di. fanciullo,, e non vi diede alcu- 
na rifpo Ha. 

Domiziano vedendo che la fua gio- Sua finta 
ventò era difptezzata dalle perfone di 
età matura ,. prefe il partito di dilfinm- 
iiare . Rinunzjò anzi alT efércizio de’ di- 
ritti appartanti al fuo rango , e di 
cui aveva fatto ulb fin’ allora .. Come 
fe (lato folle amante della modedia e 
della femplicità , s’ immerfe nel ritiro : Dom/r. 
finfe di aver prefo- affetto alle lettere, z. 
e Ipeeialmente alla Foefia,per cui non 
aveva mai avuto inclinazione veruna , 
e cui difpregiò fubito che credette di 
non aver più bifogno di fingere . Fece 
de’ verfi , che gli procacciarono le tur- 
pi adulazioni non folo de’ Poeti del fuo 
tempo , ma anche del grave , e giudi- 
ziofo (Quintiliano . Sotto quelle appa- 
lenze Doniiziano voleva celare l’ambi- ’ 
rione , che lo divorava , e fuggire di 
dar ornerà a fuo fratello , il cui carat' 

E 6 tere 
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tere amabile , fincero , pieno di dol- 
cezza era da lui llimato una pura ipo- 
crifia , perchè conofceva fé ftelfo infì-’ 
nitamente lontano da quelle virtù . 

La guerra non- era finita colla vitto- 
ria di Treveri . Civilis aveva ritratto 
di là dal Reno de’ foccorfi per riparare 
le fue perdite t ed era vennto con un*^ 
armata nu-merofa ad accampare a Vete^ 
fa , pollo vantag^iolb per fe fteflb , e 
che richiamando in memoria a’ fiatavi 
i gran fuccelTi che avevano ivi riporta- 
ti,. potqva con quella rimembranza ac- 
cendere i loro coraggi . Cerialis lo fe- 
guì , a-ccrefciuto da un- polfente rinfor- 
zo per r arrivo di tre legioni , e di 
molti corpi di truppe aufrliarié- , caval- 
leria e infanteria , le quali avendo già 
avuto da gran tempo orope di venire 
avevano raddoppiato di attività e di di- 
ligenza dopo la nuova della vittoria . 

Nè r uno, nè T altro de’ due Capi 
amava di temporeggiare ; e farebbero 
venuti rollo. alle mani,fe là natura del 
terreno , che li feparava , non vi avef- 
k pollo odacolo . Quell' era una pia- 
nura umida e fangolà da per fe llelfa , 
e di più inondata sdàll’acque del Reno, 
obbligate a fcorrervi fopra da un argi- 
ne fabbricato da Civilis , che cangiava 
il corfo del fiume , e lo gettava da 
quella parte . Un fimile campo di bat- 
taglia era aSfatto contrario al foldato 
Romano, gravemente armato, e in pe- 
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■ rìcolo di fdrucciolare ad ogni momen- An.rfi 
to- , e di efiere corretto a porfi a nuo^ 

* to : laddove i Germani , avvezzi fin 
dalla loro più teneri» età a traverfare 

- arditamente t fiumi , trovavano in ol- 
tre nella leggerezza della loro armatu- 
ra , e nella mole del loro corpo, un 
, foccorfo per innalzarfi al di fopra del- 
le acque . 

I fiatavi , che conofcevano il loro 
vantaggio, molellavano incelfantetnente 
i Romani, e alia fine fi attaccò la zuf- 
fa , più per l’audacia de’ particolari y 
che per comando de’ loro Capi . I più 
j impazienti dell’armata Romana fi avan- 
zarono contra i nemici , che li sfida- 
vano : e fi trovarono- toilo in una cat- 
tiva pofizione cadendo in sì profonde 
cavità , che sì li uomini come i ca- 
valli avevano T acqua fopra la teda . I 
Germani, che conofcevano i guadi, an- 
davano facilmente dove volevano : per 
lo più ,• in .vece di afialire gl’ inimici 
per ^fronte , li attaccavano in fianco 

* o iti coda . I Ròmani avvezzi a com- 
battere a piè fermo , non fapevano più 
dove fi fodero in mezzo alla corrente-, 

V. da cui erano trafportati e difperfi qua 
e là y come fuccede in un navale ctvm- 
battimento- ; e fia. che perdeffero terre'- 
nó, fia che ritrovaflero un fermo fod^- 
gno , fu cui proccuralTero di dabilirfi 
eonfufi infieme i feriti con quelli .die 
• non lo erano , i buoni nuotatori con 

quel>- 


s. 


S 
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An.di R. quelli , che non fapevano nuotare , s’im- 
Di barazzavano fcambievolmente , e lungi 
• •7®- dat fpccorrerfj nuocevano alla loro co- 
mune difefa.La llrage non. fu per tan-^ 
to così grande quanto la confùflone e 
il difordine y perchè i Batavi non ofa- 
rono infeguire i Romani al di là del 
luogo: inondato , & fi ritirarono, nel lo- 
ro canapo .. 

L’efito di quello (a) combattimento* 
obbligò i due Capi , per opporti moti- 
vi,, ad afFrettarfi di venire ad un’ azion 
generale .. Civilis; Voleva approfittarli 
della Tua buona fortuna ,, e Cerialis lì 
proponeva di cancellare la, fua ignomi- 
nia . r Baravi erano fatti arditi dal. 
luccelTo, e i Romani fpronati dalla ver- 
gogna . Gli uni paffarono la notte ia 
grida di gioja e canti di trionfo , gli 
iltri. in fentimenti di fdegno,.e di ven- 
detta .. 

It giorno dietro le due armate fi fchie- 
rarono in ordine di battaglia,. Ceria- 
lis pofe- nella prima fila le fue coorti 
aufiliarie , accompagnate dalla cavalle- 
ria full’ali: le legioni formarono la fe- 

COOf^ 

(a) Ejus prsefii «ventus , utrumqae d'ucem y- 
diveifis animi motlbus , ad maturandum iuni- 
fnae rei diferimen crexit . Civilis inftare fbrtu- 
nae ; Cerialis abolere ignominia . Germani pro- 
fpiris tcroces ; Ronianos pudor excitaverar . Nox 
apud Barbaros cantu aur cLmuie j nolhis -per 
iram & minas afta ^ Tae. 
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conda fila, e fi riftrbò un corpo di trup- 
pe fcelte per le occarrenie improvvi- 
fe . Civilis non fi eftefe in fronte,, ma 
diftribul le fue truppe in battaglioni ap- 
puntati , i Baratri, e i Cugenj a dirit- 
ta , i foccorfi delia Grati Germania a 
finifira foftenutt dal fiume.. 

I Generali! fcorrendo le file prima 
che fi deflTe principia al. combattimento 
animavano i foldati con tutti, i moti^ 
vi , che potevano fomminifirare le cir- 
co(Ìan7e . La vifia di Vetera era un. va- 
lido fiimolo per gli avanzi delle legicn- 
ni Germaniche y e Cerralis faceva loro 
fentire T' interefie che dovevano avere 
nel riconquifiare un campo, ch’era fuo, 
e una riva di cui fi erano veduti per 
tanto tempo in poffcnfo!- Civilis rivol- 
geva in favore de’luoi quello fielfo. mo- 
tivo, ma in un (ènfo contrario . ,, Que- 
fio campo- di battaglia , diceva lo- 
ro , è già tefiimonio del voftro va- 
„ lore . Voi fiete pollati fopra i mt>- 
„ numenti della vofira gloria , e cal- 
^ peliate co.’ piedi le ceneri , e le olfa 
delle legioni che avete fierrainate . I 
„ vofiri niraici fono in un cafo alfat 
„ diverfo . Da qualunque parte girino 
j, lo {guardo* , tutto rifveglia loro le 
» più. funefie idee y ignominia , difa- 
5 , Uro y Ichiavitù . Non vi lafciate at- 
„ terrire dall’ efito poco vantaggiolb 
„ della battaglia di Treveri . La vit- 
}} toria de’ Germani fu loro nociva r fi 

fono 
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„ fono troppo affrettSti per godere di 
,, e(Ta , e volendo fpogliare coloro , 

„ eh’ erano ftati da elTì feonfitti , sfug- 
„ gì loro dalle mani . Ma in appreiTo) da 
,, quante profperità non fu compenfata 
„ quello accidente . Tutte le mifure, 

„ che poteva prendere l’ abilità di un 
,, Capo fono fiate prefe . Voi combat- 
yy tete in pianure paludofe , di cui co- 
„ nofeete il terreno, e che fono di un- 
,, gran pericolo e di un grande imba- 
„ razzo agl’ inimici . Voi avete dinanzi 
„ agli occhi il Reno , e gli Dei della 
,, Germania . Andate al combattimen- 
„ to fotto i loro aufpizj , richiaman- 
do a memoria le voLlre mogli, , le 
„ voflre madri , i voflri figli » Queflo 
„ giorno o compierà la gloria de’voflri 
maggiori , o vi coprirà d’ ignominia 
„ appreffo tutta la poflerità „ . 

I Barbari avendo applaudito a que- 
flo difeorfo con movimenti efprelfivt 
alla loro maniera j con balli , e con 
un orribile percuotimento delle loro ar- 
mi , il combattimento cominciò , ma ^ 
da vicino . Da' principio le due arma- 
te fi fcagliarono contro pietre , pali 
di ferro , o di piombo e dardi d’ogni 
forta . Finalmente gli sforzi , che fe- 
cero i Bacavi ger trarre i Romani nel- 
la. palude , riufeirono . Si^venne a bat- 
terfi in mezzjf) all’ acque , e la prima 
fila de’ Romani fu rovei'ciara . Convea- 
ne , che ie legioni rialla^ero le coorti 

.aufi- 
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aufiliarie , che non potevano più reg- An.di R. 
gere . Effe fecero refiflenza , e arreca- 
rono l’ inimico ; ma quello , che de- " 
cife della' vittoria fu un movimento 
fatto opportunamente dà Cerialis , fo- 
pra un avvifo datogli da un difertore 
fiatavo . Quefto difertore gl’ indicò un 
paffaggio fodo', e mal guardato alla fi- 
niffra verfo 1’ efìremità della palude, e 
fi offrì , quando fe gli deffe qualche 
poco di cavalleria di andare a prende- 
re gl’ inimici in coda . Cerialis difiac- 
cò due Reggimenti di cavalleria, i qua- 
li condotti dal Baiavo girarono intor- 
no alla tefia degli alleati , e li attac- 
carono per di dietro. Il grido, che al- 
zofiì in quefio fito effendo giunto fino 
alle legioni , le animò ad incalzare i 
nimici in fronte con un nuovo ardore . 

I Germani non poterono refifiere a 
quefio doppio affalto ; difordinati e rot- 
ti fuggirono verfo. il Reno . La guer- 
ra farebbe fiata finita con quefia batta- 
glia, fe la flotta mantenuta da’ Romani 
fui Reno fi foffe affrettata per impedi- 
re il paffaggio a’ fuggitivi . Non furo- 
no nè meno infeguiti mólto lungi dal- 
la cavalleria effendo fòpravvenuta una 
groffa pioggia , e avvicinatafi la notte . 

Quindi i Germani vinti fi ritirarono à 
loro agio, e la loro armata fu piUttofto 
difi'ipata che difirutta . 

Il frutto per tanto di quefia vittoria o;vp;s 
non tralafciò di effere confiderabile per rovina 
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An.diR. gli Romani. Crvilis abbandonò tutto 
p.u Di jj pagfg occupava fuori dell’ ifbla 
r argini Baravi,, e fi rinchiufe in quefia ifo- . 
eretto da la fua patria ,, ma dopo aver prefa la 
Dtufo. precauzione dt abbatter 1’ argine cofirui- 
to da Drufo al luogo' ove il Reno co-- 
mincia a dividerli: in due braccia . Que- 
lle braccia fono ineguali . La direzione 
dell’ acque fi porta verlb il Vallai ; e il 
deliro braccio , che conferva il nome 
di; Reno y re (la il pifi debole . Drufo',, 
alle cui mire conveniva di avere molt*’ 
acqua in quello deliro braccio , eh’ et 
univa ali’ Illel con un' canale, che fuffl- 
fie ancora al giorno d’ oggi ,> aveva fab-- 
bricata la fua tfiga in modo, che- face- 
va feorrere r acqua verfo la diritta. Ci- 
vilis avendo un interefle contrario I» 
rovinò , e trafle due vantaggi da que- 
lla operazione . Ingrolfando il Vahal ^ 
fortificava la barriera , che lo- divideva 
da’ Romani ; e il braccio che cinge la"* 
fua ifola al Settentrione ,. effendo ridot^ 
to quali a fecco gli apriva una li ber 
comunicazione colla Germania. Vi paf- 
sò' egli infieme con ClalTvco e Tutore , 
e cento e tredici Senatori di Treveri . 
Il foldo che dillribuirono fra i Germa- 
ni r inclinazione che’ avevano quelle 
fiere nazioni a’ pericoli della guerra 
tutti quelli motivi concorfero a proccu- 
rare’ a. Ci-vilis de’ poffenti Ibccorfr.. 

Im prefa Mentre- era occupato a raccoglierli , 

Cerialis fi approfittò delia fua alfenza 

per 
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per riltabilirli nelP ifola de* Baravi . An.di R. 
S’ impadronì in e(Ta di quattro- po(ll*^:L' 
importanti^ Arenacunf (^a) ( og^i Jert ) 
Batavodurum ( IVjck te Durjìede ) Grin- file di 
nè ( Kéjleren ) e Vada di cui non fì Civili* . 
fa precifamenre la fituazione : e per af- 
ficurarfi il poifeftb- di quelli luoghi, eh*' 
erano le chiavi del paefe , collocò in 
effi de*' corpi di truppe conilderabili .. 

Civilis colle fòrze,. che aveva cavate 
dalla Germania fi- credette in iflato di 
attaccare in un. (blo^ giorno quelli quat- 
tro polli nello llefìTo tempo. Non fi pro- 
metteva di riufeire egualmente per tut- 
to , ma arrifehiando- molto fperava al- 
meno che qualcheduno de’ Tuoi tentati'- 
vi non farebbe infruttuofo : e ficcome 
conofeeva Cerialis per un Generale ar- 
dito e poco cauto- y così non credeva 
impollìbire- il lorprenderlo, e il renderli 
padrone della- fua perfona , mentre fu i 
var; avvilì, che riceverebbe, correva dal- 
r uno all’ altro da quelli lìti attaccati . 

Civilis non prefé alitino di quellr quat- 
tro polli,, che alTallj corfe anzi rifehio 
volendo trattenere i fuggitivi _di rellar 
prigiotriero , Ma non tralafciò di ucci- 
der molta gente a’ Romani , e fuggì 
loro paflando il Reno a nuoto 

La. 

(a^ La /ttuaaione dì quejfi luoghi ^ molto in~ 
certa tra' Geografi , w’ è fiata fomminifirata dal 
Signor d' Anville , a cui ricorro con getìio fu ta- 
li materie , e fempre con frutto. 
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La flotta Romana , quamunqac ^vet- 
fe avuto ordine di venire da Cerialis y. 
mancò anche in quefla occa^ne al bi- 
fogno ,* e non vpnne a compire la vit- 
toria . La maggior parte dell’ equipag- 
gio era mandato qua e là per varj af- 
fari , e coloro che reflavano fopra i ba- 
flimenti così sforniti , temettero di elpor- 
fi . L’ error principale doveva elTere at- 
tribuito a Cerialis, che non fapeva pren- 
dere le Tue mifure da lontano; che (/?) 
afpettava che II bifogno folfe imminen- 
te per dare i Tuoi ordini .,. Tefecuzione 
de’ quali diventava diffìcile , perchè non, 
era preparata . I fucceflì nodrivano in 
lui quella negligenza: e ficcome era fe- 
condato dalla fortuna , allora anche che 
non era fuilenuta dal conflglio e dalla 
previfione , fi abbandonava alla fua fi- 
ducia , e non fi prendeva alcuna cura 
di tenere !e fue truppe all’erta , e di 
far loro oflervare una buona difciplina. 
A cagione di quefla foa temeraria fidu- 
cia poco mancò che non cadefTe qual- 
che tempo dopo nelle mani degl’ inimi- 
ci, e fe sfuggì la cattività , provò non- 
dimeno tutta r. ignominia della for- 

Eflen- 

Sane Cerialis partim temporis ad exfe- 
quenda imperia dabat : fiibitus confìliis , fed 
«venta clarus. Aderar fortuna, etiam ubi arte» 
rfefuilTcr^ . Hinc ipfi exercituique minor cura 
difciplinse . Tac. 
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*Eflendo andato a vifitare il campo 
di Nuys e di Bonn , che riftabiiivanfi 
per le legioni , che dovevano ivi palTa- 
re il verno , fé ne ritornava per lo 
fiume con una fcorta,la quale non of- 
iervava alcuna forma di difciplina 
■fta negligenza fu olfervata da’ Germa- 
ni , e fece loro concepire la fperanza 
di prendere un Generale sì poco atten- 
to , Scelfero una notte olcura, e fcen- 
•dendo giù per lo fiume vennero ad at- 
taccare impròvvifamente i Romani, che 
V afpettavano tutto altro, e fi difefero 
•molto male. Gl’inimici s’-impadroniro- 
'no di moiri baftimenti, e in particola- 
re del vafcello dell’ Ammiraglio , in 
cui credevano ritrovar Cerialis , Ma 
quefio voluttuofo Generale , che nel 
•forte della guerra era occupato ne’ fuoi 
•piaceri , e che aveva -un intrigo amoro- 
so con una femmina Ubia di nazione , 
detta Claudia Sacrata , aveva dormito 
a terra , Andarono in traccia di eflb , 
e durò gran fatica a falvarfi mezzo ignu- 
do . I foldati , eh’ erano -di guardia, e 
che s’ erano lafeiati forprendere, feufaro- 
no il loro fallo a fpefe del Generale , 
e differo , eh’ era fiato loro ordinato di 
ofiervare il filenzio per non turbare 
•il ripofo di Cerialis ; e che efiendo lo- 
ro vietate le grida , con tui fi teneva- 
■no fvegHati , e fi avvifavano feambie- 
volmente,, quefio sforzato ‘filenzio li 
aveva indotti a .dormire . 1 Germani 
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An. di R. vincitori ritornarono indietro fopra i 
Sii. Di yafcgjjj ^ avevano prefo , e fecero 
■ dono a Velleda del vafcello dell’ Ammi- 
raglio , cui mandarono ad efla per la 
Lippa . 

Ultimo .Quello patfeggiero ■vantaggio non im- 
fenrarivo 'pediva che in folianza gli affaTÌ non an- 
di Givi- daffero molto male per gli Germani . 
Civilis tentò , per -ultimo rifugio , un 
combattimento navale cantra i Roma- 
ni , all’imboccatura della Mofa , e non : 
avendo riufcito , perdette affatto 41 co- ' 
raggio , abbandonò un’ im prefa infelice 
e li ritirò di là dal Reno. Cerialis de- 
vaftò .1’ i fola de’ fiatavi , ed efercirò in 
effa rogni .^orta di oliilità , rifparmiando * 
nondimeno fecondo un’ artifìcio porto i 
fovente in ufo da’ Generali , le terre 
di Civilis. 

Pericolo Frattanto la rtagione fi avanza ; e 
che cor- avendo le piogge abbondanti , che fo- ! 

pravvennero, ingroffaio il fiume, inondò l 
nell’Ko- •> e converti in un grande 

la de’Ba- rtagiio . I Romani , che non avevano 
favi. preveduto un tale inconveniente., fi ri- 
trovarono molto imbarazzati . La loro 
* fiotta era lungi di là , e in un paefe 

piano e uguale , che non ha nè emi- 
nenze, .nè colline, erano privi d’ ogni 
' foccorio per mettere il loro campo in 
ficuro dall’ inondazione . Potevano pe- 
• rire , fé i Germani li aveflèro attac- 
cati in querto fiato , come n’ ebbero il 
penfiero .-Civilis fi vantò in feguito ap- 

preffo 
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preffo i Romàni di aver faputo diffua- An.dì R. 
derne ri fuoi .compatriottl . Di 

Diceva forfè il vero -pofciachè pen- 
fava allora a far la pace . Cerialis ne fiorii di 
4 o invitava con fecreti meffi prometten- C'iviiis, 
do il perdono a lui e alla fua nazione. ' 

Nello fteifo tempo,, non men abile po- ' 
litico, che valorofo guerriero, Cerialis 
proccurava di (laccare dal -partito de’ Tri- 
telli i Germani di là del Reno, Face- 
va rapprefentare a Velleda : ,, che in 
vece di una guerra Tempre iònella al- 
„ la fua patria l’era cofa facile ■!’ ac- 
quillarfi r amicizia del popolo, Roma- 
„ no,. Che nella fituazione , in cui fi 
„ trovavano le cofe , Civilis vagabon- 
„ do e fuggitivo non poteva efiere fe 
„ non gravofo ^a coloro , che gli defle- 
„ ro afilo . Che i Germani avevano 
j,*abbaftanza irritato i Romani ,-pafian- 
do tante volte il Reno, ,che doveva- 
„ no temere di fianca'r la loro pazien- 
j, za ,, . vQuefti difcorfi , fràmmirchiati 
con promeile e minacce , fecero il loro 
effetto fopra ='!’ animo di Velleda ; e ,i 
Germani fufcettibili di tutte T imprdl- 
■fioni, che quella pretefa Profetellà vole- 
va loro infpirare, comiivciarono a fcuo- 
terfi . ^ • 

I -Batavi yedendofi in pericolo -d’ ef- 
fere 'abbandonati da’ loro alleati comin- 
ciarono ancor effi ad inclinare alla pa- 
ce. „ Perchè, dicevanfi gli uni gli al- 
„ tri , perchè portare i nóiìrh mali all’ 

„ efire- 
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An.di R. jj ertremo i. Una fola nazione può el- 
g'c frangere il giogo importo al 

' j) genere umano ? Noi foffriamo me- 
„ no di qualunque altro popolo. I no- 
„ ftri vicini pagano de’ tributi onerofi, 

,, e altro da noi non fi efige , che 11 
„ fervizio militare, e Tefercizio del no- , 
,, rtro valore. Q_uerto è lo fiato più vi- 
j, cino alla libertà . E fé ci conviene | 
„ aver de’ padroni , é meglio ubbidire 
,, agl’ Imperatori Romani, che a fera- 
„ mine Germane „ . ; 

Così penfava la moltitudine . I Capi 
andavano più lungi , e fe la prendeva- 
no conrra Civilis , la cui rabbia perni- 
ciofa , dicevan’ eglino , aveva per l’ in- I 
tererte della fua privata vendetta , e del- ' 
la fua perfonal ficurezza , efpofia tutta i 
la nazione. „ Perchè cl ofiineremo noi ! 
,, a fortenere una guerra neceflaria_ad | 
„ un folo , e funerta per tutti ? Non 
„ v’ è più fcampo per noiffe non rien- 
,, triamo in noi ftelli , e non diamo una 
,5 prova del nofiro pentimento , dando 
5 , in mano de’ Romani il colpevole 
Civilis informato, e atterrito dal pe- 
ricolo rtabilì di prevenirlo . (/?) E r.a fian- 
co di combattere contra la fortnna • e 
.la fperanza della vita, dice Tacito, pie- , 
iovente anche i più gran cuojt.Di- | 

• >. m.atj- ' 

. . ' . ' 
('<»') Super tsdium maloram etiam fpc vitae 

quse pleruiuque magnos aiiirnos intringic . Taf. 
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mandò per canto un abboccamento a Ce- 
rialis, ma con fingolari precauiioni per 
la fua ficurezza. Si ruppe un ponte Co- 
pra un fiume J H cui nome * alterato 
in Tacito , fembra dover elfere quello 
d’ uno de’ rami del Reno . I due capi fi 
avanzarono all’ eftremità del jJonte rot- 
to , e' Civilis fece un difcorfo , di cui 
non abbiamo che il principio in Taci- 
to , perchè quello eccellente Storico ci 
manca <iktto ad «n tratto . Noi vedia- 
mo in elfo, che Civilis impiegò la fal- 
fa è debole fcufa di aver prefo 1’ armi 
per la querela di Vefpafiano , e finì feri- 
z& .dubbio coir implorare la demenza 
del >vincitore . La fommifiìone di Clvi- 
Jis fu ricevuta dal Generale Romano; e 
deefi credere , che gli altri Capi de* 
ribelli abbiano feguitato 1’ efcmpio di 
iQuello , che occupava fra efiì il primo 
pollo ..La pace fi» rillabilita, in quelle 
.provincie, e nai non vedremo per lun- 
go tempo rinafcere in effe veruna tur- 
bolenza . 

L’ anno, in cui accadde tutto ciò che 
ho -fin’ ora riportato, è anche quello del- 
la prefa di Gerufalemme fatta da Tito.' 
Quello farebbe perciò il luogo di ren- 
der contò di quello grande avvénimén- 
to . Ma ficconje ibrmà un pez^ qnafi 
fiaccato da tutto ibTdlénte, e die iò'<oL> 
tre io credo che ih Lettore sfià^ defidè- 
rofo- di conofcere per tnlnuto^èbigovét- 
Qo di* Vefpafiano , di coi non abbiamo 
Crev,Storjt^t'Imp,T»VlL F fid’ 


An.dìR. 
Szi. Di 
G.C. 70. 

* Nfll»- 
lia . 


Data 
delta pre- 
fa di Ge- 
rufalem- 

me. 
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An diR. fin’ ora potuto fare , che una leggiera 
«21. Di menzione , io mi accingo ,ad efporre fen- 
G.C. 70. interruzione .tutfo ,eib, che fappiamo 
dalla Storia fopra queft’nltimo articolo, 
e mi rifervo a trattare della guerra de’ 

. Giudei alla', fine del regno di Vefpafianou 

- ' ’ ^ y V I s 

r ' ■ ' • ' 

Fino ad ora ho avuto Tacito per ^uida^ 

Cs mediante il fuo foccorfo ho pMuto di~ \ 
jiri butte i fatti fecondo l' ordine degli : 
ararti : in waniera che fe mi fono ,al' j 
’ - lontanato talvolta daW ordine cronologi- 

. co y /’ ho fatto a. ùella*foJla ^ e perché ■ 
la ferie de' fatti mi pareva preferibile | 
, air efatta roffervazione de' riempi. .. Per- , 
- dendo Tacito^ fono obbligato' a cangiar 

metodo . Dopo il luogo ^ in cui ci ,ab- 
. . , , , . bandona noi non abbiamo pià^ a par- 
lar- propriamente .f Storici dell' Impero^ 

’ ^ . ma, f empii ci Scrittori delle vite ,degP 

^ ■ Imperatori f e quejii Sèrittori pià 0 me- 

no attenti a dipingere- lo fpirìto e i co- 
fiumi del Principe , di ^cui vogliono 
I . ^'.rapprefentarci f immagine fono flati 

ugualmente negligenti a Affare le date 
. - de' fatti f che narrano ,, -Io farò dunque 

, . ?:eceJfitato ad uniformarmi a rnonumett- 

ti y ohe ci reflano y e a lafciare fenza 

■ data 


Dkiiìi 


i hy Google 


-iHat'a h mvggm parte de^ fatti y di . cui 
fatò ufo nella mia Opera, Tuttavia per 
proccurare la maggior chiarezza pojfiùi^ 
le al mio racconto y collocherò alla tejìa 
di ciafcun regno , col foccerfo del Sig. 
di Tilletnont , come un abbozzo e uno 
fchizzo ,, 0 fe fi vuole de' fafii , ì quali 
4;o‘ntetranno la notisùè degli anni e i 
nomi de' Confoli coll' indicazione de' fat- 
.tiydi cui fi .conofce con qualche certez- 
za la data ; dopo dì che verrà la Sto- 
ria del regno tanto efiefa e tanto mi- 
nuta y quanto avrò potuto raccoglierla 
^a' deboli Autorità quali mi trovo ora 
ridotto . * 


(tf) F A S T I D E L U E G-N O DI' 

VESPASIANO. 
'l^isp’AsiANO Augusto II. 

T" I T o C E*S A R E . / 

« 

«t 

Vefpafìano parte da Aleffandria fopra 
un vafceilo mercantile , mentre 1’ a0e- 
dio di Gerufalempae ancora durala . 
Viene a.Hodi j dove avendo ritrovato 
delle galere a tre ordini di remi , con- 
tinua il fuo viaggio j-cofteggiando 1’ Alia 
.minore, e vifitando le xittà che ft tro- 

F 2 vava- 

, (a'> Quefli Fafii ritercierehhero -molte citazioni, 
per non troppo caricarvi i margini amo me- 
dito rimandai e il Lettore al Sig. di Tillem'ottt -, 


An.di R. 
8zi. Di 
GiCi 70. 
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vavano fui Tuo cammino , ricevuto Ja 
per tutto con una viva e fincera alle- 
• . grezza . Dalla Jonia paHa in Grecia , 
viene a Corcira , dove elTendofi imbar- 
cato per Brindili, arriva felicemente iti 
quefta città , e di là per terra a Roma; 

^ Non era per anche il giorno vigefimo 

. ^ primo di Giugno y giorno in cui Elvi- 

'' dio Prifco pofe la prima pietra del Cam- 
• . pidoglio . 

La città di Gerufalemme è prefa lì 
fette di Settembre , e Tito entra *ia 
ella il giorno dietro . 

* • Vefpafiano prende la qualità di Cen- 
fore , che conferva" fino alla morte. 

fin.dìR. Vespasiano Augusto III. 

9 tz. Di M. COCCEJO NerVAt. • ■ 

' G.C. 7 *» r . 

Credefi che' Nervà , collega di Ve- 
fpafìano nel Confolato , fìa quel mede- 
. . fimo , che fu nel fegtìito imperatore do- 
po Domiziano.' ' • - 

' VefJjafiano afìfocia Tito fuo figlio al- 
la podefla Tribunizia , e trionfa inlìe'* 
me con elfo Ini de’ Giudei di Gerufa- 
lemme . 

Fa chiudere il Tettipio di* Giano * 
- Quello chiudiménto è annoverato .da. 
? Orofio '^il fello , Vefpafiano erige un ma- 
gnifico Tempio alla Pace. ' ^ 

. fi ■ . . • . I -- 
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Vespasiano Augusto IV. 
Tito Cesare IL 


An. 

823 

C. 


Antioco Re di Commagena è fendu- 
to fofpetto a Vefpafiano , come fe man- 
teneffe intelligenze co’ Parti con dife- 
gno -^di ribellarfi . Cefennio Peto Go- 
vernatore di Siria attacca quefto Prin- 
cipe , e lo fpoglia'de’ fuòi Stati . La 
Commagena è ridotta in provincia Ro- 
mana , quantunque Antioco aveffe due 
figli Epifane e Callinico , i quali do- 
po varj accidenti fi ‘ ritirarono , come 
fece’ egli -a Roma , dove vifiero ono- 
revòlniente, ma in una condizione pri- 
vala ^ ■ 

Quella epoca è T ultimo termine del- 
la potenza de’ Seleucidi, s’è vero, co- 
rbe fi congettura con molta* verifimi- 
glianza che i Re di Commagena di- 
fcendellero dagli antichi Re di Siria. . 
Vedi Star. Rom. Tqm. XI, 

■ Vologefo Re de’ Parti , molefiato da- 
gli Alani, popoli della Scizia , che Cor- 
revano tutta la Media , e l’ Armenia , 
dimanda in ^yrt^^ dell’ alleanza fra i due 
Imperi , foccorfi a Vefpafiano e uno 
de’ Tuoi figli per Comandat\te delle trup- 
pe , che . gl’ invierà . Domiziano, folle- 
cita vivamente quefto impiego , Velpa- 
fiano ricufa il foccorfo dimandata da 
Vofogefo, dichiarando di non voler in- 
gerirò negli altrui affari . * ^ 

F 5 Do- 
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^ ' A«.diR. DoMtziAMa Cé&are^ il 

‘ ' ’ Valerio Mess alino ► 

4 * G.L. 73* 
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DómizianO' era già flato Gonfolo uni 
volta y ma furrogato^ Il Cofifolato cha. 
efercitbi in quello^ anno y. è il fola ordi- 
nario ^ che fuo padre abbia voluto .dar- 
gli y e ancora non gliela accordò che. 
ad iflanza di Titb ► • , 

' Vefpafiano , a motivo di alcune tur-^ 
lìolenze inforte in Grecia,, la priva del- 
'ià libertà che T era fiata refa da Nero- 
ne ,, dicendo , che; i Greci avevano di» 
iimparato ad effer liberi e li fbg- 
gettò, nuovamente a*^ tributi > e al go» 
verno di nn Magifirato Romano • 
Tratta nella fiefla maniera Rodi ^ 

. Sarao y e Y ifole vicine ; di cui fa u^u; 
provincia ^ fòtto il nome* di, Provincia 
dell* IfyU , Q delle Ci ci adì y, che aveva. 
Rodi per Metropoli », > 

La Cilicia (a) afpra e rnomuó^ , ohflr 
fembra aver fatto parte degli Staai di 
AntiocO' di, Commagena è ancor effab 
ridotta in provincia Vefpafiauo tutiar-^ 
via accordò ua piccolo diurecto di efia 


tiiii ’ìo fofleng» la.leijone delV' Epitome, dt Aun. 
i t, , velia Vittore^ Tracheam Ciliciam. Qaejle, letjo- 

j . * na‘ è- approvet» da molti Letterati , fi accorda. 

„ , ' cAla Storia , e /copre un errore fcor/o nell* edifjo- 

r ne> di Svetonio e di AttrAh Vittore e- </tll0 

/ / Croniea di Eufebio y Tbraciaia GiUciaio.* 

■ 
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col, titolo di Re ad Aleffaudro figlio di 
Tigrane ,, e genero di \ntioco , Tigra- 
ne padre di quello AlelTandro è quegli,* 
che abbiamo veduto per qualche tempo 
Re di Armenia: fotto Nerone.. 

Si può- credere che Vefpafiano abbia 
pollo^ nel medefimo- tempo delle truppe ■ 
nella Cappadbcia , e che abbia dato * 
quella Provincia per governarla in ve-*. ? 

ce di un Tempi ice Cavaliere Romanis 
un- Confolare . Noi vedremo nel prò-* 
grelTo che Tito fin dall’ anno di Ge- 
sò; Grillo 71 aveva- inviato la duodeci- 
ma legione nella Melitene, piccolo pae- 
Te 0- vicino , a parte anche della Gap- 
padocta . , v— - ■ 

« i 

Vespasiano Augusto V, An. 

Tito Cesare III. 

Vefpafiano che aveva aflbciato * 1 ^- 
to Tuo figlio alla Cenfura , celebrò in- 
fieme con elfo lui la cerimonia del coni> . 
pimento del lullro , o dinumerazione 
de’ cittadini . Quella dinulnerazione è 
r ultima che fia Hata tarta , fecondo la ' 
teflimonianza^di Cenforino. 

Io non fb le fi ‘debba dare un’ intera “ 
credenza a ciò , che Plinio alFicura del-« 
la 'moltitudine di. efemp) di lunghe vi- 
te fomminillrati da quella ftefla* dinu»» 
merazione . ‘ Nella fola Regione d’ Ita- 
lia, eh’ è rinchiufa fra 1’ Appennino, e 
il Po, annovera ottanta uno fra uumi- 

F 4 ni 
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ni e femmine, che avevano più di cen- 
to anni, di cui cinquanta quattro ave- 
vano cento anni compiuti’ , quattordici 
^ giungevano fino a cento e dieci , due 
•• a cento e venticinque , quattro a cen- 
to e trenta , altri quattro a cento é 
trenta* cinque , tre a cento e quaranta* 
Io confeffo , che farei tentato a crede- 
te , che la maggior parte di quelle per- 
■fone , per una inclinazione che infpira 
naturalmente una grand’ età , e per gu- 
flo per lo maravigliofo , fi fiano fpac- 
ciate per più attempate di quello foffa- 
IO in fatto» 

An.diRV Vespasiano' Augusto VI» ^ 
8 z 6 . Di Tito Cesare IV. 

G.C. 7S» ' ^ 

Dedica del Tempio della Pace* 

.= — . Vefpafiano coITocò in elfo i vafi d’oro 
del Tempio di Gerufalemme , e di più 
un numero prodigiofo di capi d* opera 
de’ più: eccellenti Pittori e Scultori ; 
.» per modO' che quello folo Tempia rlu- 
' Biva tutte Id tnaraviglie, che per lo io- 
ììanzi difperfe' per tutti i paefi attrae- 
vano in vari luoghi la curiofità de’ viag- 
giatori . - 

^11 cololTo , che Nerone fi aveva fatip 
■ erigere nel vefiibulo del palagio. d’orO| 
è confecrato da Vefpafiano al Sole. 

, ^Vefpafiano fa'^ mi fu rare il circuito, e 
I’;efienfione -della città di Roma . Pli- 
nio ci ha iafciate qaefie'-avfure. Ma.fi 

difpu- 


. :ujyCobgle 
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difputa fra i Letterati fovra i numeri , 
che vedonfi- t>ell’ edizioni di" quello Au- 
tore . Alcuni penfano , che vi Hana 
fcorfi degli errori , altri ne folkngono 
r efattezza . Io non entro in tali di- 
fculTioni . 


Vespasiano Auq*jsto VII,. 

Tito Cesare V. 

f _ » 

L’ifola diCipró è alTalita da un tre- 
iMuoto , che rovefcia tre città. 

Vespasiano Augusto Vili. 

Tito Cesare VI. 

*Pefle così violenta, che fi contavano 
i» Ro^ma fino a dieci mila morti per 
giorno . 

I 

L. Ceionio Commodo . ' , ^ 

T. Novio Prisco. 

« ^ 

Sembra affai probabile , che il pri- 
mov. de*^ due Con foli .quivi nominati i 
foffe bifavolo di L. Vero collega d^ 
Marco Aureli©;.. ^ 

'Agricola è inviato nella Gran-Breta- 
gna , dove comanda per Io fpazig di 
fett’annt. 


An.di R. 
827. Di 
C.C. 7tf. 
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An.di R. 
828. Di 
G.C. 77. 


An.di R. 
829. Dì 
G.C. 78. 
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VesI»astano Augusto IX. t 

Tfto Cesare Vii. 

Giulio Sàbino *d Epporvina fùa moglie 
fono fcoperti nel loro ritiro , condotti 
a Roma e fatti morire. 

Alieno Cecina , il quale dopo aver . 
molto contribuito ^ collocare Vitellio 
fui trono , r aveva poi tradito > come 
ho rapportato i e Marcello > che fembra 
effere l’ infigne e odiofb delatore Eprio 
Marcello , di cui feci più d’ una volta 
menzione, tutti e*due ricolmati di be- 
nefizi da Vefpafiano , congiurano contro 
di lui. Tito fa trucidare Cecina. Mar- 
cello condannato dal Senato fi taglia la- 
gola con un rafojo . "* 

Vefpafiano muore i venti di Giugno» 
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STORIA 

•DEL REGNO DI VESPASIANO, 

Singolare fortuna di Vefpafumo nella ma- 
niera^ con cui perviene all' Impeto ,Tut~ 
ti gli ordini dplla Stato prevenuti da* 
più favorevoli /enti menti per. lui . £* 
ricevuto nell' Italia e a Roma con una 
univerfale allegrezza , Domiziano cont^ 
parifce dinanzi a lui tremante , e rt^~ 
ceve una favera accoglienza , Vefpafiano 

fi àp- 






Ijl 

.fi applica M riformare lo Stato. La jua 
ferma condotta verfo le perfine di guer- 
Rende al Senato e all' ordine de' 


ra 


Qavatierì P antico loro fplendpre . Sua 
attenzione nel mantenere /’ uguaglianza 
fra tutti i cittadini . Fa terminare un' 
infinita moltitudine di litiyda cui i Tri- 
bunali erano fuor dì modo aggravati. Ri- 
forma il lujjo delle tavole col fino efem- 
pio . Regolamenti per frenare i difcrdi-. 
ai conira / cojlumì . Qi{Jìo di Vefpa- 
fi ano per la fi tripli cith . Sua dolcezza^ 
fuq moderazione . Efpulfione de' Filofo- 
fi . Efilio e morte di Ehi dio. P tifico , 
Vefpafiano ripara le rovine di Roma , 
e /' abbellifie con nuove opere . Proteg- 
ge le Lettere e P Arti , Vefpafiano s 
tacciato di ‘avarizia . Non fi pili nega- 
re che non abbia amalo il foldo . Con- 
fiderazioni che allegerifcono una tale ac- 
cufa . Privata condótta di' Vefpafiano . 
Morte di Mnziano : fue opere . Avven- 
ture e morte di Sabine , e di Epponi- 
na . Congiura di Cecina , e di Mar- 
cello , Morte di Vefpafiano , 




F ra i .Principi , che fono pervenu- 
ti alla fovrana potenza colla fòrza 
deli’ armi , lenza eflere ad effa chiama- 
ti ^per diJiittò di nafcita non ve n’ è al- 
cuno , il cui innalzamento Kìa ftato in 
tutti i modi più felice , e più onorevo- 
le dì quello di Vefpafiano . Fu porta- 

F é ' to 


SinsoJars 
tùtrnna 
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to fui trono ,, e proclamato Imperato- 
re , fenia che ciò gli abbia coilato il 
menomo intrigo , e il menomo sfor^o^ 
e fenz-a quali aver fatto altro , che ac- 
confentire agli ardenti voti dr coloro y 
che volevano il fuo innahamento . Eb- 
be a vincere d'e’ nimici , ma li vinfe 
fenza effere corretto a fguainare egli 
ftello fé fpada ^ De’ Capi e delle ‘ar- 
mate , che appena lo conofcevano , 
combatterono per la fua querela con un 
Telo ammirabile ^ e colPefito il piu av- 
venturofó Appianati tutti gli ollacoli» 
\’enne tranquillamentS a prendere pof- 
fcffo deir Italia e di Roma , dove era 
attefo e defiderato da tutti gli ordini 
dello S^ato , come il rillauratore e il 
falvatore deir Impero . 

Tuni.gfi 11 Senato y intento al comun bene 
ordini fapendo quanto avelfe la Repubblica 

dello {offerto dalle frequenti e violente fcof- 

fe , dategli una fopra l’altra dall’ ulti- 
ti da’ più rivoluiio»! , riguarda con venera- 
Tavove- zlone un (a) Principe faggio, il quale 
voli fen- non fi fervirebbe della fua fublime pre- 
timejfiri rnjnenza che in vantaggio di quelli che 

d'ovevano ad effo ubbidire .. Il popola 
judT travagliato e afììitto llranamenre dalle 

Vili. 22 . guerre civili' fpcrava dalla bontà di Ve- 
fpafiano il fermo riflabilimento della 
pace e dèli’ abbondanza . Le ferfone.di 
' ' guer- 

' fi” 'T'»*' 'i'iTBfoyr* v’irrVwT® 7itì> 

^ FUTr,ft^* troy-éirt» * 
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guèrra conofcevano meglio d’ogni altro 
il fao merito nell” armi . Lo paragona- 
rono co’ vili e malefperti Imperatori ^ 
di cui era loro convenuto ricever gli 
ordini , e fr- perfuadevano di ricuperare 
mediante lui 1’ antica loro gloria . 

Non furono dunque 1” adulazione , nè 
il folo dovere , ma' t fentìfnenti del I 

cgore , quelli che traffero a Brindifi , „ Roma 
allora quando fi Teppe che doveva colà con una 
fra poco arrivare , un concorfo infinito univerL- 
di perfone d’ ogni condizione , e d’ogni 
Tefib , e d’ ogni età Muziano , e i * 
principali Senatoy fi erano portati in 
quefia città : e Vefpafiano li conferm<!> 
nella buona opinione che avevano ^i 
lui , colla facilità nel dar loro accedo ^ 
colla dolcezza del fuo carattere , non 
moiirando il fafto d’ un Imperatore ^ . 
ma piuttofio la moderazione di un pri- 
vato, o almeno di un Principe, il qua- 
le fi ricordava di non effer nato per ,, 

P Impero , e che quelli-, di cui riceve-^ 
va gli Gm.ìggi erano flati per lungo \ 

tempo fuor eguali . 

Tutta- la flrada da Brindifi fino a 
Roma era circondata da una folla infi- 
nita di popolo che gli profondeva le 
pih 'dolci , e le più gloriofe acclama- ì 

zjoni : e la Capitale , quando fr-av- . - -i 
vicinò^ad efsa , divenne quafi deferta ' ^ 
per i’ eflremo ardore che avevano tutti 
gli abitanti di andare incontro a quel- 
Ito a cui chiamavano il benefattove e il '■'i 

faU 


Domi- 
ziano 
compari- 
fce di- 
nanzi a 
lui tre- 
mante, e 
riceve 
una feve- 
ra acco- 
glienza . 
pio. 


Vefpsfia- 
no (i ap- 
plica a ri- 
ti rniare 
io Staro . 

Suet. 
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falvatore della Repubblica , e il fola Im~ 
petatore degno di Roma , E durò una 
fatica incredibile ad attraverfare Tonde 
di quella immenfa moltitudine per ar- 
rivare al fuo palagio ; e mentre offriva 
ivi de’ facrifizj di rendimenti di grazie 
tutta la città era in fella e in conviti. 
Ciafcuna a gara frammifchiava alle li- 
bazioni, che faceva agli Dei, voti per la 
profperità del Principe . Si pregava fi 
Cielo di confervare lungo tempo Vefpa- 
fianp per la pubblica felicità e di per- 
petuare per feroppe nella fua famiglia il 
pofsefso dell’ Imperio , 

Domiziano fu il folo che abbia prefa 
poca parte in quefta uniyerfale allegrez- 
za' agitato da inquietudini troppo bene 
fondate fopra la fua pafsata condotta , 
e rivolgendo ancora attualmente nef 
fuo animo progetti contrari al fuo do- 
vere . Aveva lafciatp la Gallia per ri- 
trovarfi all’ arrivo di fuo padre in Ita- 
lia . Vefpafiano lo vide a Benevento » 
e gli fece una fevera accoglienza , men- 
tre dava a tutti i contralTegni della fua 
benevolenza e della fua amicizia. 
Quello faggio Principe prendendo in 
mano le redini ds)T Impero foddisfece 
perfettamente all’ alte fpsranze che fi 
avevano di lui concepite .. Laboriofo e 
attento, perfuaf(4i che la vita di ijm Im- 
peratore fofie una vita di fatica fi ab- 
bandonò tutto intero alle cure del go- 
verno , jfi'egliatp ogni giorno di buon 
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mattino , e dando principio alla gior- 
nata coir impiegare molte ore nel re- 
golamento degli affari , che fi prefenta- 
vano . Mediante ,quefia affidua applica- 
zione giunfe a rifiabil|jre tutte le parti ** 
dello Stato, che trovava /coffe e altera- 
te dalle concuffioni delle guerre civili . 

Abbiamo veduto a qbal ecceffo foffe La Tua 
giunto il libertinaggio delle perfone di ferma 
guerra . Non f>» rientra tutto ad un 
tratto nell’ ordine j e lo fpirito fedizio- pgrione * 
fo fermenta lungo tempo prima di dif- di gucr- 
fiparfi - Gli uni erano altieri per la lo- ra^ 
ro- vittoria . I vinti* confervavano il ri- 
fentimento. della ipro (confitta . Vefpa-, * 

fiano , che fi era* moltraio Tempre fer-. ' 
ino verfo i foldati , non volle moftrarfi 
diverfo allorché fi vide Imperatore . Fra ' : 

i vinti licenziò i più intrattabili , e ri- , 

duffe gli altri all’ efatta offervanza del- 
la difciplina . Quanto alle truppe , che 
l’ avevano innalzato alla fovrana poten- 
za lungi dal lufingarle con una rinollé 
compiacenza , fece loro anzi a'fpettare 
lungo* tempo le ricompenfe , che pote- 
vano legittimatnente promettere . 

Refe al Senato e all’ordine de’ Ca- al 
valieri 1’ antico loro fplendore . Quelli 
due ordini erano e fminuki nelj,puraero 
a cagione della crudeltà de’ Principi, e Cavalieri, 
avviliti a motivo* deir indegnità de’fog- l’ antìefl^ 
getti i coi la negligenza de* tempi pre- , 
cedenti vi aveva lafciati entrare . 
fpafiano in qualità di Ceafore , fece,j„éf. 5 . 
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la rivitìa, e formò una nuova lillà det 
Senato e de’ Cavalieri . Scacciò ignomi- 
niofamente quelli che sperano macchia- 
ti di qualche infamia, e foftituì in loro 
vece perfone onefte delT Italia, e delle 
Provincie . Aveva trovato appena du- 
‘ gcnto famiglie Senatorie , e ne accreb- 
be il numero fino a mille. Creò anche 
nuovi Patrie^, fra i quali quattro, che 
ci fono noti ,* fanno ifn grande onore 
Ta$. alla fila fcel^a . Il celebre .Agricola , il 
re di Trajano , Arrfo Antonio avo 
materno- deir Im-peratore x^ntonino , e 
Ctf- Annio Vero avo paterno di Marc’ Au-* 
pit. rei io. * 

Suaat- - Pgr altro rialzando la dignità de’Se- 
tenzfone nitori , \fefpafiano non pretefe di no- 
tenere 1 ’ drirc m elh una tirannica alterigia , che 
uaua- pregiudfcaffe alla libertà comune . Vo- 
giianta leva , che ogn’ uno godelTe de’ Tuoi di- 
fra furti i rftti ; e in occafione d’ una contefa in- 
tìrca I- Senatore e un Cavaliere,, 

'la cui decifione fu a lui rimelfa , prò- 
ntnnciò in quelli tèrmini . „ Non è per^ 

„ meflb (<t) l’ attaccare un Senatore coi» 
„ parole ingiuriofe :■ ma* il diritto na~ 

„ turale, e le leggi' perm-ettono di ren- 
„ dergli ingiuria per ingiuria „ . 

F.uer- Rimediò alla moltitudine delle liti," 
minare che s’ era prodigiofametjie accrefeiuta in- 
un’ infi- tempo' delle turbolenze , 11 corfo della- 
• ^ giu- 

‘ , i») Non orprwtere imledici Scnawribus , rema!* 

ledici civik fftfque tlfe'» 
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giuftizia era rtato interrotto , le anti- nìta lai- 
che liti fuflftdevano fenza effere giudi- 
cate, e ve n’era un numero infinito di 
nuove a motivo delle violenze , che fi bmaii 
t-rae dietro necelTariamente la guerra e. ano 
civile. Iftituì un Magifiraio per far rcn- 
dere a ciafcheduno ciò ch’eragli fiatò 
ingiuftatnente levato durante la guer- 
ra , e per giudicare fenza dilazione gli 
affari pendenti davanti i Centumviri. 

♦ Quefia camera fece così bene il Tuo do- 
vere , che fra pochiflTimo tempo fu da- 
to fine- ad una folla di liti , qhe. pareva 
dover durare piò della vita degli Av- 
vocati, e i Tribunali fi ritrovarono col 
folito aggravio •. Per tutto il tempo del 
Tuo regno Vefpafiano invigilò attenta- 
mente fall’ efatta amminiftrazione della 
giufilzia , e fovente la faceva egli in 
perfona , 

• Il luffo delle tavole era un male in- Riforma 
veterato e piò forte di tutte le leggi . il inilo 
Vefpafiano lo profcrifie col fuo efempio, delle ra- 
e fotto un Imperatore amico della firn- 
plicità i particolari ebbero rofiore di da- 
re in folli fpefe. Quefia riforma fu du- Tjl.III.- 
re voi e , e.Tuffifieva ancora fotto Tra)a- S5, 
no al tempo in cui Tacito fcriveva. 

Quanto a’ difordini , che offendono Regola- 
l’onefià de’cofiumi, non ..conviene cer- menti per 
tamente afpettarfi di rifrovare in un •* 

Principe Pagano idee sa quefio articolo cònTr.i"! 
tanto pure, quanto le mafftme del Cri- collumi. 
ftianefimo . Verpafiano medefimo non 

era 
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ir. S*à oflervato . M» 

imoftrò nondimeno del' zelo centra, 
grandi eccefll . Rinnovellò il Senatus- 
Confulto ufato fotto Claudio. che con- 

J® ^»t>ere „ 

che h fofifero proflitmte a fchiavi . Sic- 
come neffuna. cofa. è' pih atta a far ca- 
dere la gioventll nelladiffolutezza quan- 
to la -facilità^ che ritrova a prendere a 
prelnto,,cosl fi mifero in vigore le anti- 
che leggi contro gli ^i q„a|i jn,.. , 

'’v j’iT- ’ '*^1' ài famiglia , e li pri- 
vi. del diritto di elìgere mai ih loro pa- 
pmento ^ anche dappoiché il debitore 
tolTe divenuto padrone di fé e de’ fuoj 
per la morte del padre* 

che dinotava mollezza gl^ 
difpiaceva si forte ^ che veggendo aedo- 
ftarglifi un giovane ben profumato , i& 
quale nominato recentemente ad un im- 
piego militare veniva a ringraziamelo, 
gli: fece un gefto di fdegno , a cui ag! 
giunfe quella fevera riprenfione : Io 

„ amerei megjio che avelie 1’ odore 
» d» agno„.re rivocò le provvffioni del- 
la carica^ che gli aveva data* 

a lua dolcezza , la fu^ moderazione. 

Il Tuo gufio per la Tempi icità 'fi follcn- 
nero^ Tempre ugualmente dal principio 
del Tuo Regno fino, alla Tua morte. Non 
diflimulb manTa mediocrirà della Tua na- 
cita, e pareva anzi che affettalTe di por- 

. *’®^ 2 tto che aveva a cer- 

ti mobili di famiglia , e ad una picco- 
la 
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la cafa- di campagna, che coafervava at- 
tentamente y come ho già detto, nello 
Aato, in cui era Hata lafciata da fua 
avola ► Vi furono degli adulatori , i 
quali vollero- fabbricare la Tua genea- 
logia , che facevano- afcendere fino a*" 
fondatori di Rieti fua patriat,. e fino* 
ad un compagno di Ercole , di cui mp- 
flravafi un monumento fulla gran ftra- 
da; che attraverfava il paefe de’ Sabir. 
ni Vefpafiano fi- beffb di effi, e quella 
fu tutta la ricompenfa ^ ch’ebbero deU 
la loro adulazione^ 

Era tanto lontano dal ricercare il fa- 
fk», e lo fplendore efteriore, che il gior- 
no, che trionfi de* Giudei fianco e an- 
noiato dalla lunghezza della cerimonia 
non potè tacerete difie con una liber- 
tà veramente amabile : „ Io (a) fonò» 
punita come lo merito , Mi fia bene 
„ nell’ età in cui fono , 1’ aver voluto 
decorarmi col trionfo come fe que- 
„ fio onore foffe dovuto a’ miei mag- 
„ giuri, O; che io. fofii mai fiato nel ca- 
„ fo di fperarlo ,, . 

Alcuni forfè giudicheranno che abbia 
portato troppo lungi il difpregio di que*- 
Ile vane apparenze , allorché avendo ri- 
cevuto una lettera con quefia fafiofa 
ifcrizione : Arsace Re de’ Re a Fla- 
è "vio 

(_s) Merito fe ple£fi , qui triumphura , quafì 
aut ckbitum majoribi^s ^uis, aut iperatum um- 
quam fibi, tam inepte fenéx concupifiet . Tac, 


St4er. 

th. 
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vio Vespasiano; feguì rifpondendo la* 
ftefìfa foprafcritta , e fenza prendere al- 
cuna qualità gli diede quella di Re de* 
Secondo l’idee ricevute fra di noi, 
fembrerebbe che Vefpafiano aVeffe mal 
foftenuto in faccia dello ftraniero la' 
Maeftà Imperiale . Ma il Tuo fpirito ,• 
rivolto determinatamente al fodo, trat-‘ 
tava di leggerezza tutto quello, ch’era 
di puro cerimoniale» 

Viveva familiarmente co^ Senatori , 
invitandoli alla fua tavola , e andando 
a mangiare nelle loro cafe. In una pa- 
rola (fl) , non era' Imperatore che per 
la fua vigilanza e attenzione al pubbli- 
co bene . Nel redànte fi 'diportava eo^* 
me femplice cittadino. 

Dimoilrava a'I Senato ia corpo Una 
eonfiderazione , e un rifpetto , di cui 
n’ era perduta la memoria dopo Angu- 
fio.Si portava afiiduamente alle alfem- 
blee della Compagnfa , la confultava fu 
tutti gli affari , e allora quando qual- 
che indifpofizione , o la fatica non gl* 
permetteva di fpjegarfi inr perfona , e# 
non impiegava per fupplire il minifiero 
del Qpeftore,. ma Tuoi figli gli ferviva- 
no d’ interpreti , 

Nulla mi pare piu fiimabife nel go- 
vernar di Ve^afiano quanto la perfetta 

unio- 

CO To' Tf ITVIJ.TX» tHi T*<V Konrw» XVTO» 

}tpXT(i-p ^■tOvJX.fTO . E/< ' è.Vl' T* tiWX WvT» 
unii v.xt l'foììKncf ■ E>i». 
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untone , che regnava fra lui , e Tito 
fuo figlio . Non mancò per altro dal 
canto degli fpiriti amanti della difcor- 
dia , *che non inforgeffe qualche nube, 
e un qualche principio di alterazione . 
Allorché Tito ebbe prefo Gerufalem- 
me, i foldati trafportati dall’ allegrezza 
lo proclamarono Imperator o General 
Vincitore ; e quando volle "partire ado- 
perando non folo le preghiere , ma an- 
che le minacce, per obbligarlo a reca- 
re in mezzo di efli,o condurli ieco lui. 
iQuindi alcuni fofpettarono che vi foffe 
iin fecreto manéggio dalla parte di Ti- 
to , .e un progetto di farfi in Oriente 
uno flabilimento indipendente da fuo 
padre ^ Venne in Egitto , e facendoli 
la cerimonia delliP con fec razione del 
Bue Api , portò il diadema fecondo 
1’ antico rito ; ma quello contralfegno 
di Re prefo da .Tito"^ diede motivo a 
maligne interpretazioni . Fu informato 
di quelle voci , e ftabili di dillrugger- 
Je colla diligenza del luo ritorno in 
Italia . Ella fu ftle , che lì prefe.ntò a 
a fuo padre , fenza effere afpdttato e 
ac.coflandofi a lui , gli dilTe , come per 
rifiutare i foJpetti .temerari , eh’ erano 
flati divulgati incorno a lui .; „ Ecco- 
„ mi venuto a mio padre, eccomi ^ . 

Non fi fa di certo fe quefli foret- 
ti .aveffero- fatto imprélucne anche ib- 
pra Vefpafiano,. Ciò che v’ ha di ficu- 
t-o è che non Jo diede a divedere nella* 

ili a 
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fua condotta . Divife con ftio ’figìto 
l’onor del trionfo ; T affocsò alla Ceti- 
fura, alla ■podellà 'Tribunizia; « lo fe- 
ce fuo collega in fette Confolati Ti- 
to gli fervivà tli primo Minillro. Scri- 
veva lettere ; formava editti a nome 
di fuo padre,. Finalmente prefe la ca- 
rica di Prefetto del Pretorio ,, o Co- 
' mandante Generale della guardia del 
Principe . Quindi VefpRfiano cohfidava 
-a fuo figlio 'e al fuo fuccelfore la cura 
della fua ficurezza e della fua vita -S 
ed è difficile il dire , a quale de’ due 
una cordialità tanto ^fincera .facelfe 
•onore ^ 

•Quella magnatrima confidenza di Ve- 
■fpafiano fi ellendeva colla debita pro- 
porzione a tutti col^o che a lui ubbi- 
divano. Fidandoli del loro .amore , per- 
chè fapeva di meritarlo , abolì in tem- 
po anche che la guerra ancora durava^" 
l’indegno .collume di vifitare e di guar- 
dare ‘indoffo a quelli che volevano ac- 
coftarfi all’ Imperatore . Le porte del 
fuo palazzo erano fempre aperte , e 
Dione dice pofitivamente che non era- 
no guardate : il che fignifica almeno , 
che le guardie avevano ordine di non 
negare.!’ ingreffp .ad alcuno,. 

iLuei. ifiniltri fofpctti che ^avevano 
cagionarta la morte a tanti innocenti 
.(òtto i palfati Imperatori , non entra- 
rono giammai nell’animo di Vefpafia- 
•lio . N’ era sì poco fufcettibile , che 

efor- 
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efortandolo i Tuoi amici a guardarfi da 
Mezio Pompafiano , :nato^ dicevan .egli- 
no , dòtto una podÌTSone >di afìÉì , .che 
gli prometteva I’ Impero , lungi dal 
proccurare di liberarli di ^effb., lo innal- 
zò alle 'dignità ,, e Jo fece Con fole di- 
.xendo : Se diverrà Imperatore, di .tÌ- 

corderà che gli ho fatto del bene 
Égli è nondimeno cofa opportuna Tof- 
fervare., che la fiducia che aveva 'Ve- 
I dpafiano nel fuo orofeopo .e ^rn ìquello 
• /de’ fuoi figliuoli iofeurava un poco la 
I -gloria di quella generofa condotta. Ave- 
, .va in efib una «fiducia sì grande , eòe 
■osò dichiarare -in pie» Senato, che avreb- 
be i fuoi figli per fucceffori,, e che nef- 
^uno gli fuccederebbe . Ma non è :tnen 
•vero , .che non amava punto il fangue. 

I ‘'Gl’ inumani fpettacoli de’ coxnbattimen- 
^ti di gladiatori j per quanto foffero au- 
j torizzati «dal coftume gli fembrayano .ciò 
I .-eh’ erano , e non gli .davano .alcun pia- 
cere . .'Quindi rifparmiava tanto piò il 
Tangue *illuftre : e fé fi trovano alcuni 
I efempj -di perfone punite .colla rinorte 
folto il fuo «regno fenza ;aveYla ;-merita- 
ta, o bifogna. attribuire la, colpa .a Mu- 
ziano , che governò per qualche-tempo 
eoa un aflbluto .domimi) -in -tempo del- 
, -la fua lontananza o il confenfo dato 
j da Vefpafiano medefimo farà fiato l’ ef- 
fetto deir inganno ^ I -fuppli?) anche i 
piò giudi gli cavavano le lagrime dagli 
, occh;. . 

>Jon 
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Non fu punto vendicativo, e la’ me- 
moria illeifa delle ingiurie non ebbe 
forza di alterare la fua dolcezza . Ma- 
ritò fplendidamente la figlia di Vitellio 
fuo nemico, e le diede una ricca dote. 
Un malvagio liberto di Nerone lo ave- 
va infultato in ' una circodanza , in cui 
r offefa era fenfibiliflìma . L’ impazienza, 
colla quale Vefpafiano tollerava l’ igno- 
minia, che diffondevafi fu tutto l’ Impe- 
ro dal procedere di Nerone traveflito 
in Attore e in Mufìco da Teatro, aven- 
dogli tratto addoflb una difgrazia , e 
una proibizione di cqfnparire alla corte, 
dimandava a Febt^, che faceva T uffizio 
bi Ufeiere della cannerà, dove doveffe 
andare , ove ritirarli : e il temerario 
gli rifpofe con un termine che equivale 
a ciò che noi diremmo Alla forca ^ 
Quando Vefpafiano fu fatto Imperato- 
re, Febo fu fuor di modo atterrito: G 
prefentò per fargli umili -feufe ,’ e gli 
chiefe grazia . Vefpafiano fi contentò 
di ripetere la fua efpreffione : ,, Vatte- 
„ ne, difs’egli, alla forca 
Se lafciava impunita l’ infolenza d’ uno 
fchiavo , fi può giudicare con qual in- 
dulgenza fopportafle la libertà de’ fuoi 
amici . La fua fofferenza fu ridotta al- 
r eilremo da Muziano , che 'pretenden- 
do di avergli dato 1’ Impero trattava 
quaJj, con lui da eguale a eguale . V.e- 
fpafiano io fofFriva, e non gli fece mai 
fe non fecreti rimproveri fra amici co- 
muni. 
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iminl . In pubblico continuò a dargli 
tutte le poflìbili dimoftra2Ìoni di coniì- 
dera2Ìone e -di riconofcenza , lo innalzò 
alle dignità ^, e lo lece una feconda e 
una terza volta Confoio. . 

Non lì chiamava offefo daV motti , e 
vi rifpondeva fui medefìmo tuono . Se 
fi affiggevano pafquinate contro di lui, 
com’ era in allora 1 ’ ufo di fare a Ro- 
ma , ne faceva affiggere di contrarie, 
difendendofi' com’ era attaccato, e men 
vago di guardare il filo rango che di 
sfuggire per fino il fofpetto di alterigia. 

I foli Filofofi lo collrinfero ad ul'are EfpuMìo- 
V£tfo di loro una feverità oppofia alla ne de’ 
fua inclinazione . Lo Stoicifmo aveva • 

fatto da qualche tempo grandi progreffì 
a Roma , e le mallìme- orgogliofe di 
quella fetta ricevute da fpiriti deboli 
e facili ad accenderfi infpiravano a mol- 
ti un amore di libertà poco lontano ' 
gialla ribellione, e un’avverfione dichia- 
rata'alla Monarchia. La tirannia degli 
ultimi: Cefari aveva fomminiftrato una 
beila^ materia al. loro «.eio e fenza ri- 
flettere , che le -circoflanze s’ erano can- - 
.giàte di molto, fl ahufavano della dol- 
cezza del governo di Vefpafiano , per 
abbattere co’ loro difcorfi i fondamenti 
d’ una autorità , che avrebbero dovuto 
infegnare a’ popoli a rifpettare e ad 
amare . Alcuni fe ne” fpiegavano aper- 
tamente, e> facevano pubbliche lezioni 
d’ indipendeiiza Quella libertà poteva 
Cr^vStorJegl'lmp.T.VLL G avo- 
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avere delle cattiva confeguen2e, e non* 
dimeno Verpafiano ebbe bifogno d’effe*' 
re ilHgato da Muziaiio per prendere 
centra queffi fediziofi Dottori un parti- 
to di rigore . Li bandì da Roma con' 
un. editto , eccettuato il folo Mufonio, 
a cui il fuo rango di Cavaliere Roma- 
no , e probabilmente maggior ritenutez- 
za , meritarono una.diffinzione . 

Due di loro pili impetuofr degli altri- 
furono condannati ad effere' rinchiufi in 
alcune ifole ; e fecero colla loro con- 
dotta conolcere la giullizia della fenten- 
za pronunziata contro di efli . Oftilia 
declamava attualmente centra, la Mo- 
raschia, allora quando Zeppe la foa con- 
danna , e quello fu per lui un motivo 
di continuare la fua invettiv'a con mag- 
gior violenza ancora di prima-, Deme- 
trio il Cinico non ubbidì , e affettò an- 
zi di comparire dinanzi a Vefpafiano 
con infolenza , non lèvandofi per falu- 
tarlo , e non dandogli alcuna dimoffra- 
zione di rifpetto-. Vefpafiano fi conten- 
tò di fargli dire;,, Tu fai quanto pyoi, 
,, perchè io ti levi la vita-, ma’ io’''iioa 
,, uccido un cane, che abbaja „ . 

Fu però obbligato qualche, tempo do- 
po a punir colla morte uno di querti 
* Cìnici, la cui audacia non poteva edere 
repreda da una minore feveriti . ■ Due 
di queffi pretefi Filofefi,)' i. quali colla 
loro tbjlia- difonoravane un sì (bel no- 
me ,Jfientrarono furtivamente ili Roma, 


Vespasiano. Lib.XV, 147 
roal grado ih divieto ; e uno di e/Ti det- 
to Diogene fi portò nel Teatro , e* 
fece deir afpre e ingiuriofe invettive 
contra Tito a motivo de’ Tuoi amori 
con Berenice. Quefto temerario fu fer- 
mato , e battuto con verghe . Il fuo 
compagno , chiamavafi Eras , credette 
di non aver a foffrire ancor egli altro 
cafiigo, e imitò l’infolenza di Diogene, 
o anche la fuperò. S’ingannò nella fua 
credenza . Fu giudicato più colpevole 
del fuo compagno , del cui efempio 
nón àveva profittato, e gli fu tagliata 
la teda . 

■ Non fi può far a meno di fentir di- 
fpiacere, che . un uomo tanto ftimahile 
per molte belle qualità , com’ era ElvP 
dio Prifeo, «abbia imitato col fuo rufii- 
co procedere'" maefiri sì poco degni di 
fervirgli di^modello .- Avrebbe ben piut- 
tofio dovikto regolarli full’ efempio di 
Trafea fuo genero , il quale fchivando 
di prender la menoma parte ne’ delitti 
di Nerone , non^li mancò nrar di ri- 
fpetto . Elvidio , di cui- ho riportato 
var-j tratti d’ imprudenza rapporto^ a 
Vefpafiano , parve che fi fia applicato 
ad irritarlo con una temerità fofienuta. 
Allora quando tutti gli ordini dello Sta- 
to andarono incontro al Principe nuo- 
vamente arrivato in- Italia , egli folo 
non lo falutò col nome di Cefare, ma. 
Jo trattò come fémplice particolare. In 
tutti gli editti , che pubblicò durante 

<3 z il 
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il corfo della fua Pretura , non fece al- 
cuna menzione dell’ Imperatore . In fi- 
ne gli refiftette in faccia nel Senato : 
per modo cfie Verpafiano non folo fi 
trovò oppreflb , ma fofpettò che Elvi- 
dio avelTe qualche difegno nel fare que- 
fli gran romori , e che cercaffe di fare 
un partito. Si può credere che Muzia- 
no abbia in oltre accrefciuto quelli Ib- 
ipétti , e ch’egli fia fiato quello che 
determinò. Verpafiano ad abbandonare > 
Elvidio alla giufiizia del Senato^ 

Pefciò alla prima fcena che rinnbvel- 
lò quefto ardito Senatore , i T ribunt 
del popolo lo prefero e Io pofero fra 
le mani de’ loro ufcieri . b^oi fiamo po- 
co informati del procelTo , che in con- 
feguenza fu fatto . Sappiamo folo, che 
Vefpafiano lo rilegò , e poi mandò or- 
dine , che fofie uccilo . « 

Si aveva fatta violenza per venire 
quella efiremità , e fubito dopo fe ne 
pentì . Volle rivocar 1’ ordine , e far 
correr dietro a coloro, che n’erano gli 
apportatori . Ma fu Ingannato : gli fu 
fatto credere eh’ era troppo tardi , *e 
eh’ Elvidio più non viveva . 

^ La morte di Elvidio è una macchia 
al regno di Vefpafiano. Badava allon- 
tanare dalla città , e dagli affari un 
uomo di uno fpirito troppo repubblica- 
no , ma che però faceva onore al fuo 
fecolo per la fublimità della fua virtù . 
Non è eh’ io per altro pretenda di gm- 

, fiifi- 
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{^ifìcare la Aia audacia imprudente , e 
la Aia intrattabile libertà. Io penfo che 
nè men Tacito 1 ’ approvale , e che " ’ 

abbia fatto fenza nominarlo la cenfure 
della condotta di Elvidio , allora quan- ^ 
-do dopo aver lodato la dolcezza e la 
faviezza di Agricola , che calmava il 
feroce mnore di Domiziano , aggiunfe 
quella bella , e giudiziofa riftelTione • 

(j) Che coloro che non fanno ammi- 
rare altro che gli ecceflTi , imparino - 
che anche fbtto i cattivi Principi « 

-poffono ritrovare degli uomini grandi ^ 
e che la modeAia , e il rifpetto verlb 

• quelli che godono dell’ autorità , purché 
Aano accompagnate dall’attività e da! 
vigore , meritano pj^ù ftima delle vio- ‘ ♦ 
lente ftravaganzé di que’ vani , che fen- 

'Za alcun vantaggio per la Repubblica ^ 
hanno cercato di far romore nel mon- 
do colla loro morte. 

S* ignora la data precifa dell’ efiglio 
e della morte di Elvidio . Il Signor 
di Tillemont colloca quefti avvenimen- 
ti , e r efpulfione de’ FilofoA verfo gli 
anni fecondo il* noAro AAema 826 e 
-827 dP Roma . 

-G 3 " Uno 

« 

i C*y Sciant qtrìbus moris iJlieita mìrari , poflir 
ctiam fub malis Principibus magnos viros ef- 
fe : obfequiumque ac modeiiiam , li induAria ac 
vigor adfint , eo laudis excedere , quo pleriquc 
per abrupta , fed nullutn Reipùbiicx ufum am- 

• iùriof» morte inclaruerant . T»e: Agr. 44. 
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Uno de’ grandi oggetti dell’attenzio- 
ne di Vefpafiano fu il riftabilimento 
della città nella Tua antica magnifìcea- 
za . Allorché pervenne all’ Impero Ro- 
ma fi rifentiva ancora dell’ incendio di 
Nerone . L’ afpetto n’ era sfigurato da 
cafolari e da grandi fpaz; voti di edi- 
jfizj . Vefpafiano per accelerare il com- 
pimento dell’opera ^ abbandonò al pri- 
mo occupante i luoghi voti » che non 
folTero fiati rifabbricati da’ propriatarj 
dentro un certo tempo che determinò . 
TRiedificò egli fieffo molti edifizj pub* 
■blici , eh’ erano periti ; e Tempre «imi- 
co della vanità) e del fafio fece in 
fcolpire non il fuo nome , ma quello 
de’ primi autori . Moftrò fpecial mente 
un zelo vivifiìmtf per la ricofiruzione 
del Campidoglio, eh’ era fiato comincia- 
to avanti il Tuo ritorno , come ho gi4 
detto colla feorta di Tacito . Elvidio 
Prifeo allora Pretore , ne pofe la pri- 
ma pietra. Ma fu riferbata lènza dub- 
bio a Vefpafiano una porzione , a cui 
nefliino avea pofio mano . Diede l’efem- 
pio di portarne via in perfona le de- 
molizioni fopra il fuo dorib, e fece fa- 
re lo fieffo a’ principali Senatori , affin- 
chè neffun cittadino fi credeffe difpen- 
fato dall’ impiegare il fuo miniftero in 
un’ opera , che. aveva per oggetto la 
Religione , e il culto piò grande de- 
gli Dei. 

Non contento di aver riparato le ro- 
vine 
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vine di Roma , volle anche abbellir- 
con nuovi edifizj , come il Tem- 
mo della Pace , di cui ho parlato : »ti 
-Tempio in onore di Cj^udio, a ‘cui era 
debitore deir ingrandimento di fua for- 
-tuna V 6 vado e magnifico Anfirea- 
.tro, che fuffiftè ancora in parte al gior- 
no d’ oggi ' fotte il nome di Culisèo . 

Non terminò quefio ultimo edificio , e 
i’ Imperator Tito >fao figlio fu quegli , 

.che ilo dedicò, f. 

■ Un Principe c tanto buòno e 'tanto 
faggio non poteva non proteg|ere le Protecae 
^ejcteje e i’ArtJ :'Efli 'è di prirncyche ab- 
-bia ftipendiato i iProfeffori di eloquen- * j*”' ' 
J2A Greca e 'Latina , alTegrtando loro 
dìull’ erario :un’ annua penfione di cento. 
jBQiIa refterzj (tf). ‘Ricompensò in oltre 
4!- animò, con -gratificazioni i migliori 
Poeti idei ‘filo tempo, che occuparono il 
-fecondo.. porto , ma in una^grande di- 
rtanza ,, dopo q^uelli del fecolo di Au- 
gufto . Salejo Baffo, il cui talento per 
la Poefìa è molto efaltato in un’ opera 
comporta fotto Vefpafiano , ricevette torr. 
dalla fua liberalità- in una volta cinque- Eloq. 5. 
cento mila felierz;. (-^) Nulla ci irerta 9 * 

-di querto Poeta . Ma Valerio 'placco , 
Marziale , e Stazio , quantunque .que- 

G 4 ' 'fti 

_ Ca) Dodici' mila e cinquecento lire ài Frati- 
eia . • 

Cb) Seffanta due mila' e cinquecento' lire , 
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fii due ultimi abbiano fiorito fpecial- 
mente fotto Domiziano , verificano 
giudizio che ho dato del loro merito ^ 
colla faorta de^i uomini in quefie ma- 
terie più illuminati e intendenti. 

Svetonio cita anche con elogio le 
licompenfe difiribuite da Vefpafiano 
ad Architetti , a Matematici , a 
^ Muilci , ed è giufio il lodare una 

munificenza tanto- faggia ) purché fti*- 
miamo ancora d’ avvantaggio la bon- 
tà di quello medefinao Principe verfo 
.« I ., i femplici operaj . Un ingegnere aveva 

- -;.i ritrovato il mezze? di. trafportare con. 

^che fpefe al Campidoglio alcune co- 
lonne d’ una enorme grandezza . Ve- 
fpafiano (a) lodo l’ invenzione, e accor- 
dò una confiderabile gratificazione ab- 
r inventore, ma lo difpensò dal venir- 
ne all’ efècuzione.,,. Conviene, difs’egli-^ 
„ che il minuto popolo- pofTa guada- 
,, gnarfi da vivere „ . 

Vefpafia- Fra tante buone qualità di quello 

^ "Ot» per tanto una cat- 
avatizia. > queflo è T amore del fbldo . Fa 
Suet. biafi-mata di aver fatto rivivere le ga- 
Vefp. i6. belle abolite lotto- Galba, e di aver ag- 
*5* * 3 . g^ravato certe provincie fino a raddop- 
piare i tributi , che palfavano avanci 
di lui . Non fi poflbno feufàre in un 

Im- 

(<*') Pr*mium prò commenta non mediòcre 
^ 'ofatulif, operam remifit, prafatus Jmeret fe pie* 
berculam pfjcere . Suet. 
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Imperatore traffichi , che farebbero fla- 
ti ignorainiofi anche ad un privato , e 
eh’ ei efercitava apertamente , compe- 
rando mereatanzie per rivenderle pih 
care. Di pih, vendeva le cariche a’can- 
didati , le affoluzioni agli accufati , sì 
innocenti come rei . JCenis fua concu- Dio* 
bina maneggiava tal torta di affari , di 
cui il profitto era sì grande , che non 
dubiravafì che non Io divideffe coll’Im- 
peratore . Imputavafi in oltre a - Vefpa- 
fìano l’-impiegare a bella pofta nelle Fi- 
nanze le perfone più avidè , per con- 
dannarle quando fi erano arricchite , 
fervendofi , per quel che dicevafi , di 
effe , come di fpugne , cui fpreraeva 
dopo aver lafciato che fi rietnpiffero, 

Var; morivi potevano influire in una - 

tale condotta di Vefpafiano , ma celi è 
cola ccTFta die v era portato dalla ma non ab- 
naturale inclinazione . Avendo viffuto bia am.i- 
per lungo tempo alla riftretta aveva ** fól- 
ìmparato a conofeere il pregio del fol-“°* 
do . Ciò gli fu rinfacciato da un vile 
fchiavo , il. quale veggendolo divenuto 
Imperatore gli dimandò colle più umi- 
li e più urgenti preghiere d’ effer po- 
ffo gratuitamente in libertà . Siccome 
Vefpafiano ricofava di farlo , ed efige- 
va del foldo ; io lo veggio bene, dille 
lo fchiavo : „ La vólpe cangia il pelo, 

,, ma non il vizio « . 

Vefpafiano non nafeondeva la cupi- 
digia per lo foldo. Si può anche dire, 

G 5 che 
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che fé ne gloriava , fenza alcun’ atten- - 
zione a confervare Ja dignità del Tuo 
grado . I Deputati di una città o di 
un popolo eflendo venuti ad annunziar- 
gli , che fi aveva per pubblica delibe- 
razione deftinato un milione (a) di fe- 
flerzj per innalzargli una ftatua colof- 
fale : „ collocarela ivi , fenza perder 
,, tempo , diffe loro , prefentando la 
,, mano incavata : . ecco la bafe pron- 
„ ta „ . I tratti di quella fpezie fono 
frequenti nella fua vita . Uno de’ Tuoi 
Uffiziali da lui confiderato e amato , 
follecitandolo a dare un’ Intendenza a 
certuno eh’ ei diceva elfere fuo fratel- 
lo , il Principe fofpettò che vi fofle 
qualche contratto . Mandò a chiamare 
(ecretamente il candidato medefimo , e 
avendoli fatto contare da lui la fomma 
promeffa a quello , che lo fofieneva , 
gli diede fui fatto 1’ impiego , che de- 
fiderava . Frattanto, il foliecitatore nul- 
la fapendo di ciò , eh’ era accaduto , 

• clfendo ritornato a fargli ifianza : „ io 
j, ti configlio , gli dilfe Vefpafiano , a 
,, provvederti di un altro fratello, im- 
„ perciocché colui , che tu credevi tuo 
„ fratello » é il mio „ . In un viag- 
gio ^he faceva in lettiga , olfervò, che 
eflendofi il fuo m'ulattiere fermato co- 
me per ferrar le fue mule, un Avvoca- 
to fi- era approfittato dell’ occafione, per 

• pre- 

, <a) Cento t veau'etntue mtJo lire. 
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prefenitargli un’ illanza . „ Quanto hai 
„ tu guadagnato a ferrar la mula ? „ 
DHfe. Vtfpadano al mulattiere, e l’ob- 
bligò a dargli la metà della fomma.. 
L’ efpreffione di Vefpafiano pafsb , co- 
-me ogn* uno fa in proverbio fra noi . 
Aveva porto una gabella ,, che i' noilri 
jmtori hanno giudicato opportuno di 
-nominare , fopra le urine : e Tito fuo 
figlio, che aveva 1’ animo grande, mo- 
rtrì) di difapprovare un’ azione ;sì fordi* 
-da . Quando Vefpafiano ricévette il pri- 
-mo foldo dì qu'^a gabella ^ Io' portò 
-ai nafo di fuo figlio, e avendogli do- 
mandato, fe fentiva cattivo odore Eh 
bene , aggiuns’egli , voi fapete già 
•„ donde viene „ . 

Si vede che proccurava di coprire con 
-delle facezie , per lo più felici , la vil- 
tà e la balfezza della fua inclinazione . 
•Ma non è meno convinto d’ una cupi- 
'digìa .indecente ; e fi meritò giurtamen- 
•te dagli AlelTandrini il foprannome di 
CybtofaBes , di cui fi erano in altrO 
tempo ferviti (/t) per biafimare la vile 
avidità d’ uno de’ loro Re . I Romani 
fecero anche fu querto foggetto delle 
farfe ne’ Tuoi funerali , Avevano 1’ ufo 
‘comico - di far rapprefentare la perfonu 
•■del -morto da un baffone , che n’ efpi*! 
Qnevà il carattere co’ fiioi gerti, e co’&oi 
difeorfi_. Colui , . che faceva querto ridi- 

G -'Colo 

C») VtÀi Smi* della Kep, Tom. XHi 
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colo pjerfonaggio aeil’ efeq,uie di VefpR- 
fìano dimandò a quanto montava la fpe.- 
fa della cerimonia ; ed eflendogli. flato 
rifpqffo 'chc afceiideva ( a ) a dicci mi- 
lioni di feflerz; : „ Datemi quella fonj-^ 
» s gettate il ^iìq cor- 

» po.j, fe' volete , nel Tev’ere 

Ma mol.te coniìderazioni di_ un- gran- 
dilTimo pelò , debbono le non dilcolpa— 
re Vefpafiano (imperciocché fra i tratti,^ 
che ho- riferito, ve ne fono alcuni di af- 
fatto- inefcufahili ). almeno, impedire, che- 
non fi, concepifca di kii un.’, idea di di- 
fpregio.,e' ri(kbilire, iq grati parte la fiyi 
riputazione,.. 

Primieramente fe vendette, delle ajT- 
fòluzioni , ei non fece mai condannaije 
un innocente per invadere le fue fpo- 
glie : e dopo i Caligola e i Neroni que- 
llo era un merito.. Non confifcò.. nè. me- 
no i berli di coloro ,, ch’icrano morti 
co!!’ armi in mano contro di ini , ,e la- 
fciò., che la loro, eredità palfalle qe’ lo- 
ro figli., o ne’ loro’ er-edi . 

In fecondo luogo trovò le Finanze 
talmente efaulle dalle prodigalità de’ Tuoi 
anteccHori dalle ruberie de’ loro Mini- 
firi , dalie diflipa,ziaqi infeparabiU dalie 
guerre civili,, che arritranÀi .air.Ijiipéro 
dichiarò. ,, che là. Repubblica a.veya bU 

, , Ibgno 

Ca) C7»' mtlioae èugenta • finqumt»' milA 
lire . 
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fogno di (<») quaranta milioni di feftijr- 
xj, che' fanno cinque mila milioni di li- 
te totnelì-,per poter fuffUlere. In unsi 
Torprendenre cordoglio , gli era impolFi- 
bile ih folievare i popoli , era anzi una 
,neceliìtà per'lu-i l’ accrefcerq le impofi- 
ziont^ 

. Finalmente un validiflìmo mezzo di 
! apologià in fuo fijvore è , che (ù) fece 
un eccellente ufo delle fomme che am- 
maflava per iftrade per lo più odiofe , 
Semplice ed economico nella fua fpefà 
perfonale, era magnifico in quelle, che 
avevano il pubblico per oggetto , Io non 
parlo qu) degli ecfifici, con cui ornò la 
capitale . Ma efercitò- grandififimc libe- i 
ralità verfa tutti coloro , eh’ erano nel 
.cafo di meritarle. Facilitò a molti l’in- 
greffo in Senato , ’foddisfacendo a ciil^ 
che mancava loro dal canto della for- 
tuna . SoccOrfe de’ Gonfolari poveri cott 
un’ annua penfione di cinque mila 
le/ìerzj. Riparò i dannl,*Ghe molte cit- 
tà avevano- fofferto, sì da’" tremuoti, co- 
me Salamina y Pafo nell’ifola di Cipro, 
si dagli incendi ì ® vi aggiunfe anche 
nuovi abbellimenti . Fece opere e fpafo 
con/ìderabili per le ftrade regie , fenza 
t • ■ 've^ 

Il 

Cai) fommt,<j>arf troppo^ eccedente a- Bu' 

di ^ e la. riduce col cambiamento di quadringeor 
ties in quadrages alia dicima parte . 

(.bì Male parfis oprime ufiVs éft . 

Qi) ie^ntA. due mila e- 'iinqueoetito lite-.. 
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veffare gli abitanti de’ paefi y per cui 
paffavano . Ho fatta menzione della Aia 
munificenza verlb coloro , che coltiva- 
vano con fuccelfo le Lettere, e l’ArtL 
Un sì degno ufo delle pubbliche ricchez- 
xe raoAra Acuramente un^gran Principe. 
Se Vefpafiano avefle fatollata 1’ avidità 
de’ Cortigiani con imprudenti liberalità, 
farebbe loro (èmbra^o liberale , e gli 
avrebbero paffato ciò che aver "poteva- 
no di riprenfibile i mezzi, con cui face- 
va unire il foldo ne’ fuo-i fcrigni . 

Per finire il ritratto di Vefpafiano 
’ debbo dire una parola della fua condoc- 
' ta privata , in cui regnava la^ femplici- 
| tà , e maniere piene di un’ amabile fa- 
migliarità . Ponevafi di gran mattino , 
come ho già detto, alla fatica , e non 
ammetteva mai i fuoi amici alla fua 
.levata fe non dgpo aver letto le fue 
lettere, e lo fiato della fua cafa giorno 
.per giorno . Mentre, (lavano a corteg- 
giarlo ei fi calzava -e fi*vefiiva da fe’ . 
Indi venivano gli'affari pubblici , ne’ 
quali bifognava figurare. Quando erano 
terminati, il refiante della giornata era 
dato al;follievo , e.divifo fra il paffeg- 
gio, un intervallo di rjpofo , il bagno, 
e finalmente una cena modefta ma però 
propria e conveniente , a cui invitava 
fempre molti illufiri convitati 'Allora 
fi abbandonava alla fua giovialità natu- 
rale, e quelli erano., que’ momenti favev- 
levolLa cui fiavano attemifiuui i.fpoi 

■ Uffi- 
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Uffiiiali per chiedergli grazie . Amava 
molto lo fcherzo come fi ha veduto da 
molti de’ fuoi buoni motti rapportati 
qui (òpra , e fi permettev-a in quefto ge- 
nere non folo r urbanità e il giuoco , 

-ma anche la licenza. 

Dopo quella efpofizione del carattere 
e del governo di Vefpafiano , e i falli, * 
che ho formati del fuo regno , mi refta- 
no pochi fatti da raccontare. 

Muziano morì avanti di lui dopo ef- Morte d? 
fere fiato tre volte Confolo . Noi non Muria- 
fappiamo alcuna particolarità di ci6 che = 1^ 
fece folto il regno di Vefpafiano quell’ 
uomo più celebre che veramente fiima- 
bile. Oflerverò foltanto , che fu Auto- * 

re . Plinio lo cita fovente per oflferva- 
zioni fpecialmente di Storia, e di Geo- 
grafia Orientale ; e fappiamo da un al- 
tro tefiimonio , che compilò e diede al 
pubblico quanti monumenti potè ritro- 
vare nelle antiche Biblioteche dello Ipi- 
rito e dell’ eloquenza degl’ illuftri Ro- 
mani , che avevano fiorito negli ultimi 
tempi della Repubblica . Plinio non ci 
ha lafciato ignorare una fiiperfiiziofa at- 
-tenzione di Muziano, il quale per pre- 
•fervarfi dal male d’ occhj portava fopra 
di fe una mofca viva inviluppata de'n- 
tro un bianco lino. 

La morte del Gallo Sabino e -di Ep- Aw«n- 
ponina Tua moglie fu preceduta , e ac- ture e 
compagnata da circofianze efiremamen- 
te compafiioneyoU . Ho detto -come Sa- ^**^‘“* • 

bino 
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rfi Eppo- bino avendo prefo parte nella ribellione 
” "rie Civilis , fu vinto da’ Sequani . Gli 
facile fuggire in Germania: ma era 
07. Plut. ritenuto dalla fua tenerezza per una 
Jmat. giovane fpofa la pià virtuofa e la piCt 
compita di tutte le donne, cui non po- 
teva nè lafciare, nè condur feco . Ave- 
va delle grotte fotterranee molto pro- 
ibnde , e molto ampie , che gli fervi- 
vano di afilo per celare i fuoi tefori y 
di cui nelfuno ne aveva cognizione fuor- 
ché due de’' fuoi liberti » Rifbluto di 
ivi nafeonderfi , licenziò tutta la fua 
gente , come fe avuto aveflfe diiegno di 
privarli di vita col veleno, e non ten- 
ne apprelfo di fe altri che i due liber- 
ti, della cui- inviolabile fedeltà era cer- 
to e ficuro .. Con elli appiccò il fuoca 
alla fua cala d-i campagna , per far cre- 
dere , che il fuo corpo foffe (lato con- 
fumato dalle fiamme : ed eflendofi ri- 
tirato nella fua caverna , fpedi uno di 
-loro a fua moglie per annunziarle eh’ 
'egli era morto . Sapeva qual afpro cole- 
po farebbe fiato quello per lei , ed era 
la fua mira di perfuadere il pubblico 
della verità della voce che correva del- 
la fua morte colla fincerità del dolora 
di fua moglie . Così in latti andò la 
cofa . Epponina difperata fi gettò per 
terra , fi abbandonò alle grida , a’ pian- 
ti , a’ gemiti , e pafsò in quello fiaco 
tre giorni , e tre notti fenza mangiare. 
Sabino informato delli^ fua fmiazione 

Cu 
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ne temette le confeguenze per lei , e la 
fece fecretamente avvifare , che non era 
morto , e che fi teneva nafcofio in un 
ficuro ritiro; ma'^che la pregava a con- 
tinuare a dare dimofirazioni del fuo do- 
lore , per avvalorare e mantenere un’ 
errore eh’ era falutevole ♦ 

Epponina rapprefentb perfettamente 
commedia . Ella andava a vedere fuo 
, marito la notte , e poi ricompariva , 
fenza dare alcun fofpetto di quello ftra- 
1 no miflero’. Appoco appoco divenne pifi 
I ardita , le lue alìTenze furono più lun- 

1 ghe , e fi feppellì quali tutta viva con 

r Sabino , avendo folo attenzione di an- 
dare di quando in quando alla città • 
r- Non bada : eflehdo divenuta gravida , 

0 fe ne fgravb da per fé fola come una 
•Lionelfa nel fuo antro , e nodrì col 
i- -fuo latte due figli , che mife al mondo 

i- in quello s trillo foggiorno , l’ uno de' 

li quali morì in Egitto , e 1 ’ altro aveva 
i' viaggiato in Grecia, e poteva elfere an- 
cora in vita allora quando Plutarco fcri- 
^ veva . Epponina pafsò in quello tene- 

0 -brofo ritiro nove anni confecutivi , fe 

fi eccittui un intervallo di fette meli , 

. ne’ quali su alcune fperanze, che 1 ’ era- 

j no fiate date , condulfe fuo marito a 

;j Roma dopo averlo sì ben' mafeherato , 
j. ;che non poteva effere per alcun modo 
Q riconofeiuto •; e non avendo ritrovato 
nelfun fondamento in ciò , che fe le 
5 aveva fatto fperarc io ricondulTe nella 
. fua caverna . Alla 
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Alla fine Sabino fu fcoperto . Fii pr©- 
fo infieme con fua moglie , e co’ Tuoi 
figli ) e furono condotti prigionieri 3 t 
Roma . Comparvero dinanzi ali’ Impe- 
ratore, ed Eppohina in quella eftremi- 
la vérificò ancora maravigliofamente il 
firo nome , che nella lingua Celtica (li- 
gnificava Eroìna , Parlò a Vefpafiano 
con coraggio , proccurò d’ intenerirlo , 
e prefentandogli fuoi figli : Ce fa re' ^ 

j) fali bo pollo al mondo qu©» 

IH itrteiici frutti della tiolira dilgra- 
„ zia , e li ho allattati nell’:orror deN 
„ le tenebre , 'affine di potervi offrire 
„ un numero maggiore di fupplichevo* 
,j li )) . Velpafiano versb delie iagriniey 
■ma non tralafeiÒ d’ inviare . Sabino. , - ed 
'Epponina^ al fupplizio , e non fec?,gr^ 
■7Ìa che à loro figliuoli . Una mal .inte- 
fa ragione di Stato ^ e le maffime Ró- 
mane in ogni tempo crudeli verfo gli 
flranieri Jo rele infenfibile <i preghiere 
tanto forti e toccanti , e alla fua pro- 
pria clemenza . Epponina fiiori di fe 
non olfervÒ più mifura , e infuftando 
audacemente un Principe ohe -non po- 
teva piegare , rimproverò a (è ftefla 
umili preghiere, a cui s’ era abbaflata, 
dichiarandogli eh’ era \riffijta neirofcu- 
iita d una tomba con maggior foddis- 
fàzione dì quella con 'Cui egli viveva 
fui trono » II fupplizio di quella gene- 
rofa Galla fece fremere tutta Roma, e 
Plutarco attribuHce alla vendetta , che 
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gli Dei ne prefero , la caduta della ca- 
- fa di Vefpaliano, che fi efiinfe ne’ fuùi 
<lue figli . 

La congiura rfi Cecitra e di“EprÌ£> Con^m- 
Marcello è T ultimo fatto narrato 
Dione avanti la morte rfi Vefpafrano 
e io non ho nulla ad aggiungere a quel- io. s«ef. 
io che ne Ho detto ne^ farti , fe noaTh.ó.tSr 
«he Tito ebbe una gran ragione di af- 
frettarli a prevenire un pericolo immi- 
'nentilfinro : e che allora quando fece 
trucidare Cecina aveva la prova mani- 
-ferta del fuo delitto in un difcorfo Ce- 
dixiofo fcritto di fua manose deftinato 
ad indurre i foldati alla ribellione . A 
“torto dunque alcuni hanno accufato Ti- * 
to di aver vertuto vendicare fopra Ceci- 
na la fua gelofia per Berenice , e di ef- 
*ferfi liberato di un rivale amato . 

! Vefpafiano era giunto all’età di qua- ^ 
-fi fettant’ anni , lenza verun altro in- Vei(>a"ia- 
comodo , che alcuni attacchi di gotta no. Sutr. 
e fenza aver bifogno d*" altra tegola che ^5* 
della dieta , eh’ era da lui olTcrvata re- 
golarmente un giorno per ogni mefe . 

-Il fuo allegro umore contribuiva fenza 
dubbio molto alla fua buona falute . 

•Non s’ inquietava cosi facilmente ; e 
^perfino gli fteffi auguri che atterrivairo 
?per fuo motivo gli altri , aerano a lui 
i materia di fcherzo . Fu divulgato , che 
-il maufoleo de’ Cefari s’ era improvvi- 
famente aperto. „ Quefto prodigio non 
,) rifguarda me per nulla , diffe Vefpa- 

„ fia- 
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yy fiano , io non fono della (lirpe <H 
„ Augufto Eflendo comparfa in Cie^ 
lo una cometa critica, ecco diffe a quel- 
li che ne difcorrevano : „ Se quello A- 
Uro minaccia qualcuno , quelli è H 
,, Re de’ Parti , che ha i capelli iui>> 
„ ghi, e non io, che fono calvo 

La Tua malattia .cominciò da alcuni 
leggieri movimenti di febbre, che ridèn- 
ti elTend^ in Campania. Ritornò' Tubi- 
lo a Roma , da dove andò fecondo il 
fuo collume ad una campagna vicina st. 
.Rieti , ch’aera il fuo ordinario foggiop- 
no durante i calori della State. Ivi fe- 
ce un grand’ufo dell’ acque minerali di 
Cutiglie , che (<*) fono edremamente 
fredde ► L’ ufo di quelle acque non cor>- 
veniva punto al fuo dato ,, e la malat- 
tia accrefcendofi confiderabil mente, co- 
nobbe egli dedb il pericolo , e diffe : 
„ Mi fembra di diventar Dio 
Alludeva con quede parole all’apoceofì,. 
che dovea feguir la.fua morte ►Andava 
indebolendofi di giorno in giorno : e nul- 
la oliarne non interruppe in nulla le 
fue ordinarie occupazioni attendeva 
agli affari , dava udienza nel dio let- 
to. Finalmente fentendofi mancare, fe- 
ce uno sfòrzo per levarfi , dicendo t 
„ Bifogna , che un Imperatore muoja 
„ in piedi „ e fpirÒ fra le braccia di 


(a^ CotigUoìia nel Sbucato dì Spoltti, 
(i) Uf puro , Deus fm . Suet- • 
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V quelli, che lo Ibftenevano , li ventiquat- 
' tro di Giugno, l’anno di Roma fecon- 
do noi 830 , avendo jviffuco felTanta 
, nove anni fette mefi , e fette gioTni , 
|- e regnato dieci anni meno fei giorni . 
Imperciocché abbiamo oflervato giuda 
Tacito , eh’ ei datava H principio del 
luo regno del primo di Luglio , giorno 
in cui era dato proclamato Imperatore 
ad Aleffandria . 

Vefpafiano è il primo degl’ Impérato- 
. ri Romani dopo Augado,che abbia fà- 
puto riconciliare il popolo Romano col- 
la Monarchia . Dopo cinquanta fei an- 
ni- di tirannia fece fperimentare a Ro- 
ma e all’ Univerfo le dolcézze di una 
buona .e faggia amminidrazione . Si pnò 
arditamente paragonarlo ad Augudo , 
eh’ ei fupera per la legittimità de’ mez- 
zi , che lo innalzarono all’ Imperio , e 
' che uguaglia nella maniera con cui fe 
ne fervi . r 

' -Prima di pafl'are al Regno di Tito 
iìglio maggiore e fucceflbre di Vefpafia- 
no , debbo finalmente render conto al 
. Lettore della guerra de’ Giudei, e della 
prefa di Geruìalemme^ ' ‘ ■ 

^ J^ìne del Libro Decimoquinto * 

. • • • • 
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§. L 

la rovina de' Giudei avvenimento intere f- 
fantijjimo Special mente rapporto alla Re- 
ligione . Forza e importanza della te- 
Jitmonianza di Giufeppe . Necejfità dì 
rejìrignere la fu a narrazione in quejìa 
opera. Zelo de' Giudei per la loro Re- 
ligione : prima forgente di antipatia 
contra i Romani . jintiche profezie mal 
intefe : fecondo principio di ribellione. 

^ Folla d' impojiori . Giuda il Galileo , 
autore di una fazione , che fi perpetua. 
Floro Intendente della Giudea falla fi- 
ne del regno dì Nerone . Orribile fiatOy 
in cui ritrova la Giudea . Governo ti- 
rannico di Floro . Cejlio Governatore dì 
Siria trafcura di rimediare al male . 
Floro fi propone dì far nafcere la guer- 
ra . Turbolenze in Cefarea fra i Giu- 
dei , e gP Idolatri , abitanti di quefia 
città . Floro fomenta le turbolenze in - 
vece di ejiinguerle . Sedizione in Geru- 
falemme cagionata da Floro , e punita 
con una crudeltà capace di ridurre i 
Giudei alla dìfperazione . Epoca del 
principio della guerra , Tre partiti fra 
i Giudei . Nuova fofievazione in Ge- 
rufalemme . Perfidia di Floro , Nuova 

Jlra- 


jhrège àe' Giudei . Uffizi aie inviato dal 
' Governatore ài Siria per efaìninare lo 
Jiato delle cofe , Il Re Jlgrippa proc- 
iura di' calmare gli animi de' Giudei^ 
e gl' induce a cedere fopra alcuni arti- 
coli , ma non può ottenere da effi^' che 
fi fottomettam a Floro . I fediziofi. ri- 
cufano le vittime pYefentate a nome.de’' 
Romani, I Grandi dopo avere inùtil- 
mente tentato di far ravvedere i’fedi- 
^iofi ^ implorano contro di ejfi' il foccor- 
~'fo di Fioro e di Agrippa . Guerra in- 
tefiina in Cerufalemme fra i Grandi , 
t la piu fana porzione del popolo 'da 
una parte , e i fediziofi dall' altra - 
Queffi refiano vincitori . Orribile perfi- 
dia de' fediziofi verfo là guarnigione 
Romana . I Giudei di Cefareà fono 
'Jìerminati . Tutta la Siria riempiuta 
'di firagi per gli combattimenti fra i Giu- 
*dei e i Sir) . Cipro e Macheronte tolte 
a' Romani . Ajfedio di Gerufalemrne 
fatto da Cejiio : trafcura più volte 
l' occafione di' prender la cìitÙ . F' m- 
'fegtiito nel fuo ritiro df G'àidei .'Molti 
Giudei fuggono da Gerufalemme . I Crì- 
Jlìani e fimo , e ritirano a Fella , 
Doglimrze portatela Nerone centra Fio- 
ro . Il configlio de' Giudèi difiribuifee 
le provincie . Giufeppe inviato in Ga- 
lilea . Savie ’difpofizion\ '4Ì Giufeppe 
[nel civile è nel' militare.^ Giovanni di 
Gì fiala demi co di Giufeppe gli fa in- 
contrare molte ' oppofizioni e traverfie . 

Ca- 
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' Carattere di quejìo ‘frellerato , e fui 
Jìcria . Vefpaftano incaricato da Nerone 
della guerra cantra i Giudei . Raduna 
la fua armata a Ptvlemaide . Entra 
nella Galilea , „df[edio di Jatapata . 
Prefa di quejìa città. Ciujeppe ritira- 
to in una caverna , e in ej}a f coperto . 
aicconfente ad arrenderfi , niojj'o , rom’ 
egli ajficura yda una infpirazione divi- 
na. Furore di quelli fi) erano con effo 
luì nella caverna . Si uccidono fcam- 
bievolmente gli uni gli nitrire Giufep- 
pe liberato da ejfi fi rende a' Romani. 
Pretefe predizioni di Giufeppe . E' ben 
trattato da Vefpaftano , Prefa di Jafa 
fatta da' Romani . Tagliano a pfzzi i 
Samaritani attruppati fui mente Carì- 
zìm . Prefa e dijiruzione di J oppe . Ve- 
fpaftano marcia verfo Tiberiade , che 
gli apre le fue porte . Prende Darichèa^ 
Clemenza di Tito. Prefo 40000 f cel- 
lerati mejfi a morte , -o venduti da Ve- 
fpafane contro la data fede . Termi- 
na la conquijìa della Galilea . Giovau- 
f^SS^ da Gifcala a Gcrufalemme . 

Vi accrefee le turbolenze e il folle ar- 
dore per la guerra. Rapine , a[}ajjìnf 
e crudeltà efercitate da' faziofi . Pren- 
dono il nome di Zelatori . S' impadro- 
nifeono del Tempio. Difeorfo di Ana- 
no al popolo contra i Zelatoti. Il po- 
polo prende V armi , e sforza il primo 
rieinto del Tempio . Tradimento dì 
Giovanni 'dì Gifcala . l Zelatori chia- 

* mano 




/ 


fHuno gP Idumeì in Iwo foceorfo . 

fcorfo dì Cesìi Gran Pontefice agl' ldu~ ' • 

mei j per dìjjuaderli, dall' alleanza de* 

Zelatori , PJon può^ guadagnar nulla 

con ejjì . GP Idumeì' introdotti da' Ze- ^ 

■ latori nella città , e nel Tempio fanno 
un gran macello del popolo . Morte del 
Pontefice Anano , uccifo dagl' Idumeì. 

- Crudeltà efercttate da' Zelatori e da^ .1 

gP Idumeì . Giudizio y e morte^ di Za- ■ 

-clwia , figlio di Baruch . Gl' Idumei ' • ^ 

concfcono , che fono flati ingannati dtp # 
Zelatori y e fi ritirano da Gerufalem- 
me . Huove cr-uàeltà de' Zelatori . Or- 1 " 

.ribile oppreffione .del popolò di Gerufa- . f 
lemme. Vejpafiano lafcìa che i Giudei ^ . 
fi rovinino co' loro intefiini furori^^Pre- ^4- 
Ja di G adora , capitale della Perea ^ . 

. Riduzione di tutti i paefi . Tutta la ■ 

Giudea JoggìogatayCccettuatoGerufalem- 

tnc y e tre fortezze occupate dagli ajf af- 
fini . Vejpafiano è cojiretto ad inter- . - 

rompere la guerra contro i Giudei . Li- 
bera Giufeppe dalle catene . Tito-c in- ' • 

ytato da fino padre ad affediare Ceru- 
Jalemme . 


L a rovina de Giudei é un avveni- 
mento intereffantiffimo da per Ce 
Hello , e che Io diviene infinitamente 
^coxa più quando è confiderSto fotto 
li rapporto che ha colla Religione. Una 
ianguinofa guerra , in cui ij favore de’ 
paniti cofpirano .coil’^rmi Rraniere alla 
Ctev^torJegl'Imp,TVII, H di- 
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diftruzione della nazione , o piuttorto 
obbligano , ad >lfa fuo mal grado un ne- 
mico pieno di clemenza , che nulla più 
«defiderava ?che riiparmiare i vinti : un 
ipopolo antico e famofo , il quale dal 
iuo paefe s’ era diffufo , come da kun 
.centro, in tutte le parti del mondo ..co- 
:jiofciuto , colpito ..dalle più orribili ca- 
lamità , di cui , alcuna Storia .conferva 
la memoria ; una grande e fuperba -cit- 
‘tà data in preda alle fiamme, e un mi- 
lione, e cento mila abitanti fepol ti fot* 
to le fue rovine ; un Tempio , la ma- 
raviglia deir Univerfo , e l’oggetto del- 
la venerazione anche di .coloro., che 
feguivano un altro culto ., diftrutto per 
sì fatto modo , .che non vi rella pie- 
tra fopra pietra ‘y quedi fono certamen- 
te fatti capaci, quando anche fofTero pu- 
ramente umani , di eccitare il più vivo 
intereffe . Ma quanto mai quedi me- 
defimi fatti , ci divengono preziofi , allo- 
ra quando riflettiaipo,, che contengono 
una delle prove più manifede e più il- 
ludri della verità della. nodra fanta'Re- 
iigione ; eh’ erano dati predetti da Ge- 
sù Grillo quarantanni avanti, allorché 
erano fenza alcuna verifimiglianza e ap- 
parenza .che la difperfione del popolo 
Giudaico e la -rovina .del 'Tempio di 
Gerufalensme entrano ;nel Tidema .del 
Vangelo ., mediante -il qoiiìe la cogni- 
zione del vero Dio ,,non doveva datfe- 
.•ne ,rinchiufa fra.una fola .nazione , jdè 
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il fuo culto attaccato ad un luogo par- 
ticolare: finalmente, che quefti dlfafiri, ' 
i più orribili , che polTano immaginarfi, 
fono la vendetta , che Dio prefe del 
maggior delitto, che fia mai (lato com- \- 
raello fopra la terra , e della, crudele c 
ignominiofa morte del fuo Figliuolo. 

La divina Provvidenza ha voluto, che ^ 
una Storia di tanta importanza ci fof- 
fé trafme(Ta da un tefiimonio oculare , deUa (g. 
^ che ha avuto egli fiefìfo gran parte {limo- 
ne’ principali avvenimenti ; da un te-ni.®nz®di 
{limonio che non può cadere per modo 
veruno in rofpetto di favorire i Criftia- 
ni; e che ha veduto le prove della col- 
lera celefie falla fuà fventurata patria , 
come r offerva in varj luoghi della fua 
opera , ma che ne ha ignorata la caufa.' 
Giufeppe penfava sì poco che i Giudei 
fi aveffero tratto addolTo lo fdegno di 
Dio rigettando, e crocifiggendo il Mef- 
fia promeflb a loro Padri , che anzi per 
un’ adulazione folle del pari che empia 
applicava a’ nemici, e a’ diflruttori del- 
la fua nazione gli Oracoli , che li an- 
nunziavano un Liberatore . 

Ha trattato la fua materia con una NecefTi- 
grandiffima edenfione , credendofi ob- 
bligato a non omettere alcuna circoftan- 
za , perchè in un opera confecrata a namiTiio- 
quedo unico oggetto , fi proponeva d’ i- ne in 
ilruire intorno ad effo e i contempora- quella 
nei , e tutta là pofierità . Giò che for- • 
mava l’ unico oggetto dello Storico Giu- 
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deo , non è che una piccola parte dell* 
opera , che ho intraprefo. Io fono dun^- 
que necefiìiato a riftrignermi, e a cotn- . 
pendiare la mia narrazione , proccuran- 
do nondimeno di non omettere alcuno 
di quei tratti , che caratterizzano i prin- 
cipali attori , fpecialmente nelfuno di 
quelli che portano 1’ impronto del dito- 
di Dio indicato vifibilraente in quello 
grande avvenimento . 

La nazione Giudaica era in allora^, 
più attaccata di quello che folle Hata 
giammai alla Religione de’ fuoi Mag- 
giori. E’ vero, che il commercio cogli 
(Iranieri , e lo lludio della Filofofia de 
Greci , avevano corrotto alcuni parti- 
colari . L’ Epicureifmo tanto contrario 
alla Religione anche naturale , s’ era 
. introdotto fra di elTi , e aveva for- 
mato la fetta de’ Saducei . Ma que- 
lla fetta , quantunque abbracciata da 
più illullri de’ loro Sacerdoti , era ri- 
llretta fra un piccolo numero di perfo- 
ne . La maggior parte della nazione 
fembrava che a motivo appunto del fuo 
mifcuglio cogl’ Idolatri , avélTe raddop- 
piato il fuo zelo per la punta del luo 
culto . I Farifeì , che arfettavauo una 
grande rigidezza , erano i foli , che avef- 
iero credito fra il popolo : non akoita- • 
va altri , eh’ elTi , e aveva anzi fulla 
loro autorità ricevuto varie ollervanze , 
le quali aggiunte alla legge le ferviva- 
no come di fiepe , e fortificavano il 

mu- 
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muro dì feparazione fra i Giudei e" i 
Gentili '. Quindi nafcevano molte fedi- 
zioni si contro i loro RC) allora quan- 
do li ritrovavano troppo compiacenti 
per gli ufi de’ Romani, sì contro i Ro- 
mani medefimi , Ho defcritto ampia- 
mente quella , che fu eccitata dall’ af- 
fare delia ftatua di Caligola ,.e che por- 
tò la nazione full’ orlo della fua rovi- 
na . Lo zelo de’ Giudei era tanto vivo 
e ardente, che non tolleravano nè me- 
no , che fi facelfero entrare nel loro 
paefe le immagini de’Cefari adorate iit 
tutti gli altri paefi ^ e i Magifirati J e 
i Generali Romani avevano riguardo a 
quello fcrupolo . Giufeppe rapporta, che 
ViteIHo Governatore di Siria apparec- 
chiandoli ad atrraverfare la Giudea col- 
la fua armata per andare a far la guer- 
ra ad Areta Re degli Arabi , i princi- 
pali Signori della nazione gli andarono 
incontro , e gli rapprefentarono , che 
le inlegne delle legioni erano cariche 
d’ immagini , Io quali fecondo la loro 
legge non dovevano vederli in nelTuna 
parte del paefe . Vitellio ricévette favo- 
revolmente la loro fupplica , e avendo 
fatto prendere un’ altra llrada alla fua' 
armata , andò a Gerufalemme accom- 
pagnato folo da! fuor amici. 

Un altro principio di ribellione ap- 
prelfo i Giudei erano gli oracoli , che 
rifguardavano il MelTia , mal intefi e 
mal interpretati. Sapevano, che i tem- 
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princìpio pi. indicati da’ Ptofeti erano compiuti: 
® pafTioni non avendo ad effi 

permefTo di riconofcere un Salvatore 
che liberava foltanto dalla fervitù del 
peccato , e non da quella de’ Romani, 
erano fempre pronti ad afcoltare ogni 
importore , che annunziaife loro la li- 
bertà , e il dominio fopra i loro nemi- 
Folla d’ 9 • Quandi la Storia di Giufeppe , nel 
impoflo- tempo di cui parlo, è ripiena d’impre- 
ri . le tentate da furbi d’ogni forta per far- 
li Re , o per ifcuotere il giogo del- 
lo ftraniero . Sovente conducevano una 
grande moltitudine di popolo ne’ (fe- 
ferti , promettendo magnilici prodigi . 
Appena una di quede truppe era diltì- 
pata , che Te ne formava un’altra fot- 
to un nuovo feduttore . Quegli, la cui 
fazione fi perpetuò più a lungo d’ ogni 
altra e con più romore , fu Giuda il 
Galileo , di Cui fi fa menzione negli 
■* i7-Attì Appojiolì *, ’ 

^ , .. Quelli era un uomo abile , eloquen- 
' (jiiiico* ’ attaccato a’ principi de’ Farifei , che 
autore di va ancora più oltre , e a cui ac- 
' una fa- coppiava un amore della libertà , che 
zionc, giungeva fino al fanatifmo . Allora 
“ quando la Giudea dopo la morte di Ar- 
^helao fu ridotta in Provincia Roraa- 
XVII. 1. na, Quirino effendo in elTa venuto per 

r la dinumera- 
e de’ beni , Giu- 
da 

CO QjteJla dinumeratjone non è quella, di cui 

f( par- 
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da fofìenuto da un altro Farifeo , det- 
to Sadoc , fi oppofe pubblicamente ad 
un ufo , eh’ ei trattava da tirannica .- » ' 

Pretefe , che' le dichiarazioni a> cui fi’ 
voleva obbligarli', foflero una vera fer- '' 
vita . Eccitbj apèrtamente il popolo al- 
la ribellione fortenendo , che i Giudei 
non avevano' altro-. Signore-, nè altro 
Maefiro che il folo Dio .. l fuor fèdi- ^ 
ziofi fchiamazzi non ebbero grandi cori- ' 
feguenze fui fatto : coloro,. che aveva; 
ammutinati ,. furono cofiretti a difper- • 

derli colla fuga . Ma lafcio de’ fettato-- 
ri , i quali abbracciarono il fuo dogmàv 
favorito con tanta ófiinazione, che non- '' 
v’ è fuppIizio‘ tanto crudele , che non> 
foffrilfero volentieri',, piuttofto’ch'e da- 
re a /verun mortale il nome di padro- 
ne , e di Signore . Quelli forfennati'.,, 
colle loro orgogiiofe malfime , manten- 
nero ne’ popoli un lievito di ribellione, 
il quale dopo aver 'cagionato ‘molte tur- 
bolenze paflfèggiere fi accefe alla fine 
tanto violentemente a cagione delle in- 
giufiizie e degli odiofi eccefiì dell’Inten- 
dènte Geffio Floro , che il fuoco non 
potè elTere ellinto,che colla rovina 
tale della» nazione .. 

Floro fu inviato a governare là Giu- An.di R,. 
dea 1’ undecimO' anno dell’ Imperio- di rkJ. 

H 4 Ne- Floro In- 

tendente 

fi' parla /» S. Luca II', ma è poficrtort a- ^uel" 
l* di dicci 0 undici anni . 
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Nerone i avendo ottenuto queffo Triìfi 
piego* per lo credito di fua moglie ^ 
ch’èra amica di Poppoa. Ritrovò il 
paele in uno ftato , che avrebbe offer- 
to, àd un governatore faggio , attivo 
e bene' intenzionato una beila maceria, 
pet efercitare i Tuoi talenti , e le fue 
virtù ) ma che non par've a Floro che 
una occafione di rubare , e di arricchirfì . 
Non fuvi afcùno di quella fi>lla diSet>» 
tatori ) che ho detto effere infortì dap- 
poiché fa Giudea ubbidiva a’ Romani 
I dkcui movimenti non avefferò lafcia- 
to delle cattive impreffioni . Quantun- 
que non foffero riufciti , le loro fazio- 
ni non avevano potuto effere ffermina- 
te per modo, che molti particolari nòik 
fi foffero fai vati ; e ficcome la Giudici 
é un paefe montuofo , e che ha nelÉs 
file vicinanze de* gran deferti , eh* era- 
no fcappati al ferro de* Romani , tro- 
vavano facilmente alili e ffeuri ritiri » 
da cui riunendoli e radunandòli defpla- 
vino il pae& con orribili ruberie . Tut- 
te quelle varie partite di lèdizioli fi ac- 
cordavano nell* attacco alle malTime di 
Giuda il Galileo . Tutti coprivano i 
loro furori col preteso di un ardente' 
zelo p'er la'difefa della libertà* comune, 
pretendendo df efiére fnlcitatr da Dio 
pèr togliere alta nazione 1*- Obbrobrio 
d* effere foggetta allo llraniero , e mi- 
nacciando la morte a chiunque rellaf> 
fé fottomeffo a' Romani . Perciò chiun- 
que 
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q.ue era amico della pace diventa- 
va rinimico di quelli furibondi : depre- 
[ davano, le cafe, uccidevano le perfone, 
bruciavano l villaggi ; e diffondendoli 
ia tutte le parti della Giudea, la riem- 
j pivano di llragi , e di orrori . 

, Da quelle truppe di malandrini fi 
, fiaccavano alcuni de’ più audaci, i quali 
venivano a Gerufalemme col difegno 
_ ^ di accendervi il fuoco della fedizione , , 
e di dillruggervi il partito ,di coloro, ^ 
che fi foffero oppolli alla ribellione . 

' Non .elTendo abballanza forti per attac- 
carli apertamente ponevano in opera 
gli alfalTmi , eh’ erano da elfi giornal- 
mente commelfi fino nel Tempio . Era- 
no muniti di un’ arma cortilfiraa , cui 
portavano’ nafcofla fiotto le loro vefli , 

^ e frammifehiandofi nella folla nè’ gran, 
giorni di fella , ferivano -improvvifa- 
mente tutti coloro, che avevano la di- 
fgrazia d’ effere loro fofpetti , e poi fa- 
' cevano gli llorditi , univano i loro la- 
menti a quelli degli fpettato'ri, in gui- 
ì fa che non era poffibile riconofcerli. 

i Prefero per prima vittima Gionata , 

I £h’ erà fiato Gran Pontefice ; ucciferO 

ancora molti altri illufiri cittadini ; e 
quella forta dì omicidj divenne tantQ 
frequente , che tutto il mondo era in 
continue diffidenze, e neffuno credeva 
di poter comparire nelle firade' fenza 
correr rilchio della vita . 

Albino , immediato anteceffore di 
H 5 Fio- 
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Floro, aveva nudrito l’audacia di que- 
fii fcellerati coll’ impunità . Vilmente 
e turpemente avido -vendeva la pubbli- 
ca ficurezza a prezzo di foldo . Quelli 
eh erano arrecati e porti in prigione a 
niotix'o di ruberie , ottenevano la loro 
libertà, mediante i prelenti che aveva- 
no la cura di fargli, e nertuno era col- 
pevole fé non fe quello che nulla ave- 
va da dargli . Vendeva a’ faziofì la li- 
cenza di ufare ogni cofa,e i fuoi Uffi- 
ziali imita^ndo il fuó elempio, rifeuote- 
vano da’ piccoli le contribuzioni, che i 

potenti pagavano al Governatore . Quin- 

formarono molte partite di ma- 
>. landrini , le quali fchierate ciafeuna 

, fotto un Capo efercitavano impune- 
mente Ogni fotta di violenze . I citta- 
dini amanti della tranquillità diveniva- 
^ preda , e non ifperando di ot- 

tener giurtizia , fe venivano rubati , of- 
fervavano *il lìlenzio • s’ erano flati rì- 
fparmìati fi riputavano felici , e il ti- 
more di un pericolo fempre prefente li 
riduceva a fare la loro corte a de’ mal- 
vagi , degni de’ maggiori fupplizj . 
governo Floro, che fuccelTe' ad Albino lo fe- 
defiderare . Albiqo celava almeno il- 
fuo maneggio , e fembrava fufcettibile 
di qualche rortore . Floro all’ oppollo fi 
vantava pubblicamente delie Tue ingiu- 
rtizié delle Tue rapine , delle fue cru- 
deità , e fi diportò verfo la nazione 
, de’ Giudei come un carnefice che fotfe 

♦ fiato 
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ftatO’ inviato per ginftiziare i arei .. Sen- 
■za pietà , kmz vergogna, non. fapeva 
nè reftare intenerito da’ mali ,. nè ar- 
roflìre di quanto- v’ ha di piin. turpe- ,, 
e di più ignominiofo Accoppiando 
r afluzia* air audacia, era eccellente nel- 
r arte funelia di rpargere.deirómbre.ful- 
r evidenza della giuliizia e del buon 
diritto . Erai- poco, per lui il velTare e 
il rubare i particolari . Spogliava le;inr 
tere città;,, e depredava un* gran paefe 
tutto in una voJtau Le fue intelligen- 
ze co’ malandrini erano note e manife- 
iie a tutti e altro non yi mancava fe 
non che pubblicade- a Tuono di tromba 
una permi/fione; generale di rubare , e. 
di uccidere con. condizione ,, che fe gli 
riferbade una- parte, del bottino . U¥i 
governo tanto tirannico refe deferta la. 
provincia e vi fu un< gran numero- di. 
tàmiglie, le quali abbandonarono i loro 
{labilimenti e i loro benii,, per andare 
ai cercare almeno predo lo draniero la 
Scurezza e la pace- 

r Giudei avevano un rifugio nel Go- 
vernatore di Siria Cedio Gallo, il qua- 
le dopo la guerra de’ Parti finita da 
Còrbulone ayeva riunito il comando 
delle legioni all’ amminidrazione civile, 
e dàlia cui autorità dipendeva 1’ Inteur 
denre della Giudèa. Ma neffuno fu ab- 
bafian/a ardito per andare a fargli del- 
le doglianze ad Antiochia , luogo della 
fua ordinaria refidenza . Si afpettò , 
• H (5 che 


Ceftio 
Croverna- 
fore di 
Siria tr.i- 
fcura di 
rimedia- 
I e -al ma- 
le. 

fnf deB. 
Jud. 11. 

13. 


An.di R. 
827. 


Flopo fi 
propone 
di far na- 
fcere la 

Suerra . 


Turbo- 
lenze in 


180 Storta degl’ Imperat. 
che venifTe a Gerufalemme . Vi fi por- 
tò la Feda di Pafqua dell’anno di Ce- 
sò Cri fio feffanca ibi , e duodecimo di 
Nerone . I Giudei in numero di tre 
milioni lo attorniarono fupplicandòlo 
ad aver pietà della nazione, e chie- 
dendogli giuflizia di Floro , che n’ era 
il flagello . Cefiio calmò quella molti- 
tudine con belle parole , non recò al- 
cun rimedio efficace al male ; e ritor- 
nato ad Antiochia , fu accompagnato 
fino a Cefarea da Floro , il quale glt 
mafcherò le cofe , e le rivolle a fuo 
vantaggio . 

Nulladimeno quefio Intendente te- 
mette le confeguenze di un affare , in 
cqi tutto il torto, era dal fuo canto , e 
per efiinguerlo (labili di far nafcere la 
guerra . Sapeva di certo, eòe fe il pae- 
fe relfalfe in pace , i Giudei fianchi 
da’ cattivi trattamenti s’ in-dirizzerebbe- 
ro finalmente all’ Imperatcwe \ laddove 
un’ aperta ribellione rendendoli colpe- 
voli leverjfbhe loro ogni mezzo di farli 
afcpkare-. Quindi per cofiringerli a por- 
tarli all’ ultime efiremità , proccurò di 
aggravare Tempre piò la loro miferia^ 
In quelle circoflanze fopraggiunfe a. Ce- 
farea un movimento favorevole alle 
fue.mire, il quale gli lòmminillrò un 
pretefto per dar principio all’ efecit- 
zione. 

La città di Cefarea , prima che fofle 
fabbricata da Erode, fulllfieva già fiotto 

* il 
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il- nome di Torre di StraboneyVn 2 k era in.Geiar« 
cartivo (lato, e cadeva quafi in rovina. 

Erode , invitata dalla fituazione > voile 

fare di ella un monumentò della fuaabirantii ' 

magnificenza > e della fua gratitudine di quella 

verfo Augudo. La fabbricò di nuovo » 

vi feavò un porto, vi ereflfe un palagio 

per fe , e ficQome la Religione non^fi ^ 

oppofe mai alla fua politica , così iniial- /«i. i. 

2 Ò in ella delle llatue , e un Tempio \6. 
in onore del Principe, cui venerava piti 
finceramente del Dio del Cielo. In qué- 
fla città per tanto abitata da’Sirj, e da’ 

Giudei vedevafi un mifcuglio d’ idola- 
tria , e di culto del vero Dio , OiSeflMof- 
e^a una forgente di diffenfioni, e men-^^-^-^ 
tre Felice fratello di Fallante governò. 
la Giudea , 1». querela fi accefe fra 
due nazioni che .abitavano in Cefarea 
I Giudei pretendevano di avere il pri- 
mo rango in una città, che riconofeeva * 

Erode loro Re per fondatore.! Sirj al 
contrario fbftenevano , eh’ effi rappre- 
fentavano gli antichi abitanti della Tor- 
re di -Strabone ; e aggiungevano che 
Erode non aveva pretefo riedificarla per 
ufo de’ Giudei , perchè aveva eretto in 
effa Templi , e fiatue . Nè 1’ una parte, 
nè r altra fi tenne a fole parole , ven- 
nero alle mani, vi furono delle fedizio- 
ni e de’ combattimenti . Finalmente fi 
frappofe il Magiftrato Romano, e aven- 
do ridotto colla forza i più, oftinati ob- 
bligò i due- partiti a vivere io pace , fi- 
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nattantochè l’ Imperatore avelie pronun- 
ziato' intorno al tondo della loro conte- 
fa . La- rifpolta di Nerone diede la cau-, 
fa vinta a’ Sirj- , e arrivò appunto in; 
tempo che tutta la Giudea ardeva fot- 
. to Floro . Si può ben penfare , che i 

Giudei di Cefa rea furono poco conten- • 
ti di quello- giudizio e i- loro avverfa- 
. r] ne trionfarono con un’ arroganza , U‘ 
quale accrebbe la collera di quelli , che- 
avevano perduto , e- diede. loro motivo^ 
di farla fcoppiare.- 

Jof.deB. I Giudei avevano una Sinagoga'- Tu) 
JuJ. II-. Cefarea vicina a un terreno, che appar- 
*3- 14- teneva ad un Sirio .. Tentarono molte 
volte d’indurre il proprietario a vender 
loro quedo luogo , offerendogli un- prez- 
zo che fuperava di molto il valore. Ma 
rigettò con difpregjo le Moro propofizio- 
BÌ,anzi intraprefe di fabbricare in e(Tò,,' 
e cominciò delle botteghe, le quali im- 
pedivano e rendevano molto angullo il 
paffaggio per andare alIa-Sinagoga.-I piu 
ardenti fra la gioventù de’ Giudei- ebbe- 
ro' ricór/b alla^ forza j. e fi fcagliarono' 
Floro fo- ^opra gli operai . Floro condannò, e im- . 
menta le pedi que/la firada di fatto. Allora i più 
turbo potenti e i più ricchi deila nazione en- 
trarono in maneggio- con- elfo lui , e 
mediante otto (a} talenti che gli die- 
.gi’crle . dero ottennero da lui una promella d’im- 
pedire la fabbrica delle botteghe . Ma 

Fio- 
ca) Venti iumro mila tire^ 
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Floro perfido del pari che intereffato 
non aveva dato ad. effi quella parola 
che per avere il loro foldo : e quan- 
do lo ebbe nelle mani , fe nè andò a 
Sebafle o Samaria , lafciandoli in li- 
bertà di agire come- voletìfero , come "fe 
avelie loro venduto foltanto la permif- 
fione di farfi .giullizia da ie medefimi . 
Una tale politica tendeva vifibilmente 
ad accendere la querela in vece di eftin- 
guerla : e quello fu in fatti quello che 
avvenne. 

Il giorno dietro alla partenza di, Flo- 
ro era un giorno di Sabbato : e men- 
tre i Giudei fi radunavano nella loro 
Sinagoga ^ un idolatra de’ più faziofi col- 
locò preclTa mente lui loro pallaggio un 
vaio di terra rovefciato , fopra il quale 
fi pofe in atto di offrire degli uccelli 
fecondo il rito del Paganefimo. I Giu- 
dei rellarono ellremamente offefi da que- 
llo infulto fatto alfa loro Religione , e 
dalia profanazione di un luogo , rifguar- 
dato da elfi come Tanto . I più faggi e 
^ i più attempati volevano indirizzarli al 
Magillrato. Ma la gioventù impetuofa 
non afcoltb le rimollranze de’ Tuoi vec- 
chi . Ella corfe all’ armi, e ficcome gli 
avverfari, che avevano meditato l’affa- 
re del facrificio,e s’erano tenuti pron- 
ti con ogni attenzione, nac.jue un com- 
battimento , in cui i Sirj ebbero 1’ av- 
vantaggio non folo fopra i Giudei, m.a 
anche fopra 1’ Uffiziale Romano , eh’ era 

ve- 
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venuto con de’ foldati per acchetare il 
tumulto : per modo che i Giudei por- 
tando via- rubri della Legge fi ritiraro- 
no in un luogo detto Narbata , fefìfan- 
ta ftadj {a) lontano da Cefarea . I pik I 
illufiri di e(n al numero di dodici an- I 
darono a Sebafie a ritrovar Floro , per 
implorare la fua proteiione , richiaman- 
dogli rifpettofamente in memoria gli 
otto talenti che aveva ricevuti . Ma Flo- 
ro in vece di adempire al fuo impegno,, 
ordinò che ì fapplichevoii foifero polli 
in prigione attribuendo loro a delitto 
il tral'porco de’ libri delia legge . 

S«dizio- I Giudei di Gerufalemme refiarono 
>1’ coramolll da quello, che foffri^no i Io- 
nie cT” fratelli di Cefarea , ma fi contene- 
fiionara vano, nulla ollante dentro L limiti del 
da Floro, loro dovere. Ma Fioro , che s’era pro- 
e punita pollo di accender la guerra , mandò nel- 
** lleffo tempo a levare dal teforo del 
jji Tempio diciafsette talenti (^), fiotto pre- 
ndurrc i tefto del lervizio. dell’ Imperatore . Que- 
Gtudei fio attentato fece' perder la fioffierenza al 
jìla dì- popolo ► Si accorre da ogni parte al 
Ipcrazio- 'j'en^ipio , e Una infinita moltitudine ,, 
gettando grida dj, fidegno e di dolore ,, 
invoca il nome di Cefiare,. e dimanda 
d’ elTere liberata dalla tirannia di Floro» 
Alcuni di quelli eccitatori della fiedizio- 
ne , che s’ erano introdotti come ho 

detto; 


(a') Due leghe e ( 
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detto in Gerufalemme , fecero dell’ in- 
vettive contra l’ Intendente , Io carica- 
rono d’ ingiurie , e per porlo in ridico- 
lo andavano con una tazza in mano per 
tutta la città a queftuare per lui corner 
per un mendico tormentato dalla fame. 
Quella pubblica derifione non fece ar- 
rolfir Floro del fuo amorè per lo dana- 
ro , ma aggiunfe lo fdegno alla cupidi- 
gia . Scordandoli Cefareà, dove avevano 
cominciato le turbolenze, per la pacifi- 
cazione delle quali era anche pagato , 
marcia furibondo verfo Gerufalemme,® 
più avido ancora di bottino che di ven- 
detta , mena feco lui un gran numero 
di foldati, cavalleria e infanteria , cer- 
cando lo flrepito e il remore , e volen- 
do con una fcintilla facile ad eìTere ellin- 
ta produrre un incendio. Il popolo in- 
timorito penla ad allontanare la procel- 
la, e ulcendo incontro all’armata fi dw 
fponeva a ricever Floro cqn tutti gli 
onori dovuti al fuo pollo. Floro dillac- 
cb yn Uffiziale alla tella di cinquanta 
cavalieri con ordine di dilTipare quella 
moltitudine , e di' dichiararle , che non 
trattavafi di placare con finte fommif- 
fioni colui, che avevano con tanta -info- 
lenza oltraggiato : e eh’ era venato il 
tempo di mollrare il loro amore per la 
libertà con fatti, e non «on fempilci di- 
fcorfi- Quello era un fare a’ Giudei una 
disfida , che non fu però accettata . II 
popolo aveva delle intenzioni pacifiche, 

e di- 
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e difpiacendogli molto di non poter ren- 
dere i Romani tellimoni della fua ub- 
bidienza fi ritirò in cafa , e parsò la 
notte in agitazione e in- timore 

Fioro andò ad alloggiare* nel palazzo 
di Erode, e il giorno dietro eflendo af- 
firo fui Tuo tribunale fece venire da lui 
i Capi de’ Sacerdoti , e tutti i piu il- 
lyftri perfònaggi della città, a cui inti- 
mò , che. doveffero dargli nelle mani 
coloro, che lo avevano infultato, fe non* 
volevano trarfi efl'i fu’' loro capi la pu- 
nizione meritata da’ colpevoli . Effi gli: 
rifpofero : che il popolo di Gerula- 

„ lemme era amicp della pace*,, e che 
„ gli chiedèvano grazia' pey coloro che 
,, lo avevano ofFefo r che non' fi dove- 
„ va maravigliare fe in una moltitudi- 
5, ne sì grande v’ erano alcuni temera- 
,, rj , cui la vivacità dell’ età portava^- 
,, a icordarfi di fe fielfi. Ch’era attual- 
^ mente irapofiìbile' di difiihgaere quel- 
li eh’ erano rei, àttefo che il timore 
e il pentimento faceva loro infiemé* 
,, cogli altri io fielfo, e che non refia- 
5, va più alcun carattere mediante il 
,, quale' fi potefTe difcernerli . Che*con- 
5, veniva a Floro il mantenere la na- 
,, zione in pace , che doveva conferva-- 
„ re- per gli Romani una città^ che fa- 
„• ceva: uno degli ornamenti’ del loro 
„ Impero- e' th^era più: giufiò= il' per-' 
,, dqnare ad um picciolo numero di col- 
5, pevoli in favore d’ una infinita mol- 

„ titu- 
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„ tltudine d’ innocenti , che far perire 
,, tutto un popolo buono e fedele in 
,, odio d’ un piccolo numero di teme- 
» rari „ 


1 


Quelle rapprefentaTiioni- altro non fe- 
cero che irritar maggiormente Floro . 
Infiammato di collera ordina ' a’ foldati 
di andare a. facchcggiate la. città aita , 
eh’ era 1 ’ antica fortezza: di Davidde 

fulla montagna di Sion , e di far man^j^"^' 

6 • 


baffa fìi quanti incontralfero , I foldati 
non men avidi del loro Capo , e auto- 
rizzati da’ fuoi ordini , fecero ancora 
più di quello- che aveva Idro comanda- 
to. II loro furore non fi contenne- den- 
tre i limiti, .che aveva ad elfi preferitti. ’ 
Sforzavano le porte di tuttr le cale 
Bccidendo quanti, loro fi prefentavano , 
non diflinrguendo nè feflb, nè età . Il 
numero de’ morti , comprefi i fanciulli 
e le donne , afeefe a tre mila e fei- 
cento . Vi furono alcuni perfonaggi dì-^ 
(finti , i quali prefi da’ foldati furono . 
condotti a Floro , ed ei li fece battere 
con verghe,. e mettere in croce. Fra efiì 
furono veduti alcuni Cavalieri Romani. 

E Giufeppe ha ragione di blfervare , eh’ 
egli era un’azione ben tirannica di Flo- 
ro , il trattare così crudelmente , uomini 
Giudei di nafeita , ma Romani per lo 
fiato , e per gli titoli , eh’ erano loro 
fiati comunicati . * 

Berenice era alloca in Gerufalemme 
per 1 ’ adempimento di un 'voto di Na- 
za- 


ri 
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zareato y fatto da e(fa a Dio . loteneri- 
ta dalla trida forte de’ Tuoi compatriot- 
ti quella Prindpeffa fece quanto dipen- 
deva da lei per mitigare lo fdegtio im- 
placabile di Floro . Gli mandb replica- 
te volte molti de’ fuoi Uffiziali : e veg- 
gendo che* non otteneva nulla , e che 
i foldati efercitavano fino fotto i fuoi 
occhi ogni fotta di crudeltà fopra gli 
fventurati Giudei > andò eflTa in perfo- 
na a prefentarli all’ Intendente irt qua- 
lità di fupplichevole . Ma niente era 
capace di vincere in Floro il furore del- 
la vendetta follenuta dalla cupidigia di 
arricchirfi . Rigettò Berenice la quale 
corfe rifchio d’ edere infultata *in fua 
prefenza , e ferita da* foldati , e fi ri- 
putò felice di andar a cercare la ficu- 
rezza nel fuo palagio , ove fi rinchiufe 
con una buona guardia. 

Epoca Quello avvenimento , che può eflere 
del pria- da Hoi riguardato come l* Epoca dei 
cipio del. principio della guerra, cade fotto l’ au- 
la guerra. Grillo 6o y ed è fidato da' 

Ginfeppe a’ fedici del mefe Artemifio 
il quale fecondo il computo di Scali- 
^ro, e del Signor di Tillemont , cor- 
rifponde predo a poco al noftro mefe 
Tre par. faggio . 

tiri fra i Noi vediamo concorrere in edo dalla 
Giudei . parte de’ Giudei tre ordini di Attori , 
cui è imporlfcnte il diftinguere per for- 
marfi una giuda idea dello dato delle 
cofe } e per ben intendere tutto ciò che 

.avre- 
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avremo a narrare nel progreflTd : i Gran- 
di e i primi della nazione , fempre ami«r . 
ci della pace e attenti a mantenerla", 
perchè vedevano le Amelie confeguenze 
d’ una ribellione; un partito di fédizio- 
fj, i quali per un forfennato amore del- 
la libertà , e piuttofto 'per acquiftare 
fotto quello pretefto la licenza di com- 
mettere ogni forta di delitti , alimenta/* 
vano il fuoco della guerra finalmente 
i! groffo della moltitudine , difpofta 
per fe AefiTa a feguire 1’ impreffìone de’ 
fuoi Capi , ma talvolta Arafcinata dal- 
r audacia de’ fediziofi , i quali vennero 
Analmente a capo di renderfene i pa- 
droni . 

Il giorno dietro all’ efecuzione mili- Nuova 
tare, di cui ho fatto ora parola, il po- 
polo pieno di un eftremo dolore fi ra- (-jerufa- 
dunb nella città alta, e domandando a lemme. 
Floro il fangue di quelli, di’, erano (la- 
fi uccifi il giorno avanti , fi abbando- 
nava a’ piò violenti trafporti . I 
de’ Sacerdoti , e i Grandi atterriti da Giudei, 
quefio principio di fedizione accorrono 
in fretta , e lacerando le loro vedi «, 
frammifcFiiando Je preghiere all’ eforta- 
7-ioni , perfuafero .quella moltitudine 
a fepararfi . e parve che la quiete foilje ^ 
redituita alla città. 

Quello non era il piano di Floro- , 
a’ cui interefiTi convenivano la turbolen- 
■ 2 . 2 . e la guerra . Aveva fatto venire da 
Oefarea due coorti , le quaii non era- 
no 
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no attualmente molto lontane dalla cit- 
tà j e con una orribile perfidia intrapre- 
fe <li dare in loro baBa il popolo di Ge- 
.rufalemme . Da una parte dichiarò a’ 
principali de’ Sacerdoti , che bifognava 
che induceffero il popolo ad andare in- 
contro a quefté coorti, e ch’ei rifgjjar- 
derebbe quefto pafifo come una prova 
della fommififione della nazione . DalB 
altra parte mandò alle due coorti un 
offiine fecreto di non rendere il fàluto 
a’ Giudei ; e fupponendo con molta ve- 
rifimiglianza , che quello contralTegno 
d’inimicizia e di alterigia irriterebbe 
coloro, che fi flimerebbero difpregiàti , 
e li porterebbe a rinnovellare i loro 
fchiamazzi contro di dui ,, .collo lleflò 
ordine ingiunfe alle coorti di aggrava- 
re i Giudei , e di trattarli da nemici 
al primo grido, con cui ofaHero di mo- 
ftrare la loro indignazione . Quello ne- 
ro progetto riufeì . I Sacerdoti avendo 
perfuafo il popolo .con molA .fatica ad 
ufeire. dalla città per andare a .ricevere 
le coòrti , che arrivavano , alcuni fedi- 
ziofi , che s’ erano uniti alla folla, s’ ir- 
ritarono perchè fi ricufava loro il falu- 
to , e attribuendone la cagione a Flo- 
ro alzarono la voce per declamare cen- 
tra la Aia tirannia . Subito le coorti 
A fcagliano addolTo ad una moltitudine 
fenz’ armi , e fenza difefa , che non eb- 
be altro rifugio che la fuga . La preci- 
pitazione e U difordine furono tali ^ che 
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vi fu un numero maggiore di fòffbcati 
alle porte della città , che di uccifi da’ 
foldati.. 

' -Le .coorti .entrarono iconfufamente in- 
fìeme col popolo da loro infeguiio per 
lo quartiere detto Mezetha , eh’ era al 
Settentrione del Tempio j .e .volevano .r 
•guadagnare la fortezza Antonia . Que- xV. 14! 
Ita fortezza fabbricata da’ .Re. Afmonei, 
e confiderabilmente accrefeiuta e forti- 
ficata da Erode , tche le aveva dato il 
nome del fuo benefattore Antonio, do- 
minava il Tempio, di cui occupava l’an- 
golo fra .il Settentrione , e l’Occidente*. 

1 Romani vi tenevano una guarnigio- 
ne, e non fo perchè Giufeppe. non abbia 
fatto menzione drquerte truppe nel com- 
battimento, di cui parliamo.. Ghe, che ne jof.Je B. 
fia , gli sforzi delle due coorti furono inuii- Jud. II. 
li. Invano 'Floro, avido d’ impadronirfi 
del teforo del Tempio, venne a fofle- 
nerle co’ foldati , -che aveva apprelfo di 
fe . I Giudei riempiendo de ftrade chiù- ; 
fero loro i pad'aggi ., e molti falendo 
fu i tetti li opprimevano con una gran- 
dine di dardi d’ ogni fona . Convenne 
rinculare , e i Giudei reftarono in pof- 
fello del Tempio.. ^ 

Ma ebbero timore che Floro non ri- 
tornaffe alla carica : e ficcome era Tem- 
pre padrone della fortezza Antonia , a 
, motivo della guarnigione, che in efsa 
.jifiedeva , e che conofeevano di non 

elTe- 
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e(sere 'ahhaftanza forti per attaccarlo, i 
fediziofi gettarono a terra le gallerie, 
per mezzo delle quali quefta fortezza 
comunicava col Tempio : divenne per- 
cib ifolata , e fu afsai meno in iftato 
di loro nuocere. 

Floro prefe allora un partito che fem- 
bra {ingoiare . La Tua prefenza in Ge- 
rufalemme non poteva elfer mai più he- 
ceffaria di adeffo.Ne ufcl,non lafcjan.- 
dovi , d’ accordo co’ Capi del popolo, 
che una fola coorte per guardia , e lì 
ritirò a Cefarea . Giufeppe non gli at- 
|ribuifce‘ altro motivo le non 1 * impo- 
tenza, in cui vedevafi di predare il te- 
foro del Tempio ; in guifa che avendo 
perduto la fperanza alla preda, che l’ave- 
va tratto colà , non a.veva più ragione 
di fermar fi in Geru fa lemme . Egli era 
•forfè vile, e voleva prima di tutto met- 
tere la fua perfona in ficuro , riferban- 
dofi a chiamar Ceftio a foftenere una 
guerra eccitata dalla fua tirannia, 
l^ffziale Ceftio .ricevette nello fteftb tempo e 
inviato le lettere di Floro , che accufavànd i 
«ial Go- Giudei di ribellione , e quelle di .Bere- 


vcrnr;fo« 


mee 


w.vv , e de’ principali Signori di Geru- 
^slemme , che fi dolevano amaramente 
iÌ 9 i}r\.z, di Floro , Incerto cofa dovefte .penfare 
« 1.1 ila- fopra due e.fpofiz ioni -tanto diverfe, fta- 
^511 d' inviare fu i luoghi un Tribuno 
-detto 'Neapolitano j per verificare i fat- 






fi , e rendergliene conto. 


I^el tempo medelìmo Agrippa fecon- 
do 
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do di nome , fratello di Berenice , e I* 

Re di una parte della Giudea fotto la 
protezione de’ Romani, arrivò ad Alef- jicalma- 
iandria , ov’ era andato per congrata- re gli 
larfi con Tiberio Aleffandro perla Pre- animi de’ 
tura,rfie gli era ftata ultimamente 
ta . Incontrò a Giamnia Neapolitano, 3 
e i Capi de’ Sacerdoti e del Senato di cedere 
Gerufalemme vennero ivi a trovarli . fopra al- 
Agrippa amava la fua nazione . Ma , cp"' 
quantunque fenfibile a’ mali, che *noa 

vano,ficcome conofeeva la durezza in- puòotte- 
trattabile del loro* carattere , credette nere da 
di dovere per loro proprio bene umilia- cfTì che 
re la loro alterigia , e diede ad effi il 
torto. 1 Deputati non s ingannarono, 3 ploro, 
concepirono il motivo che faceva ope- 
rare in 'quella maniera il Re, e fapen- 
dogli buon grado di un’ amorofa ripren- 
fione ,* lo indulfero a portarli a Geru- 
falemme con Neapolitano. ^ 

Il popolo della città ufeì loro incon- 
tro fino alla dillanza di felTanta llad; . 

Ivi rinnovellarono i lamenti e i pian- 
ti > e tutti con unanime voce chiede- 
vano che fi liberafTe il paefe da’ furori 
•di Floro . Il Re e 1 ’ Uffiziale elfendo 
entrati nella città , , videro co’ loro oc- 
ch; le tellimonianze fufìTillenti degli eller- 
minj che Floro vi aveva,%ttiie i Giu- 
d<5^ per provare a Neapolitdno, ch’egli- 
no erano perfettamente fottomellì a’Ro- 
mani, e che mai fe la prendevano con 
verun’ altro che con Floro , il quale 
Crev.Stor, de^l'Imp.T.VlI, I ave- 


» 
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aveva troppo bene meritato il loro odio, 
ottennero da quello Tribuno colla me- 
• dìazione di Agrippa , che fi compiace!^ 
fe di fare il -giro della xirtà a piedi 
■con un folo fchiavo. Neapolitano reft'ò 
tanto contento della tranquillirà , .del 
buon’ordine, e della fommifTione, che 
riconóbbe da per tutto , eh’ effendo fali- 
to al Tempio,, vi radunò ,iì popolo-, 
e lo lodò della Tua fedeltà verfo i Ro- 
mani , di cui promilè di rendere un 
buon conto al Governatore di Siria ; e 
dopo aver offerto il fuo omaggio al 
Dio , nel Tempio del quale egli era» 
fi ritirò, e parti. 

Non .era ancora però fatto il tutto -. 

I Giudei non Volevano piò riconofeeee 
r autorità di Floro . Bramavano al con- 
trario che s’ inviaffero Deputati a Ne- 
rone per informarlo di tutto -ciò, ch’era 
accaduto , e fecero intorno a queflo 
** delle iflanze appreffo Agrippa e i Capì 
dell’ ordine de’Saqerdoti, rapprefentande^ 
che fe fi lafciava il campo libero a Flo- 
ro , farebbe ricadere fopra la nazione 
tutta l’ odiofità delle turbolenze , di cui 
era egli folo -colpevole , ;e che la fareb- 
be pafTare per ribelle nel .configlio del- ■ 
i’ Imperatore . Quelle ragioni erano for- 
ti . Ma quelli che occupano un porto 
elevato fono fempre piò timidi del^co- 
mun popolo , perchè hanno piò da per- 
dere. Agrippa, e i principali della tia- 
jzi.onc temettero di jefporfi a rifehio con 

ua’ 
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«n’accufa intentata contra Floro ; e il 
Re vedendo la moltitudine difpofta ad 
intraprendere la guerra piuttofto , che 
fottometterfi a colui , chi’ era da ella ri- 
fguardato come fuo tiranno , proccurò 
d’ intimorirla , facendole riflettere alla 
prodigiota Fpropor7.ione fra le fue forte, 
e quelle -de’ Romaui . A quefta idea 
prelTo a poco fi riduce un difeorfo mol- 
to proliflb , “che Oiufeppe gli fa tenere 
al popolo radunato , e che termina coti ' 
una dichiarazione chiara e precife di 
non voler entrare a parte de’ loro peri- 
coli , fe vogliano correre incontro ad 
una perdita inevitabile . Berenice era 
prefente a quello difeorfo, afltfa in luo- 
go elevato , e avvalorò colle fue lagri- 
me il difeorfo di fuo fratello. 

Il popolo rifpofe-, eh’ ei non faceva 
la guerra a’ Romani, ma a Floro.,, Voi 
la fate a’ Romani , ripigliò Agrip- 
,, pa , perchè non pagate i tributi a 
„ Cefare , e perchè Avete atterrati i 
portici , che.- univano al Tempio la 
„ fortezza Antonia ,, . Il popolo co- 
nobbe la giuflizia di queflo rimprove- 
ro t e per metterfi in regola fi comin- 
ciò incontanente a riedificare i portici 
abbattuti ; e i Magiftrati , e i Senato- 
ri fi diflribuirono nelle borgate per ri- 
fcuotere quaranta talenti , di cui anda- 
vano debitori a’ Romani del tributo 
che dovevano loro pagare . Ma non fu 
polfibile il vincere l’oflinazione de’Giudei, 

1 z in 


1 fedi- 
xicfi ri- 
calano le 
vittime 
prcfenta- 
te a no- 
me de’ 
Romani. 


I Grandi, 
dopo 
avere 
inucil- 
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10 quello, che concerneva Floro. Agrip- 
pa avendo voluto perfuaderli ad ubbi- 
dire a quello Prefetto , finattantochè 
r Imperatore ne avelie mandato un al- 
tro in lua vece , fe la prefero centra 

11 Re , e gl’ intimarono che dovelfe 
ufeire dalia città : alcuni anche de’ pili 
fediziofi gli geturono delle pietre, per 
modo che Agrippa vedendo che non 
poteva ottener colà alcuna , e giuila- 
mente offefo dagli eccelTi d’ una molti- 
tudine infoiente, fì ritirò ne’ Tuoi Stati, 
che J(ì eftendevano principalmente ver- 
fo le forgenti e oltre il Giordano. 

Il ritiro di Agrippa pofe in piena li- 
bertà i faziofi , i quali levandoli final- 
mente -la mafehera fi dichiararono aper- 
tamentè contra i Romani . Eleazaro fi- 
glio del Gran Pontefice Anania , gio- 
vane pieno di audacia attualmente Ca- 
pitano delle truppe , che cufiodivano il 
Tempio , perfuafe a’ Magillrati de’ Sa- 
cerdoti di non ricevere 1’ otìferta di ve- 
runo firaniero . Ora v’^era l’ufo di of- 
frire ogni giorno un facrificio per gli Ro- 
mani fondato da Auguflo,come abbia- 
mo detto in altro luogo . I Sacerdoti 
ifiruiti da Eleazaro ricufarono le vitti- , 
me prefentate per quello facrifizio , e 
la ruppero in quella guifa co’ Romani , | 
e, mancarono al dovere di fudditi. 

1 Grandi sellarono intimoriti da que- 
llo attentato , di cui prevedevano le 
terribili oonfeguenze . Ptoccurarono -di ; 

i far 
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far ravvedere co*‘ loro difcorfi de’ furi- «ente 
bondi , che fi perdevano ; e avendo ra- 
dunato il popolo A che penfate ràwede- 
,, diliero eglino. I voftri maggiori lun- re ifedi- 
„ gi dal ricufare i facrifiz; di chiynque, ziofi, im- 
„ il che è una empietà , hanno orna- plorano 
„ to quefio Tempio con doni degli ftra- 
,, nieri , e hanno creduto di accrefcere /occorfo 
,, e aumentare la gloria confecrahda Floro 
„ in elio de’ monumenti offerti da’ Re e di 
„ e da’ Principi di tutte le nazioni : Agripp^. 
„ voi per un zelo non meno impm- 
,, dente che pericolofo ricufate le offer- 
,, te di quelli , Cotto la cui potenza vi- 
„ vete ? Voi private quefio , Tempio di 
yy cib che ,fa una gran parte della fua 
yy celebrità , e ^volete , che- i Giudei fia- 
yy no i foli,appreflb cui fià vietato agli 
firanieri ogni atto di religione ? Se 
introducefte quella nuova legge con- 
yy tro de’ particolari , egli farebbe una 
fcifma: contro ali’ umanità . Ma fe- 
yy parare Cefare e r-Romani da ogni 
,, comunicazione al vofiro culto , non 
^ è forfè quefio un fepararvi dalla prò- . 

„ tezione del loro Impero ? Ricnfando 
„ di offrire per effi facrifizf, guardate- 
vi di non obbligarli ad impedirvi 
„ che non ne offriate, nè meno per voi 
yy medefimi. Ah,! penfate piuttofio al- 
la voftra debolezza e alla loro pof- 
„ fanza , e fate ceffate l’ infulto prima 
), che quelli, che voi infultate, ne ab- 
„ biano avvifo „ . 

l 3 I fé- 
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I fediziofi , che volevano la guer- 
** ra , non recarono punto commoOi da 
^ " quefte rimoflranze \ e dominavano fra 
il popolo , a cui un falfo zelo di re- 
^ ligione * facilmente impone . I Gran- 
di per tanto , i Capi de’ Sacerdoti , e 
i principali Senatori ad altro piìS non 
, attefero , che a feparare la loro cau- 
tj ; fa da quella di quefti forfennati , e a. 
tentare un eftremo rimedio , imploran- 
- do il foccorfo degli ftranieri contro' i 
loro concittadini . Mandarono Deputa- 
ti a Floro e ad Agrippa per chieder lo- 
ro delle truppe, con cui poteffcro ridur-r 
rt gli ammutinati . 

La divifione fra i Giudei era una fe- 
lice avventura per Floro, il quale ve^ 
gendo accenderli la guerra cóme deu- 
derava , fe ne (lette cheto , e non die- 
de alcuna rifpofta a’ Deputati. Agrippa-^ 
penfava divcrfamexite . Amava i Giu^if 
dei , era attaccato a’ Romani : volevir 
eonfervare agli uni il loro Tempio-, e 
la loro capitale , e agli altri una bella 
Provincia . In oltre non credeva, che la 
guerra nella Giudea foffe per lui van- 
taggiofa , e temeva con fondamento , 
che il contagio della ribellione non (ì 
comunicaffe al paefe del fuo dominio • 
Afcoltò dunque le preghiere , che gli 
erano indirizzate, e inviò tre mila caT 
valli a Gerufalemme. 

Guerra I Grandi , e la parte piò Tana del 
inteflina popolo afTiftiti da quello foccorfo , s’ im- 

pa- 
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padronirono dell’alta città ; impercioc- in Geru- 
chè Eleazaro , e la fua fazione erano falemm» 
padroni della città baflfa e del Tempio. 

Da' quello momento. Gèrufalemme di- 
venne un campo di battaglia fra fuoi na por- 
cittadini , i quali non celfarono di fcam- zìdnc del 
brevolmentb tru«idarG . Dopo molti gior- popol» 
ni di- continui combattimenti, alla parfe”*; 
i feziofi recarono fuperiori , e avendo fediziofi 
Tcaccrato i loro avverfarj dalla maggior dall’ al» 
parte della città alta , bruciarono i pub- tra» 
biici* Archivi , e la Cancelleria,, in cui 
G. cU'Ilodivano gir Atti,, che ^oboligava- 
no i debitpri a’ loro creditori ; e con 
quello fervjgio' tralfero a fe tutta la^vi- ‘ ' 
le canaglia , la quale fi trovava libera- 
ta da’luoii debiti lèn 2 -’'averli pagati . 

L vinti fi ritirajono al. palagio di Ero- 
de vicino al' quale era il campo de*' 

Romani j lafciati da Floro perchè guar- 
daifero la città . Ivi ebbero qualche ri- 
pe fa per due- giorni, che furono impie- 
gati da’ fediziofi in tlfediare e in. pren- 
dere la Torre Antonia . La bruciarono, 
e trucidarono tutti i Romani ,.che v’ era- 
no di guarnigione ; in maniera che Elea- 
zaro non aveva pili a far altro , per, 
renderli padrone della città, che impa- 
dronirli del pollo occupato dagli avan- 
zi del partito , fopra il quale avevano 
già riportato un grandilfimo vantaggio.. 

Ne intra^fe 1’ alTedio , e un rinforzo 
fopravvei^pogli , gli fu di un gran foc- ^ 
corfo per riufeire . 

I 4 
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Il cartello (a) Mafada , fortificato, 
con grandirtìma cura da Erode , e mu- 
nito abbondantemente di ogni Torta di 
provvigioni da guerra, e da bocca, era 
flato lorprefo poco tempo avanti da una 
partita di que’faziofi, che feguivano le 
maffime predicate una volta“da Giuda 
il Galileo. Avevano trucidato la guar- 
nigione che i Romani mantenevano in 
erto , e quella fortezza era divenuta il 
loro ritiro e la loro piazza d’armi. 
Manahem , figlio di querto medefimo 
Giuda, s’ era trasferito colà beo accom- 
pagnato, e avendoTi fatto aprire i’ àrfe- 
nale , che conteneva- con che armare 
dieci mila uomini , dirtribuì armi a* ma- 
landrini , che lo feguivano , e a quelli 
che radunò nel paefe ’y e fatto quello , 
marciando alla terta di q^uerta truppa 
ritornò a Gerufalemme colla magnifi- 
cenza e col farto di un Re, e fu rico- 
nofciuto capo di tutta la fazione .. 

Prefe la direzione dell’ alfedio inco- 
minciato da Eleazaro ; e ficcome non 
aveva macchine per battere le mura- 
glie , fcayò una mina , e la continuò 
fino fotto* una torre , la quale cadette 
con gran fracartb . SK credette vincitore; 
ma gli afiTediati , che s’ erano accorti 
delle operazioni degl’ inimici , avevano 
eretto al di dentro un nuovo muro, 

f 

t 

(O Qittjla pi»KK* importante 
MeKjKPgiorno del Lago Atfaltide , 


die- 

^^jjlllituata al 




•Vespasiano. Lib.XVI. 2©i 
dietro al quale fi trovavano in ficuro , v 
allora quando cadette la torre ; e que- 
lla barriera li pofe in ifiato di chiedere 
di venire a capitolazione . Manahem 
fece una diftinzione . Accordò una com- 
pofizione onorevole alle truppe di Agrip- 
pa , e a’ Giudei di Gerulafemme. Quan- 
to a’ Romani , non voleva dare ad efii 
alcun quartiere . Quelli non potevano 
foli far fronte in un s\ cattivo pollo ; 
e mentre che i loro alleati ,, profittando 
della capitolazione ufcivano dal callello, 
i Romani fi ritirarono in tre torri lab- ' 
brigate da Erode, chiamate Hippicos, a ' 
f alaci , e Mariamna . I vincitori ucci- 
fero alcuni traditori , predarono i baga- 
gli , e diedero fuoco al palazzo , e al 
campo . Ciò avvenne li fei del mefe j^rj^ g 
Gorpieo , che corrifponde in parte al vi’ 
nollro mefe di Settembre. 6.& 11. 

La profperità dell’ armi de’ fediziofi ^7* 
produlTe fra elfi la ■ difcordia . Manahem 
era pieno di un orgoglio, che lo rende- 
va infopportabile , ed Eleazaro riguar- 
dava con un occhio invidiofo un fallo, 
che r ofcurava . Quelli efortò i Tuoi ami- 
ci a fcuotere un giogo ignominiofo , e 
mentre Manahem entrava nel Tempio 
circondato dàlie fue guardie , Eleazaro 
feguim ancor egli da un corpo di gen- 
te armata lo' attaccò improwifamente , 

Fu foccorfo dal popolo , il- quale crede- 
va diilruggendo 'il tiranne , dillraggere 
la tirannia. La tru^a di Manahem fu 

r 5 oppref- 
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oppreffa dal numero . Molti recarono 
fui terreno , alcuni fuggirono , fra gli 
altri Eleazaro figlio di Jaira , il quale 
fi ritirò a Mafada , e reftò in pQffeffo 
di quello forte callello fino al 6ne del- 
la guerra. Manahem collretto a celarli 
fa bentollo fcoperto, e fu fatto morire 
ne’ fupplizj con molti de’ Tuoi principali 
partigiani . 

Il popolo non tardò ad accorgerli ^ 
che s’era ingannato nelle fue fperanze. 
Quelli , che avevano uccifo Manahem, 
non vollero por fine alla guerra , ma 
averne elTi foli il comando. Quindi ben- 
ché la 'maggior parte de’ cittadini li fup- 
plicalfero a non incalzare i Romani, che 
s’ erano rinchiufi nelle tre torri, che ho 
nominate , non furono che piò ardenti 
ad alfalirli con furia ; e in poco tempo 
li ridull'ero a riputarli felici , fe potelfe- | 
ro ottenere la vita falva , e la libertà 
di ufcire da Gerufalemme. Metilio Co- 
mandante di quelle truppe alTediate ne 
fece la propofizione ,che fu avidamente 
ricevuta da’ nemici perfidi e rifoluci a 
non mantenere ciò , che promettevano. 

In farti i Romani elfendo ufciti delle 
loro torri fulla fede , e avendo deporto, 
giu Ila la con venzione , i loro feudi , e 
le loro armi , Eleazaro c > fuoi fi get- 
tarono fopra di loro , e li trucidarono 
tutti , eccettuato Metilio , che promife 
di farfi Giudeo fino a foffrire la circon- 
cifione . 

• Usa ' 


Vespasiano . Lib. XVL 20? 

Una così orribile perfidia rendeva gli 
animi ormai irreconciliabili , e quefio 
era.il fine de’faziofi. Ma la moltitudi- 
ne pacificata , e le prime terte della na- 
zione detéftarouo un attentato , che of- 
fendeva ugualmente Dio, e gli uomini, 
e che affine che non vi mancaffe alcu- 
^ na circofianza capace di accrefcerne l’or-' . v, 
rote , era fiato commefib in giorno di ^ 

Sabbato. Ne rifguardarono la vendetta 
come inevitabile, e deploravano la tri-* " 
fta neceffità, in cui fi vedevano d’efiere 
a. parte del fiupplùio di coloro, il cui 
deli tto ingeriva ad, efli orrore « 

Nello fieffo giorno e alla fiefla ora I Giudei - 
Giudei di Cefarea furono fterminati'^j^^^^' 
dagl’ Idolatri , in mezzo a cui abitava- 
no. Quefta fanguinofa efecuzione fu htì. Jof.df 
fionfeguenza delie antiche contefe, di cui B. fudi 
ho parlato , e fi. può credere , che Fio-». H- *9* 
ro , il quale rifiedeva in que’ luoghi , 
abbia autorizzato e dato fomento ad * 
una crudeltà tanto conforme a’ fuoi fen- 
timcnti contra i Giudei . Ne perirono 
venti mila : quelli che fi foitrafiero al- 
la firage furono arredati , e podi in pri- 
gione per ordine dell’ Intendente, e non 
refiò pii» un folo Giudeo in Cefarea. 

Quefio macello irritò tutta da nazió- 
ne, la quale fe ne vendicò fopra le cit- la Siria 
tò. , e fopra i villaggi de’Sirj . Da per 
tutto i Giudei , difiribuiti in Gioite -pie- 
cole armate , vi portavano il ferro e il combat- 
fiioco 4 :l Sir) , com’ è. credibile , fion^timcnti 
I d fi la- 




Tutta 
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£raiGiu-ft lafciavano uccidere fenza difenderli . 

' ‘ Quindi tutte le città della Siria erano 
^ ' divife in due campi , che fi facevano tuia 
guerra implacabile. L’ avidità , come non 
manca mai di fuccedere in fimili cafi , 
fi univa all’ odio e alla crudeltà , Gli 
uccifori fi arricchivano colle fpoglie di 
coloro che avevano uccifi ; e quefio nuo- * 
vo ftimolo moltiplicava gli orrori , per 
modo che le piazze e le firade erano 
feminate di morti, uomini , donne, e 
fanciulli : fpettacolo più orribile ancora 
di quella di un campò di battaglia do- 
po una fanguinofa azione. Quattro fo- 
le città in tutta la Siria non prefero 
i parte in quelli furori , e reftarono tran- * 

; . ' quille : Antiochia, Sidone, Apamea,e 
Gerafa , 

Cipros c In quefio medefimo tempo i fedizioft 
Mache- s’impadronirono di Cipros, forte cafiel- 
to"tó a’ fabbricato da Erode al di fopra dì 
Romani Gerico , e ne atrerrarono le fortificazio- 
ni ; e gii abitanti di Macheronte piaz- 
za importantìlfima , eh’ è qualificata da 
P/f«. V. Plinio per la feconda cittadella della 
Giudea dopo Geruralename,obbligarono 
la guarnigione Romana ad ufeire di buon 
grado dalla città, di cui reftarono perciò, 
padroni. 

AflTedio Qnefta ferie d’ intollerabili eccelli fìi 
di Geru- quella, che traffe alla fine addoffo a^Giu- 
falemme dei la guerra dalla parte de’ Romani • 
CefUo*^ Ceftio vedendo che tutta la nazione cor- 
reva all’ armi fo cofiretto a porfi ancor 

«si» 
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egir in moro. Prete feco lui il fiore 
le legioni : vi aggiunfe le truppe aulì- 
linrie che romminifirarono i Re vicini, ' 
Antioco di Commagena, Scemo di Eme- 
fa,c Agrippa . Quelto ultimo lo accom- 
pagnb in perfona,ed entrarono infieme 
nella Giudea. Ceftio non ebbe difficol- 
tà ad aprirli i palfaggi fino alla capita- 
le : prefe e dirtrnlTe Jóppejche osò re-’ 
fifiergli : e venne ad accampare cinquan- 
ta fiadj (a) lungi da fierufalemme , in 
tempo che i Giudei celebrarono la fella 
de’ Tabernacoli . 

Ufcirono contro di lui con audacia : 
e il loro attacco fu sì afpro e sì vivo, 
che ruppero le file de’ Romani , e pofe- 
ro tutta la loro armata in pericolo. Si 
riordinò nondimeno , e rifpinfe i Giu- 
dei verfo la città ; ma nel primo urto 
i Romani avevano perduto cinquecento 
e quindici uomini, e dal canto de^ Giu- 
dei non ne furono che venti di uccifi . 
In quell’ arione fi dillinfe molto Simo- 
ne, figlio di Gioras , di cui non avre- 
mo che troppa occaftone di parlare nel 
progrelTo . 

* Cellio reflò tre giorni nello ftelfo po- 
llo , e i Giudei gli llettero Tempre a 
fronte per difendere gl’ ingrelTt della 
loro cirrà . Si llabilirono anche fopra al- 
cune eminenze, che dominavano i paf- 
faggi , pronti a fcagliarfi fopra l’arma- 

u 
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ta Romana al primo movimento , che 
faceffe , Agrippa fi accorfe del loro di- 
fegno , e inviò, ad elTi Deputati appor-^ 
latori di' parole di pace , fperando a di 
trarre i Romani da un paflb che gli 
fembrava pericolofo , petfuadendo i Giu- 
dei a depor Tarmi, o di far nafcere al- 
meno fra i fediziofi e il popolo di Ge- 
rufalemme una divifione capace- d’ inde- 
bolirli . I Deputati di Agrippa avendo, 
Q efeguito la loro /ommiflione e annun- 

. zia.to a’ Giudei dalla parte di Cefiio un^ 
amnifiia di tutto il palTato- fe fi fot- 
tometteffeco- ad aprirgli le porte della 
loro, città, i fediziofi. in luogo, di riipo.- 
fla fi fcagU^rono fopra quelli Deputati,^ 
uccifero T uno , ferirono l’altro, e a col- 
pi di pietre e di baftone difperfero quel- 
li del popolo, che dimofiravano. il loro 
fdegno ^er quella violazione de’ diritti 
più facri,. Cefiio-,. fuglL occhj del quale 
’ era inforta la difcordia. fra i nemici y 

credette quello momento, opportuno per 
attaccarli ; venne con tutte le fue for- 
ze a prefentar loro, il combattimento, e 
avendoli polli in fuga T infeguì fino a 
^ GerufalemmejC fi pollò fette lladj lun- 
gi dalla città . 

, Tiafciira anche ivi tranquillo per 

più volte tre giofni , volendo fenza dubbio rico- 
roccafio- nofcere i luoghi , e fare le necelfarie 
• *1* difpofizjoni per un affalio . Il quarto 

' trigefimo del mefe 

■ ■ Iperbereteo , primo mefe dell’ Autunno , 

fi avan- 
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fi avanzò a piedi d^lle muraglie. Il po- 
polo era come tenuto ia ifchiavitò <la’ 
iediziofi . Quedi, mal grado la loro au- 
dacia , redarono atterriti dall’avvicina- 
mento deir armata Romana , e abban- 
donando i fobborghi C rinchiufero nel 
Tempio . Cedio abbruciò il quartiere 
Bezetha ; e fe fi avelie approfittato del- 
la fua vittoria , e del terrore che ave? 
va fparfo Ira gl’ iuimici , poteva pren- 
dere la città ^ e terminare tollo. la guer- 
ra. Refiò nell’ inazione , ingannato da 
alcuni Ùffiziall della fua armata ^ i qua- 
li , fe crediamo a Giufeppe ^ guadagna- 
ti dall’ argento di Floro , non volevano 
che la guerra finilfe sì predo, e brama- 
vano rendere la nazione de’ Giudei feiii- 
pre piò colpevole lunga refidea- 

za , che avrebbe fattuali’ armi Romane. 

Parve che quedo /Generale avefle por 
ca teda e poco talènto. S’ era formato 
nella città un intrigo per aprirgli le 
porte. Gliene fu dato avvifo: e in ve- 
ce di cogliere una si bella occafione , 
diede campo colle (ue lentezze a’ fedi- 
ziofi di fcoprire la congiura , e* di far- 
ne perire gli autori . 

Dopo ciqque giorni di adatto inutil- 
mente tentato , nei fedo penetrò alla 
fine fino alla porta del Tempio dalia 
parte del Settentrione, e non aveva più 
quafi a far altro, che appiccarvi il fuo- 
co . Già i fediziofi codernati penfavano 
ad abbandonare la città , cui vedevano 

in 
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in un imminente pericolo d’ e(Ter pre- 
fa : e il popolo ali’ oppofto comincian- 
do a refpirare e a non più temere que- 
fli fcellerati oppreffori , chiamava i Ro- 
mani , e fi difponeva a facilitar loro 
r ingreffo . Ceftio, per un acciecamen- 
to incomprenfibile , fece fuonare a- rac- 
colta , e condannando la fua imprela 
come impofiìbile in quel precifo momen- 
to eh’ era per terminarla , abbandonò 
1* alfedio , riguadagnò il campo che ave- 
va occupato alcuni giorni avanti a fet- 
te ftadj dalla città . Una condotta tan- 
to contraria a tutte le regole dell’ uma- 
na pruden'za fembra a Giufeppe non ef- 
fere naturale. Dio, die’ egli, offefo (« 7 } 
da’ delitti de’ nofiri tiranni aveva pre- 
fcr in odk) il Santuario , e non volle 
che una troppo pronta vittoria lo la- 
fcialie fuffìllere . 

R’ infc- La timidità di Cefiio fece ripigliare 
gr.iro nel jj‘ coraggio a’ fediziofi . Lo infeguirono 
da°^Giu- ritiro, e gli uccifero alcuni fol- 

dati della retroguardia. Da quello mo- 
mento-m poi il terrore , da cui il Ge- 
nerale Romano era fiato colpito, più 
non lo abbandonò , finattantochè non 
fu arrivato ad Antipari , città molto 
lontana da Gerufalemme . Sempre mo- 
tefiaio da’ nemici , il cui nùmero anda- 
^ va 

(_3Ì) ÒlI* *Ì? TOfi'p»; 6 

{y.vMM’t Tffy vó Affi ft . 
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,• va fempre crefcendo per gli fucceffi ^ • 

fempre fuggendo dinanzi a loro , fi cre- 
dette obbligato per marciare con pib'" ^ 
diligenza ad uccidere 1 fuói muli, e la 
' maggior parte dette fue befiie da carico: 
e poi ad abbandonare anche le Tue mac- 
chine da guerra , che furono portate, 
via da’ Giudei, e di cui fecero un gran- 
d’ufo nell’ alfedio ch’ebbero a fofienere 
contra Tito. Perdette ne’ var} combat- 
timenti , che furono dati, durante que- 
llo ritiro , quafi fei mila uomini tra 
cavalieri e fanti : perdette una delle 
fue aquile ; in una parola la vitto- 
ria , che aveva avuta in rtiano , reflò 
tutta intera a’ Giudei . Giufeppe data ^ 
il ritorno de’ vincitori a Gerufalemme 
dagli otto del mefe Dius fecondo mefe 
delj’ Autunno . 

^uefto paffeggiero fucceffo poteva be- 
ne inebbrìare i fediziofi di un folle' or- Giudei 
goglio . Ma non v’ era uomo d» fenno tugsono 
in Gerufalemme , il quale non comfpren- <5eru- 
defle , che la perdita- della città non 
era che differita , e che la collera de’ " 
Romani inafprita dall’ ignominia , di- 
verrebbe più formidabile , e fi farebbe 
fentire con maggior violenza fopra di 
loro . Quelle riflelTioni determinarono 
molti a fuggire da Gerufalemme, come 
fi falva da un vafcello, eh’ è fui puntò 
di affondarli.. Giufeppe -nomina in par- 
ticolare tre illullri perfonaggi , i quali 
fi portarono appreflb Celiio. 


I Cri- 
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I Criftiani avevano un avvertimento* 
fuperiore di molto alle vide dell’ uma- 
na prudenza . Gesù Grido aveva loro 
predetto , che allcfra quando vedrebbo- 
no gl’ idolatri nel Luago Santo , noti 
v’ era più un momento da perdere , e 
che biiognava abbandonare una. città , 
fopra cui era per cadere la. Divina ven- 
detta. Gl’Idoli effendo comparfi a pie- 
di. (klle mura diGerufalemme fra l’ in- 
fegno dell’ armata di Cedio , i Cridia- 
ni , eh’ erano nella città, videro ch’erai 
giunto il; tempo indicato dal loro Di- 
vino Maedro- . Una precifa-. rivelazione: 
fatta a’ più ‘fantr di elTi pofé- la cofa. 
fuori di dubbio^' e fi approfittarono' 
della libertà che loro lafciava la levata- 
deli’ alfedio per rltirajfi a Fella città^ 
della Perca, alTOriente del Giordano ► 

Cedio non intraprefe più nulla cen- 
tra: l Giudei . Occupato da’ fuot proprii 
pericolr y e temendo che la fua feonfit- 
t» non irritalfe contro: di lui il Princi- 
pe , accordò di buon grado a’ Giudei 
ritirati apprdfo di lui la permidìone di 
andare a ritrovar Nerone in Acaja , per 
efporgli le caufe , che avevano eccitata 
la guerra , e gettarne la colpa fopra 
Flora. Cedio prefentando in queda gui- 
fa una vittima alla collera dell’ Impe- 
ratore y fi: credeva di fottrarre più fa- 
cilmente fé delTo alla difgrazia che te- 
meva . 

La quiete, dì cui Cedio lafciava go- 
dere 
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dere i Giudei , fu da eflì impiegata in II confi- 
fare i preparamenti necefìTarj- Jjer fbftè-’s'.'o ^5’ , 
nere la guerra . Il configlia della na- j a •?’ 
zione , che riiiedeva a Gerufalemme , (•<.£ le 
fcelfc per comandare nella città Giufep- provin- 
pe figlio di Gorione , e il Gran Sacer-cic. 
dote Anano . Eleazaro figlio di Siino- 
ne capò de’ faziofi afpirava' a auefto 
comando Ei s’aera lègnalato nelrinfe- 
"^guire Cefiio , e ne aveva- riportato utr 
ricco bottino i. Ma i Giudei diffidavano, 
con ragione delle Tue tiranniche inten- 
zioni , e quelli fofpetti fecero > che fof- 
le efclufo ^ Non tralafcib colle fue fe- 
duttrici infinuazioni e coll’ ufo , che 
fapeva fare delle ricchezze , di cui era 
padrone, di prendere fui popolo un’au- 
torità y. di cui fé gli aveva rfcufato it 
titolo * 

Il Conlìglio dilhibul degli altri capi Gnirepoe 
di guerra nelle varie dipartizioni,. 

Idumea , a Gerico nella Pere»,c_Gitt- 
féppe lo Storico- fu incaricato della Ga- 
lilea . Ci ha lafciato ignorare quello 
che fecero i fuoi colteghi, e fi è efiefo 
molto fu ciò , che rilguarda lui mede- 
fimo : condotta, la quale dimoffra una 
vanità , di cui s’ incontrano non di ra- 
do molti tratti nelle fue opere . Ma 
quefia non è una ragione per omettere 
ciò che può effera^ intereffante e van- 
taggiofb , nella narrazione che fece de! 
fuo governo , e delle fue imprefe . Io 
eflrarrò da ella quelle circofianze- , che 


mi 
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mi parranno più atte ad iilruire , e xi 
dilettare il Lettore . 

Savie di. La condotta che tenne dà a divede.. 

nT^icFù uomo , che penfa fenza paflione 

feppc nei si* affari . Il fuo primo oggetto > 

civile e fu farfi amare da coloro che dovevano, 
nel Olili- a lui ubbidire* . Sapendo dunque che il' 
mezzo di conciliarli l’affetto de’ princi- 
pali del paefe,era di far loro parte del- 
r autorità, e che anche il popolo avreb- ' 
be piacere d’ edere governato da Magi- ‘ 
drati cavati dal corpo de’ Tuoi compa- 
trbtti , formò un configlio di fetranta 
vecchi , il quale avede una ifpezion ge-’ 
nerale su tutta la Galilea , e giudicade 
degli. adari importanti .Quelli'di minor- 
confeguenza erano decifi su i luoghi da* 
un Trihifnale di fette giudici, che ifti- 
tuì in ogni città , e non riferbò a fe’ 
altro che le gran caufe , e quelle che 
potevano portare alla morte. 

V" Quedo fu Tordipe da lui dabìlito ri-, 

{petto al governo interipre . Non preds^ 
men faviamenie le die mifure per ap- 
* parecehiarfi alla guerra, da cui era mi- 
nacciato il paefe . Fortificò un grand i{^ 
fimo numero di piazze, arrolò tutta la' 
gioventù della Galilea, che afcefe a cen- 
to mila foldati . Ma ei non impiegava* 
tutta queda moltitudine in una volta 
per lo fervizio delia^ guerra . La metà 
marciava nelle fpedizioni ; l’ altra metà 
redava nelle città, e nelle borgate, in- 
caricata di fomminidrare il manteniraen- 
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to -a quelli , che combattevano, 

Perluafo, che il coraggio non baftaf- 
fe per i'ar buone truppe, e eh’ è d’uopo, 
che la dilciplina regoli valore , Giu- 
feppe prefe l’ d'empio da’ Romani , e fi 
propofe di formare i Tuoi Galilei fui lo- 
ro modello. I due principali vantaggi, 
che avevano V armate Romane fopra 
quelle de’ loro nemici , erano la prontez- 
za nell’ ubbidire, e la feienza negli efer- 
ciz) militari . Giufeppe aveva offervato 
che il gran numero degli Uffiziali con- 
tribuiva’ grandemente a rendere pronta 
c facile l’ubbidienza del foldato . Quin- 
di moltiplicò la divifione delle fue trup- 
pe , e per confèguenza al numero de’ 
•Comandanti . Quanto all’ efereizio , ei 
non ifperava di uguagliare in quella par- 
* te la lunga fperienza de’ Romani ; ma 
non trafeurò cofa alcuna di' quelle , eh’ 
erano in Aio potere per avvezzare i fuoi 
foldati , con .una pratica fpdio teite- 
•rata , a riconofeere i fegnali dati colla 
tromba , a fare tutte 1’ evoluzioni ne- 
ceflarie in un combattimento per attac- 
care o per difenderfi ; e a quelle lezio- 
ni frammifehiava delle valide efortazio- 
ni , con cui non celfaVa di rapprefen- 
tar loro- con quali -nemici aveffero a fa- 
-re , e quanti sforzi farebbe llato d’uo- 
po, che facelTero per vincere i vincito- 
ri dell’ Univerlb . 

Intraprefe anche di bandire da effi i 
vizi, che fono troppo comuni alle trup- 
pa’ 
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pe , e che regnavano allora tra i Giu- 
dei con furore . Diceva loro fovente , 
che giudiclierebbe del fcrv.irio che po- 
teva da elfi fperare ne’ combattimenti , 
:dair attenzione, che avrebbero ad afie- 
nerfi da’ delitti , a cui erano atruefatti, 
dal furto , dalla licenza di predare , e 
di affalfinare j fe celTalfero -di crederli 
pertnelTo d’ ingannare i loro con^patriot- 
ti e fe non rifguardalTero più come 
un guadagno per elfi loro -la rovina d* 
quelli , cui erano obbligati a protegge- 
re colle loro armi..,, Le guerre •(•!/), ag- 
j, giungeva egli, non fono mai meglio di- 
„ rette di quando i foldati , .ciré in cf- 
„ fe s’ impiegano , hanno la confcien- 
„ za pura,. All’ oppofto quelli , che 
„ portano In effe de’ vizj , fi rendono 
„ nimici non folo gli uomini j ma Hi® 
„ medefimo ,, . 

Giufeppe dava refempio della mode- 
razione, e della ritenutezza , a cui efor- 
tava ù fuoi . In età allora di più di 
trent’ anni la voluttà non .ebbe fopra 
il Ilio animo ^maggior forza di quella..^ 
che abbia avuto l’avidità delle ricchez- 
ze . Rifpettò la pudicizia delle donne, 
ricusò i prefenti,che fi volevan fargli , 
non ricevette nè men le decime , che 

, gl* 
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gli erano <lovute in qualità di Sacerdo- 
.te ; .e avendo avuto molte volte 1’ oc- 
(cafione .di vendicarfi de’ nimici fattigli 
dall’ invidia , amò meglio ipmccuraÉe .di 
guadagnarli colla dolce7.7a^ 

11 piò pericolofo .di quefli nimid era 
<jiovanni ‘nato .a Gifcala , -città -della 
Galilea , .e .che xie porta il foprannome ^,^0 di 
■nella Storia „ Queft’-uómo , cui vedre- -ciulep-; 
«no fra poco divenire uno -de’ principa- pe, eh 
li ftromenti .delle dilgraiie di tjeruià- ^n- 
lemme , è dipinto da Giufeppe , come ' 

•il più furbo, e il più perfido degli uo^ oppofi. 
mini , artefice di menzogne , e abile rioni e 
■nel coprire le /ue calunniofe invenzioni rraverfie. 
-con uri’ .apparenza di verifimiglianza ^ 

Per lui ,r artificio .era =una .virtù.?, e ie " 
ne ferviva .contra le perfone., .che do- fedi tra- 
ve vano .elfergli le più -care . Crudele e ro e Tua 
fanguinario .celava la fua malvagia in- Stona, 
clinazione fotto una finta dolcezza., fi- 
;nattantochè la .fpcranza del guadagno 
•gli levava la màfchsra . Era fiato da^ 
principio povero , e per molto tempo 
1’ in4^enza limitò a piccoli oggetti il 
male ch’era capace •:di fare ; ma aveva 
'fin d’ allora ,una fmifuraia ambizione , 

€ portava le fue mire a ciò che v’ era 
,di più elevato., Comindò a fare l’afiaf- 
fino da firada, e in quello nobile efer- 
•cizio fi formò una compagnia , che fi 
«iccrebbe a poco a poco fino al numero 
•di quattrocento uomini , tutti vigorofi, ' 
tutti audaci , e av vezzi* da gran tem- 
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po agli omicidi e alle rapine ; imper- 
ciocché li fceglieva tali con gran cura, 
e non ne ammetteva alcuno , il quale 
non avefìTe fatto le Tue prove. Alla te- 
fta di quella truppa- fcorreva la Galilea, 
e aggiungeva gli orrori delle Uragi alle 
turbolenze , che vi eccitavano già gii 
avvicinamenti della guerra . 

Quando. Giufeppe venne a comanda- 
re in quella Provincia , ei non conol'ee- 
va il malvagio carattere di Giovanni di 
Cifcala , e lo rifguardava come un uo- 
mo, la cui attività e audacia potevano 
nelle occalìoni elTergli di un grande van- 
taggio. Quelli fi approfittò Icaliramen- 
te delle favorevoli difpofizioni , in cui 
vedeva rifpetto a lui il Comandante . 
Aveva bil^no di foldo per foddisfare 
air ambiziofe fue mire nodrite nel Tuo 
animo da’ continui fuccefiS . Ottenne 
da Giufeppe la commiflione di fortifica- 
re Gifcala Tua patria , e impofe per le 
fpefe di quella imprefa gravi contribu- 
zioni , la maggior parte delle quali re- 
flò nelle Tue mani . Di più fi lice ac- 
cordare il privilegio efclufivo della trat- 
ta ‘degli ol) di Galilea, per l'ufo ^e' 
Giudei fparfi nella Siria , i quali fi ri- 
trovavano nella rincrefcevole neceilita 
di adoperare olj maneggiati dalle impu- 
re mani degl’idolatri. La Galilea era 
piena di olivi, e in quell’anno la rac- 
colta era fiata abbondantiflìxna* . Quin- 
■di Giovanni ebbe uno fpaccio prodigio- 
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I fo della fua mercaran2Ìa , fullìt quale 
guadagnava Tsttecenio per cento. 

Avendo radunato con var) mezzi 
grandi ricchezze non lardò a fervirfene 
centra quello, alla cui protezione n’ejra 
debitore . Intraprefe di .diftruggere Giu- 
feppe colla fperanza d’effere fùo fuccef- 
fore,e'diven tare Comandante della (ja- 
Jilea, Ordinò a’ malandrini ^ che aveva al 
fuo comando, di rinnovellare le loro feor- 
rerie e i loro faccheggiamènti con piu fu- 
rore che mai , proponendoli delle due 
cofe r una , o di cogliere Giufeppe in 
qualche imòofcata , fé accorretfe in per- 
dona ad arredarne i difordini ; o fe re- 
fialfe tranquillo , di calunniarlo come po- 
co attento ad invigilare alla ficurczza 
I del paefe. Fece in oltre fparger voce da* 
fuoi emilfarj , che Giufeppe manteneva 
intelligenze co’ Romani . Alla fine ginn- 
fé ad. eccitare contro di lui delle fedi- 
zioni, a follevare intere città , e a met- 
terlo più volte in un imminente peri- 
colo di perire : e Giufeppe ebbe bifogno 
di tujjta la fua»prefenza di fpirito , di 
tutta la fua abilità, e di tutto l’affet- 
to, che la fua buona condotta gli aveva 
meritato dalla parte de’ popoli , per fot- 
trarfi a’ tradimenti di, Giovanni di Gi- 
ocala , e per mantenerfi . Si può con- 
fultare lui medefimo intorno le partico- 
larìià di quefti fatti , che non debbono, 
a mi» parere , entrare in una Stòria ge- 
nerale* qual’ è quella. 

Crev,Stor.de^l'Ìmp,T,VJI, K Eflen- 
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Vefpafia- EfTendo morto in quefto intervallo 

no mca- CeHio , dal rammarico forfè che gli, 
ricafoda . ir -ri' r j- 

Nerone ^veva cagionato la tua intelice Ipedi- 

della zione , il governo dèlia Siria fu- dato a 

guerra Muziano .. Ma la guerra de’ Giudei ri- 

contra i cercava un Capo particolare , il quale 

7I- potefle attendere a quello unico og^et- 

hifi. y. incaricato Vefpafiano lenza 

IO. alcuna dipendenza dal Governatore di 

j()/(/e B. Siria . 'Ho parlato altrove de’ motivi, 

jud. III. determinarono Nerone a quella 

fcelta. 

Raduna Subito dopo la fua elezione , Vefpa- 
laùiaar- fiano fpedì Tito fuo figlio ad AlelTan- 
niara a dria per prendervi la quintale la deci- 
Pfoie- legione . Egli , avendo paffato Io 

Rididc . fretto dell’ Ellefponto, fi purtb' per ter- 
ra ad Antiochia , e di là a Ptolemài- 
de , luogo ove doveva .per fuo ordine 
radunarfi la Aia armata\, Conduffe fic- 
co la decima .quinta Legione , a cui fi 
unirono venti coorti, molti Reggimen- 
ti di cavalleria , le truppe auliiierte | 
fomminiftrategli da’ Re Agrippa , An- ' 
tioco di Commagena, SSemo di &mefa, 
e i’ Arabo Malco : e quando Tito fu 
arrivato colle due legioni levate da 
AlelTandria, quell’ armata fi trovò for- 
te di felTama mila uomini - 

Vefpafiano ftabilì in*-efla- lin’ efàtta 
’ difciplina,e con quella attenzione^ ch^ 
fu fempre il primo oggetto de’grand’uo- 
mini di guerra , cominciò a conciliarli I 
ia fuma degli alleati , e déf nimici . ' 
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Entrò in campagna T anno di Roma Entra 
818 , .di Gesù Grido 67, e intraprefe 
torto di fottomettere la Galilea ^ Pro- 
vincia piena di forti città, le quali co- 
privano Gerufàlemme . Era già padro- 
ne ''della Capitale del paefe , cioè di 
Sefori , pia77.a importantiffima ,■ e bc- 
nrllimo fortificata^ Gli abitanti di que- 
fla città non erano entrati nella con- 
giura generale centra i Romani, è ave- 
vano anzi prefi alcuni impegni con Ge- 
rtio . Quando feppero 1 ’ arrivo di Ve- * 
fpafìano a Ptolemaide , mandarono a 
rinnovellargli le praterte della loro fe- 
deltà, e promettendogli di fervire i Ro- 
mani centra i loro compatriotti gli chie- 
fero delle truppe , le quali ponelTero il 
loro zelo in libertà di agire fenza ti- 
more. Veipafiano, che conofeeva , quan- • 
to gli farebbe vantaggiofa la propofìzio- 
ne de’Seforiti , 1 ’ accetti con allegrez- 
za , e inviò ad eflì fei mila uomini a 
piedi, e mille cavalli fotte la condotta 
del Tribuno Piacidov. Quello Uffiziale 
non fi contentò di afficurare centra gli 
afsaltì de’ ribelli la città , di cui ave- 
va la curtodia . Scorreva la catnpagna, 
Taccheggiava tutto il paefe piano ^ e 
Giufeppe , che comandava , come ho 
detto, nella Galilea per gli Giudei, non. 
osò di andargli mai incontro . Tentò 
non pertanto un’ imprefa fopra Seforf ; 
e non elTendogli riufeita non fece al- 
tro che accendere maggiormente la col- 

K 2 le- 
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lera de’ Romani , i quali per vendicarfi 
di queft’ audacia , da cui lì credetrero 
infultati, riempirono tutto il paefe di 
fìragi , e di orrori , per modo che nef- 
fuDo ofava comparire* fuori delle mura 
delle città fortificate da Giufeppe. 

Placido vedendo il terrore fparfo nel- 
le campagne, fi lufingò che potefie aver 
penetrato anche nelle città , e fi pre- 
fentò davanti a Jotapata , eh’ era la 
piazza più forte della Galilea . Trovò 
de’ coraggi fermi e intrepidi- La guar- 
nigione ufcì fopra di lui , e gl’ infegnò 
a non portar tanto oltre le fue fperan- 
ze . Fece nondimeno la fua ritirata in 
buon’ ordine , e per quella ragione non 
ebbe altro , che fette uomini uccifi^ e 
alcuni feriti. ' 

Frattanto Vefpafiano efiendo partito 
da Ptolcmaide con tutte le fue for- 
ze, arrivò Tulle frontiere della, Galilea, 
•e vi fi fermò qualche tempo , per ve- 
dere , fe la vifia dì un’ armata Roma- 
na pronta ad entrare nel loro paefe in- 
gerifle timore nell] animo de’ ribelli, e 
J’ inducelfe a pentirli . Furono atterri- 
ti , ma non tanto che bafiaffe a far 
prender loro un configlio sì falutevo- 
Je - Giufeppe . era' accampato vicino a 
5efori con un corpo di truppe, di cui 
non dice il numero - Furono colte dal 
terrore, e quali tutte fi difperfero , non 
folo fenz’ aver combattuto , ma fenz’aver 
«è meno veduto 1’ inimico . Giufeppe 

con- 
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concepì fin d’alipra un cattiviffimo aa- ", 
gurio dell’efito della guerra*: e non po- 
tendo rellare in campagna colla poca 
gente che gli avanzava, fi allontanò dal 
pericolo, e fi ritirò a Tiberiade. 

Vefpafiano non ebbe dunque a far 
la guerra fé non alle città della Gali- 

a tutta la fua fpedizione finì fen- 
xa alcuna batta^ià . TinreTe 

lancio Gadara ; e benché non abbia in 
efià trovata alcuna refifienza , ne fece 
padare gli abitanti a fil di fpada , - vo- 
lendo ingerire tutto ad un trattoti ter- 
rore nel paefe , e dare un efempio di 
rigore, il quale awilrfse i coraggi. Do- 
po avere {terminato il popolo di Gada- 
ra , diede fuoco alla città , bruciò pa- 
rimente le borgate circonvicine , e. di 
là fi avanzò ver(o Jotapata . Siccome 
la ftrada che conduceva ad efsa , era 
feminata di rupi , e di colline , difa- pata. 
ftrofa per la gente a piedi , e imprati- 
cabile alla cavalleria , cominciò ad in- 
viar truppe ad appianarla'. Lavorarono 
per lo fpazio di quattro giorni, e apri- 
rono all’armata un féntiero largo e 
comodo . Il quinto giorno Ginfeppe fi 
^ gettò nella piazza rifoluto di difenderla 
fino all’ultima eftremità. . 

'Non era però eh’ egli fperafse un buon 
efito delia guerra . Ho già detto che 
I prevedeva , quale ne farebbe il fine , 

I ed era perfuafo , che non vi fofse altro 
1 rifugio per la nazione , fe non fe la 

K 3 fom- 
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fommifTione ad una potenza , che' la 
opprimeva ^‘Sapeva in oltre eh’ ei tro- 
verebbe perfonalmente grazia apprefso i 
Romani ^ Ma amb meglio , die’ egli ,, 
efporfi a morire mille volte , che tra- 
dire la fua patria, e difonorare con una 
viltà il comando, che gli era ftato con- 
fidato . Pieno di ouefli pen/ìer’ 

A.. da i iberiade al Conhglio gene- 
rale della nazione, che rifiedeva a Ge- 
rufalemme , efponendo efattamente lo 
flato delle cofe , fenza accrefeere, nè di- 
minuire gli oggetti , affine di fchivare' 
il doppio inconveniente ; fia di farfi ac- 
«lufare di timidezza , fia d* infpirare a 
coloro, acuì fcriveva, una temeraria con- 
fidenza ,^che li guidalTe alla loro rovina • 

Vefpafiano ebbe un fommo piacere 
d’intendere , che il Comandante della. 
Galilea , eh’ era da lui rifguardato co- 
me il pih abile Capitano di guerra , 
che aveflero gl’ inimici , fi folTe rinchiu- 
fo in una città , eh’ era per effere afi- 
fédiata . Ricevuta ch’ebbe quella no- 
vella fpedì il Tribuno Placidojc un al- 
tro Uffiziale con mille cavalli ad inve- 
flire la piazza , in maniera che Giufep- 
pe non potefle fcappargli dalle mani- . 
Il giorno dietro Vefpafiano andò egli 
in perfona a formare i’affedio con tut- 
ta la fua armata .. 

La deferizione di quello affedio è (la- 
ta fatta con grandillima cura da Giu- 
seppe, che comandava nella piazza , e 

me- 
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meriterebbe d’ edere trafcritta qui tut-*- 
ta-intera . Ma ficcome è_ lunghifllìma, 
io mi credo obbligato- a riltrignerla ,,.,e 
dare ’piuttollo un’ idea generale de’ fat- 
ti , che un efatto e circollauziato rac- 
conto . . ' . . . 

L’ adedio durò quaranta fette giorni, 
e in quedo intervallo- prefe diverfe for- 
me . Ha principio il Generale Roma- 
no tentò d’ infultare la piazza , e di 
prenderla con attacchi violenti, e 'ogni 
giorno reiterati . Dipoi la refidenza ^ 
che trovò e la fperanza di vincere 
colla penuria d’ acqua 1’ oftinazione de- 
gli affediati , Io in.dudèro a convertire 
r affedio in blocco , durante il quale 
continuò- tuttavia le operazioni neceffa- 
tie per avvicinarli al corpo della piaz- 
za , e per ridurla colla forza, fe foìTe 
d’ uopo . Finalmente (lanco dalle, dila- 
zioni , e odefo dall’ audacia degl’ ini- 
mici-, che per la Tua* inazione crefcéva, 
ripigliò gli, attacclti , battè le mura co- 
gli arieti , e fece breccia : ma non giun- 
<ie nulla orante a renderli padrone del- 
la città fe non mediante una fpezie di 
forprefa ► Io’ non debbo omettere che 
in un’ occafione Vefpafiano fu ferito 
da un dardo lanciato dalla muraglia, e 
che per la ^danza , con cui fuperò il 
dolore, e perlìflette a farli vedere da’fuoi 
Ibldati', come fe nulla gli folle accadu- 
to , prevenne il difordine e la coder- 
razione, che avrebbe la Tua ferita fparfo 
fra edi . K 4 Giu- 
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■ Giufeppe foddisfgce a tutti i doveri 
di un Hiion Governatore di piazza affe- 
fliata . Incoraggiò i fuoi tanto col Tuo 
efempio come colle fue efortazioni . Im- 
piegò tutti i mezzi che poteva fommi- 
nirtrargli P arce della guerra contra i 
varj generi di attacchi dati alla città : 
lì proccurò delle comunicazioni al di 
fuori , e fece frequenti e vigorofe forti- 
te : bruciò in varie volte le macchine 
degli affalitori ; P ingannò con uno flra- 
tagemma ful,bifogno che foffriva rifpetto 
all’acqua. Imperciocché quantunque egli 
non avelie altra acqua che di cifterna , 
cui era obbligato a diftribuire per mi- 
fura , fece nondimeno bagnare in effa 
delle vedi , le quali furono poi fofpefe 
alla muraglia per di fuori , e la bagna- 
rono tutta intera : per modo che i Ro- 
mani non potendo perfuaderfi che fi di- ' 
vertifiTero in quefi? guifa a profondere 
r acqua , le folfero fiati in pericolo dì , 
penuriare , ricominciarono gli attacchi 
con gran contento degli aflediati >i qua- 
li amavano meglio morire da valorofi 
ne’ combattimenti , che languire nelle 
'^miferie della fame . 

In una condotta sì bella , e tanto lo- 
devole , trovali nulladimeno una mac- 
chia. Giufeppe colpito dal pericolo, che 
correva, fé la città venifle ad effer pre- 
fa, quando vide che non poteva più re- 
fiftere lungo tempo , deliberò dP fuggirei 
e P avrebbe fatto , fe la moltitudine 

avea- 
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avendo avuto qualche feritore del fuo 
difegno non ne lo avelTe diflfuafó colle ' 

iftanze le più prelfan ti Voi liete , gii 

dicevano , la noftra fperanza , finché 
la città fi difende : e noiira confola- 
ziqne,fe fia,che fra prefa. Voi nòti 
dovete nè fuggire dinanzi a’ voftri ne- 
„ mici, nè abbandonare i vofiri amici. 

,, Voi fiete fiato quegli , che ci avete 
„ renduto il' coraggio venendo quivi ; 

„ voi ce lo leverefie ritirandovi Ta- 
li preghiere erano ben capaci di bandi- 
re dal fuo fpirito una rilbluzione, che 
non avrebbe dovuto mai nai'cervi . Re- 
fifiette nondimeno, e volle anzi ingan- 
nare gli abitanti di Jotapata,e far loro 
credere che renderebbe ad eltì maggiori 
fervigi quando fofie fuori delle mura . 

Non fi lafciarono lufingare da quelle 
belie parole , e Giufeppe parte fponta- 
neamente , parte per forza refib con elfi. 

Il quarantefimo^ fettimo giorno dell’ Prefa 
aflTedio , un difertore venne ad avverti- di euéfla 
re i Romani, che gli alTediati erano ri- 
dotti a un piccolo numero, ed efienua- 
ti dalle fatiche: e che verfo il fine del- 
la notte le guardie dome dalla ftanchez- 
za erano folite ad addormentarli , iti 
maniera che in quei moijienti farebbe 
fucile il forprendere la città . Vefpafia- 
no fi approfittò dell’ avvifo , e per fuo 
ordine Tito luo figlio, alla tefia di un 
buon corpo di truppe, fi avvicinò fenza » 
Crepito alla muraglia verfo la quarta vi- 


K 


gilta 


Giufeppe 
ritirato 
in una 
caverna , 
i in efTa 
fcoperto. 


226 Storia degl’ Imperat. 
gilia della notte . Vi Tali fopra il^prì 
mo,e fu bentofto feguito da un grai 
numero di Uffiziali e di foldati,i qua 
li trovando le guardie addormentate 
entrarono fenza refilienza nella città, ( 
fé ne rendettero padroni in un iftante 
Aprirono le porte all’armata, che nor 
ebbe a far altro che uccidere e predare, 
I Romani non avrebbero perduto un 
folo uomo nella prefa di Jotapata , fe 
un Centurione chiamato Antonio non 
fi folTe imprudentemente fida’to a’ difcorfi 
di un Giudeo, che gli domandava quar- 
tiere , e che fi abusò della fua buona 
fede , per immergergli la fpada nel cor- 
po. I vincitori fecero man baffa su tut- 
ti quelli , eh’ erano in età di portar 
l’ armi, e non rifparmiarono che le don-* 
ne, e i fanciulli. Il numero de’ prigio- 
nieri montò a mille e dugento, quello de* 
morti tanto durante TalTedio, quanto nel 
faccheggiamento della città è fatto afeen- 
dere da Giufeppe fino a quaranta mila.^ 
Dappoiché fu, Taccheggiata ,. Vefpafiano 
vi fece appiccare il fuoco . La prefa di 
Jotapata è datata dallo Storico dal pri- 
mo del mefe Panemo , che corrifponde 
in parte al nofiro mefe di Luglio . 

Io refio ancora forprefo per 1’ orrore 
di Giufeppe di non vederlo comparire 
in verun luogo al momento terribile 
della prefa di una città, di cui era Go- 
vernatore , e di non ritrovarlo fe non 
dopo la decifione dell’ affare nafeofio in 
' una 
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una caverna , dove era andato a porre 
la Aia vita in ficurp. Aveva avuto una 
grande attenzione di fottrarfi a’ nemici 
nel primo tumulto; e avendo rifcontra- 
to un pozzo profondo , il quale comu- 
nicava da un lato con un’ampia e lar- 
ga grotta erafi in eiTo profondalo , e fe 
ne (lette ivi tranquillo con quaranta uo- 
mini che vi trovò, e delle buone prov-» 
V igieni di tutto ciò eh’ è neceffario alla 
vita. Siccome fapeva ch’era cercato, e 
che i Romani defideravano eilremamen- 
te di averlo in loro potere , ufcì dalla 
fua caverna per due notti confecutive , 
per tentare di fuggire per qualche luo- 
go, e di guadagnare una delle- città del- 
la Galilea. Ma facevah sì by,ona guar- 
dia , che non potè efeguire il fuo di(è- 
gno, e fu obbligato a rientrare nella fua 
caverna, fi terzo giorno una donna, che 
s’ era^ ritirata nel medefimo afjlo,.e(Ten- 
dofi lafciata prendere , lo manifellò , e 
fui fatto Vefpafiano mandò ad offrirgli 
per due Tribuni la vita falva quanda 
volede arrenderfi . 

Giuleppe non ofava fidarfi alle paro- 
le, che fe gli davano; e convenne, che 
yefpafiano lo faceffe vivamente folleci- 
tare da un terzo Tribuno a lui noto , 
e fuo amico, detto Nicànore, il quale 
gli rapprefentò, che fe il Generale Ro- 
mano voleffe’la fua vita, n’ eri padro- 
ne ; ma che (limava^laTua virtìi,e che 
non aveva altra intenzione fe non di 

K fal- 
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falvare un bravo uomo, che non meri- 
tava di perire. Siccome Giuftppe anco- 
ra efitava, i foldari , che accompagna- 
vano Nicànore perdettero ta pazienza , e 
minacciarono di turare la caverna, e di 
accendere un gran fuoco all’ entrata . In 
•quello momento Giufeppe racconta, che 
fi ricordò de’ fogni , con cui Dio gli ave- 
va rivelato le future calamità de’ Giu- 
dei , e la fuccelfione degl’ Inaperatori 
Romani ; e affinè di accreditare le co- 
fe, che dice, fi fpaccia arditamente per 
abile non folo nell’ intelligenza degli an- 
tichi oracoli' della nazione , ma anche 
nell’ interpretazione de’ fogni , e nella 
spiegazione de’ mifieriòfi enigmi. , fotto 
i quali plhce talvolta a Dio d’ invilup- 
pare il vero che annunzia . Entrando 
dunque, com’egli aflìcurava, in un fo- 
prannaturale entufiafino , fece a Dio fe- 
cretamente quella preghiera . „ Grande 
w Iddio, poiché avete llabilito di puni- 
„ re il' vollro popolo , poiché la fortu- 
5, na è palfeta tutta intera dal canto de* 
,, Romani , non mi rella piò altro mi- 
„ nillero,fe non fe quello di pubblica- 
5, re i voliti decreti intorno 1 ’ avvenire, 
„ che mi furono da voi rivelati. Io mi 
,, fottometto a’ Romani’, io acconfento 
„ di vivere ; e vi chiamo in tellimonio, 
5, che mi feparo dalla mj^ nazione non 
„ come traditore , ma per ubbidire a’ 
„ vollri ordini,,. Dopo quella preghie- 
ra , in cui Giulèppe poteva difpenfarfi 
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dnl fare entrar la fortuna , promifu a 
Nfcanore dLfe^^uirlo . 

Ma poco mancb » che il furore di 
coloro, eh’ erano infieme con lui nella ^ 
caverna, n5n lo poneflem fuori di (lato g(|j, 

di efe;^uire la Tua promelìa . Quelli era- !ui nj)Ia 
no dilperati , a cui femhrava piu dolce c,u'c na . 
ii morire , che ricévere la vita dalla 
bontà de’ Romani . Allorché videro, che 
Giufeppe era difpOflo ad arrenderfi , lo 
attorniarono tutti iniìeme . „ Cerco, 

,, gridaron eglino , ecco un grande ob- 
„ brobrio per le leggi de’ no (Hi mag- 
„ giori , per quelle fante leggi ftabilite 
„ dall’ autorità di Dio medefimo , che 
,, ha dato a’ Giudei dell’ anime fuperio- 
■„ ri al timor della mone . Voi amate 
la vita , Giufeppe , e voi potete ri- 
folvervi a comperarla a fpefe della- 
voftra libertà ! Fino a qual fegno vi^ 
dimenticate di voi medefimo ì Non 
vi ricordate voi quanti Giudei ave- 
vate indotti colle vo(He eforta 2 Ìoni 
a preferire la morte alla ferviti! Ah, 

„ quanto a torto vi fi attribuifee il 
„ doppio elogio di coraggio, e di pfu- 
„ denra ! E’ cofa forfè degna di un uo- 
„ mo pnfdente il fidarfi de’fuoi nemi- 
,, ci'? E’ forfe' cofa degna di un uomo 
„ coraggiofo il ricevere da effi la vita, - 
quand’ anche fofife ficuro di ottener- ^ 
la ? Se la fortuna de’ Romani ha ab- 
bagliato la vofira villa , tocca a noi 
il mantenere la gloria della nollra 

„ pa- 
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„ patria . Noi vi prederemo le nodre 
,, braccia , e le noftre fpade . Accon- 
„ fentite o ricufate , egli è lo deflb ,, 
„ Voi non potete fcegliere che la mor- 
„ te i ,0 come Generale de’ Giudei , o. 
,, come traditore „ . 

Mal grado una sì urgente neceflìtà ^ 
'Giufeppe perfidette nella Tua rifoluzio- 
ne ; e fe gli crediamo , il fuo motivo 
non era di confervarfi in vi,w-, ma di- 
mava di renderd colpevole d’ infedeltà 
dinanzi a Dio, fé moride prima di adem- 
piere al minidero proferico, di cui era 
incaricato. Fece perciò un lungo dilcor- 
fo a quelli furibondi; con raziocini fl- 
lofofici , come li qualifica egli meded- 
mo, proccurò di commuovere cuori di 
bronzo . Provò loro che l’ uccider fo 
deflTo era un’ ingratitudine e un’ empie- 
tà verfo Dio.,,. Se un uomo , difs’ egli,. 
,, fi ferve ad altro ufo ,, e fa fparire il 
„ depofito confidatogli da un altro uor. 
j, mo , egli è ingiudo : e quegli che' 
,, fcaccia dal fuo corpo il depofito, che^ 
„ Dio vi ha collocato , può mai ripa- 
„ tarli innocente,,? Modrò loro. la fe- 
licità del Cielo , come dedinata a co- 
loro, che attendono l’ordine di Dio per 
rimetterli la loro anima e all’ opppdo 
l’inferno, come la punizione de’ forfeit- 
nati, le cui mani fi fono portate a del- 
le violenze contro edl medefimi . Per 
altro la felicità , che promette a’ buo- 
ni è fraramifchiata d’idee Pitagoriche 

fftr 
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fecondo la dottrina de’ Farifei , e fup- 
pone , che l’ anime de’giufti, dopo aver 
foggiomato qualche tempo nel piu alto 
de’ Cieli , fiano inviate di bel nuovo 
fopra la terra per animare de’ corpi ca- 
rti , e puri . Finifce tutti quelli lunghi 
raziocini dichiarando che ha llabilito di 
non divenir traditore di fe medefimo , 
e che fe convien perire , ama meglio 
che ciò avvenga mediante l’altrui de-, 
litto, che mediante il fuo. 

Q.U elio difeorfo altro non fece , che 
irritare uomini , che un cieco furore 
rendeva lordi alla ragione , Si difpofe- 
ro ad uccider Giufeppe , e colla fpada 
alla mano lo attaccarono da ogni par- 
te . Nuiladimeno i fuoi sforzi , i iiioi 
fguardi che imponevano e un’ avanzo 
di rifpetto , di cui non avevano potuto 
fpogliarfi verfo il loro Generale, fofp$- 
fe i loro colpi .. 

Ma il pericolo non era palfato : e Sì uc- 
Giu Teppe non ifperando più di vincere cidono. 
la loro rabbia ollinata, prefe un parti- 
to pericololo, ma unico m tale circollan- di uni 
za , rimettendofi per 1’ efito alla prò- gli a>Yvi, 
tezione di Dio. „ Poiché fiamo, difs’ cGiulepr 
„ egli , determinati a morire, evitiamo 
„ almeno u.n’ efecuzione odiofa^ e non [Prende 
„ imponiamo a ciafeheduno la trilla ne- a’Roma- 
„ celfuà di uccider fe ItelTo . Caviamo ni. •• 

„ a forte. Il primo , fu cui. cadrà la 
„ forte, farà uccifo dal feguente, e c<>- 
„ sì fino alla fine. Noi morremo tutr 
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„ ti , e ned'uno avrà bagnato le Tue rr 
„ ni nel proprio fangue „‘. La prof 
fizione fu accettata , e fia a cafo, di 
lo Storico, fia per una provvidenza ff 
ciale , le cofe fi dirpofero in modo c 
Giufeppe reftb folo con un altro, c 
perfuafe a fidarli alle promdfe de’ R 
mani. Si diede dunque infieme con el 
a Nicànore , il quale accompagnato < 
una truppa di foldati aveva avuta 
pazienza di afpettare il fine di una 
lunga avventura , e fu condotto da qui 
Ilo Uffiziàle a Vefpafiano . 

Prercre Non v’ è bifogno , che avverta 
predirio- Lettore , che tutto quefio racconto l 
l’aria un poco romanzefca, ed è for 
E’ ornato e abbellito dall’x^utore 

ben fiat- degnamente coronato dalla predizic 
rato da ne che fece Giufeppe a V'efpafiano del 
VcCpafia- Impero, Ne ho parlato in altro luogt 
• Aggiungerò qui, che Giufeppe fi vant 
ancora di un’altra predizione , parimen 
- te verificata dall’ avvenimento . Preten 
de di avere annunziato agli abitanti d 
Jntapata , che V affedio durerebbe qua 
tanta fette giorni , dopo i quali la lor 
città farebbe prefa : e che quanto a lu 
' diverrebbe prigioniero de’ Romani . Sen 

za fermarmi a riferire una furfanteri; 
, che fi diftrugge da fe ftefifa , paffp a ciò 
eh’ è certo . Giufeppe protetto da Tito 
anima generofa , cne filmava il merit< 
Ifi- anche in un inimico, ricevette da Ve 
fpafiano ogni fórta di buoni trattamen 


Vespastawo. Ltb.XVT. 255 
tl , ina fu ritenuto nondimeno in ca< 
tene . 

Durante rafTedio di Jotapata Vefpa- 
fiano prefe un’altra città di Galilea, e 
diflrufle una truppa numerofa di Sama-< 
litani, 

Jafa , città poco lontana da Jotapa- 
ta , altiera per la refiftenza , che face- 
vano i Tuoi vicini all’ armi Romane, 
modrava un’audacia fuperiore alle fue 
forze . Trajano Comandante della de- 
cima Legione , fu colà inviato con due 
mila uomini a piedi , e mille cavalli . 
S’impadronì torto fenza molta difficol- 
tà del primo ricinto, imperciocché Ja- 
fa ne aveva due : e coloro , che s’ era- 
no ritirati nel fecondo , avendone chiu- 
fe le porte , per timore , che i nemici 
non entrafTero infieme co’ loro concitta- 
dini, que’ difgraziati , che fi trovavano 
rinchiufi fra i due ricinti , furono tru- 
cidati al numero di dodici mila. Tra- 
iano volle riferbare al figlio del fuo Ge- 
nerale l’onore della prefà della piazza, 
e fece intendere a Vefpafiano lo ftato 
delle cofe , il quale diede mille fanti , 
e cinquecento cavalli a Tito per anda- 
te a finire l’ imprefa . Il fecondo ricin- 
to di Jafa fu sforzato per ifcalata : i 
vincitori paffarono a fil di fpada quel- 
li , eh’ erano in età 'di portar Tarmi: 
e Te donne e i fanciulli reltarono pri- 
gionieri . 

I Samaritani s’ erano radunati in ai»- 

mi 
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Tagliano mi fui monte Garizim , e quantunque- 
LmLT ' facelTero alcuna oitilità , pure la lo- 
tani ar- unione era fofpetta . Vefpallano fe- 
truppati ce marciare contro di loro Cerialis Co- 
fuJ mon- mandante della quinta legione , coti- 
tre mila uomini a piedi, e feicento ca- 
valli . Quello Uffiziale arrivato a- piedi- 
^ della montagna non giudici' opnortu- 

no r andare ad attaccar così fubito ni- 
mici che avevano fopra di lui il van- 
taggio del luogo ,• ma li circondar e li 
cbiufe con palizzate. Si era allora ver- 
fo il fine del mefe Dello, eh’ è l’ulti- 
mo della Primavera •. e i calori già gran- 
diifimi incomodavano eflremamente r 
Samaritani alloggiati fu la cima di un*' 
arida montagna , mal provvifìonati , e 
penuriando fpecialmente d’ acqua . Mol- 
ti perirono di fete , altri vennero ad 
' a.rrenderfi a’ Romani . Cerialis. informa- 
to da quelli fuggitivi dell’ avvifimentOj. 
in cui erano cadati gl’ inimici, pensò,, 
che folTe allora tempo di attaccarli •- 
Offrì loro la vita fai va , quando voleA 
fero depor l’armi; e avendo elE ricufa- 
to la fua offerta, li aliali,, e ae uccKe 
undici mila e feicento.. 

Le due imprefe da me ora riferite 
precedettero pochi giorni la prefa di 
jotapata . Quando Vefpallano fi fu alla 
fine renduto padrone di quella città , 
credette di dover accordare qualche- ri- 
pofo alle fue truppe dopa un. sì. fatico- 
ib affedio , e mandolle acquartieri di 
' rin- 

r* 
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finfréfco , parte a Gefarea e parte a 
Scitopoli.. 

Ei non i flette tuttavia in ana totale 
ihazione : e avendo faputo , che una; 
truppa dt malandEÌni, che aveva rifatte 
le rovine della città di Joppe , diftrut-, 

ta da Ceftio , fcorreva il mare «•» 
«umero di -ieggteri baffi- 

menti,, ed efercitava la pirateria fu tut- 
te le coffe, fpedì un diflaccamento conu- 
poflo d’infanteria, e di cavalleria per 
diflruggere quello nido di Pirati All’ 
avvicinamento de’ Romani i malandri- 
ni fi falvarono ne’ loro, vafcelli .. Mi 
una tempefla , che inforfe opportuna- 
mente non perraife a quelli Icellerati 
di fottrarfi alia , vendetta , eh’ era loro 
dovuta . La fpiaggia di Joppe è affai 
cattiva , ed efpoffa a’ venti del Nord » 
e circondata da fcogli .. I fuggitivi per 
tanto , fpinti dal vento contro la ter- 
sa „ di cui t Romani erano padroni , fu- 
rono o infranti centra gli fcogli, o get- 
tati a fondo , o finalmente ,, fe alcuni 
di effi poterono approdare a terra,, cad- 
dero nelle mani de’ nemici , che nou 
diedero loro quartiere. Perirono più di 
' quattro mila di efli con quelli varj ge-r 
neri di morte . Joppe fu diflrutta una 
feconda volta, e .Vefpafìano lafciò uni 
guarnigione nella cittadella, per tenere 
in freno tutto il paefe vityno. 

. Dopo quella fpedizione più importan- 
te che difficile, Vefpafìano invitato dal 

‘ Re 
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Re Agrippa, fi portò a Cefarea di Fi- • 
lippo , vicina alla forgente del Giorda- 
no , e pafsò ivi venti giorni in fefie e 
in allegrezze. Oltre l’ interelTe generale 
che aveva Agrippa di fargli la corte , 
un motivo particolare animava il fuo 

Tiberiade, e Tarichea, due città' 
delle più connaerat>in'ae^rtroi-Qr«i,-— .. 

gli erano ben rottomelTe , e defiderava 
che Vefpafiano le riducefle a dovere . 
Siccome trattavafi di diminuire altret- 
tanto le forze de’ ribelli , e che Tinte- 
relfe de’ Romani non era difgiunto da 
quello del Re Agrippa , il Generale fi 
lafciò facilmente perfuadere . Fece veni-' 
re le truope , che aveva lafciate a Ce- 
iàrea di Falefiina , e avendole unite a 
quelle eh’ erano a Scitopoli , marciò^ pri- 
ma verfo Tiberiade. 

Quefta città, come la maggior parte 
dell’ altre della Galilea e della Giudea» 
era divifa in due partiti ► Un numero 
di faziofi volevano la guerra : il popolo 
e le migliori tede conofeevano che non 
v’era per effi ficurezza fe non nella fom- 
mifiìone e nella pace. L’avvicinamento 
dell’ armata Romana refe quelli ultimi 
più forti r e quantunque i faziofi avef* 
fero cominciato ad infultare un dillac- 
camento inviato per rlconofcerli , i pav 
cifici però , dòpo efferfi aflìcurati , coi 
mezzo di Àgrippa , che farebbero ben 
trattati , aprirono le loro porte a*Ve- •• 
fpafiano , il quale mantenne la fua pa;- • 

rola» 
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rola , li etatò dal faccheggiamento , e 
• Jafciò fuflìdere .le loro mura . 

La conquifta di Tarichea non fu co- Prende 
sì facile .. I iediziofi di Tiberiade e di 
tutto j 1 paefe ivi intorno s erano rin- 
xhiufi in quella piazza , eh’ era ben for-zadìTi- 
tificata ; e avevano fui lago Genefàreth, to . 
che bagnava la città, un- numero gran- 
.de di barche tutte proote , fia a iervir 
^ loro di aGlo , in cafo che folTero vinti 
in terra, fia anche a combattere. 

L’ audacia di quelli avventurieri era 
«llrema,e una delle loro partite venne 
ad alfalire i Romani, che fi fiabilivano 
•iin campo a villa della città . Siccome 
jton erano attefi , così fconcertarono da 
•principio i lavoratori , e disfecero una 
parte delle loro opere , ma non follen- 
jiero la villa delle legioni , e infeguiti 
‘Colla fpada nelle reni, ‘fi falvarono nel- 
le barche, di cui ho parlato. 

Un altro corpo alfai più nurnerofo 
venne a fch^erarfi in battaglia nella pia- 
iiiura , e 1 ito elTendofi avanzato verfo 
di loro con feicento fcelti cavalli , Ji 
trovò in così buona politura , e tanto 
altieri per la loro moltitudine , che man- 
dò a chiedere del rinforzo .. Vefpafiano 
diede ordine che quattrocento cavalli , 
e due mila arcieri andalfero a raggiun- 
gerlo fotto la condotta di Trajano , e 
di un altro Uffiziale. Quando Tito eb- 
be ricevuto quello foccorfo , fi fcagliò 
•fopra i nemici , marciando alla tefia de’ 

fuoi, 
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Aioi , e per Jo vantaggio del buon 
dine e delia difciplina , sbaragliò ù 
difficoltà una truppa tumultuofa , la < 
le altro non aveva che un coraggio 
petuofo,e mal diretto. Non potè r 
dimeno impedire , che i fuggitivi 
rientraffero nella città , quantunque a 
fé proccurato di tagliar lóro i paffa 
Ma la loro fconfìtta li aveva difcr 
tati : e il popolo, che voleva la pa 
osò alzare la Tua voce contra i fazi 
Nacque dunque la difcordia nella 
tà , e fcoppiò in minacce e in clam 
che fi fecero fentire fino fuori delle i 
ra..Tito giudicò allora, che quello 
fé il momento di dare 1’ alTalto , e 
lendò a cavallo andò a prefehtarfi d 
parte del jago . Alla veduta de’ Roi 
ni la confufione divenne orribile in ' 
richea . I furiofi o fuggono , o fe i 
poffouo trovare il modo , fi pongono 
difefa ; gli abitanti fe 'ne Hanno tr 
quilli , credendo di nonYaver nuU 
temere da’ Romani, contra i quali i 
avevano mai avuto difegno di ribella 
Non s’ingannarono nella loro fpéran 
Subito che Tito fu padrone della cii 
feparò gl’ innocenti da’ colpei^oli e avi 
do fatto man balia su tutti quelli , f< 
godere agli altri una piena fictrrezza { 
ICs loro V'ite e per gli loro beni. 

Vefpafiano informato dell? prefa 
Tarichea , venne nella città , lieto j 
gli fucceffi , e per la gloria che acq 

it; 
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flava Tuo figlio . Per terminare la vit- 
toria , intraprefe di purgare il lago 
da’ TTialandrini , che lo coprivano , i 
quali eflendofi falvati in -gran numero ^ 
nelle barche fi flavano di buon’ animo, 
e fembravano ptuttoflo volerfi àpparec- 
chiare a combattere , fe fene prefentaffe 
loro roccafiane, che a fuggire aU’alrra 
parte ^ Appettarono in fatti , che Ve- 
fpafianò aveìle fiotto cbflruire una flot- 
tiglia -, e qxiando andò loro a prefentar 
la battaglia ,, accettarono la disfida , e 
combatterono da difperati . Non ne 
fcappò un folo, perirono tutti, o da’dar- 
di lanciati dagl’ inimici , o affogati nel- 
r acqua e il loro numero , comprefi 
quelli eh’ erano flati uccifi ne’ combat- 
timenti in terra afeefe a fei mila « 
cinquecento . 

Tarichea ira fiata un centro, in cui 
fl avevano radunati tutti i fediziolì , e 
i nimici tlella pace che v’ erano ne’ vi- 
cini paefi , e vi reflavano ancora più 
di quaranta mila anime di quella fpe- 
'2ie , le quali filmavano di godere del 
perdono .accordato da Tito a Tariciiea . 
Vefpafiano tenne configlio di guerra, 
per deliberare intorno il partito , che 
conveniva prendere rifpetto ad una mol- 
titudine , che non era poffibile lafciarc 
nella città , di cui aveva turbato la 
quiete , uè licenziare , perchè non po- 
tevafi dubitare , che’ perlbne avvezze 
alla fedizione , alle rapine , e alla guer- 
ra , 
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ra , non rinnovellafTero i loro ecceffì 
iubito , che fj vedefTero in libertà . Da 
un’ altra parte le leggi dell’ umanità e 
della giurtizia non permettevano che 
• fi trattaffero da nimici coloro , che 
fi erano fottomeffi falla parola da- 
ta , che fi farebbe loro buon quar- 
tiere . Quefia importante e anzi fa- 
era confìderazione non ebbe alcuna for- 
za fopra lo fpirito degli Uffiziali , che , 
componevano il Configgo . Pieni di 
odio, e di difpregio per gli Giudei, fo- 
. ftennero , che non poteva efTervi nulla 
d’ ingiufio , o di crudele verfo di loro, 
e che quello era il cafo di far cedere 
fenza difficoltà 1’ onello all’ utile , Ve- 1 
Ipafiano fi arrefe a quello parere, e ag- 
giunfe anzi la fuperchieria alTinumanità. 
Siccome temevafi,che il popolo di Ta- 
lichea non s’ interelTalTe nella forte di 
que’ feiagurati , che volevafi far perire, 
fu loro ordinato di jufeir tutti per la 
porta che conduceva a Tibcriade : e 
ivi furono radunati nello Stadio (/r), 
ove elTendofi trasferito Vefpaliano co- 
minciò dal far trucidare i vecchj , e 
quelli che non eraffo in idato di pre- 
llare alcun fervizio, al numero di mil- 
le e dugento . Scelfe fei mila .de’ piò 
vigorofi , cui inviò a Nerone in Aca- 
ja, per effere impiegati a lavorare nel- 

l’ filmo . 

(a) Lt/o^o iejlimto al corfot e a conìbattitnenti 
degli Jbleti t 

or ^ ■ 
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FMmo . U recante, che montava a piìi 
yli trenta mila, tu venduto. Quefta per- 
fida e fanguinofa erecu2Ìone conveniva. 

‘poco al carattere di Vefpafiano, il qua- 
le Tapeva {a) che la guerra ha le Ijie 
'•leggi niente meno della pace, e' che le 
grand’anime hanno cura di mollrare ia '' 

-cda altrèttaata giuftivia quanto corag- 
gio i Giufeppe data q'ueito fatto dagli 
1 otto del mefe Gprpieo, terzo mefe dol- 
ila State . 

■La prefa di,Tarichea fparfe il terrò- 
■re per tutta la Galilea ; le città, e le 
'iòrtezze fi affrettarono a gara di fiotto- dellaGa- 
4netterfi.‘ia’ Romani v' Convenne non lilea . 
^er tanto ^ che prendeffero a viva for-* Giovanui 
aa Gàmala {b) piazza ili tuata dirhnpet- p 
40 -a Tarichea dall’ altra parte del la- Gcrufa-* 
go . Il monte Itabirio , xh’ è lo lleffo lemme . 
che il Taborre_, li trattenne ancor Jof-de B, 
cjualche tempo , e ^ non ne divennero 
padroni , fie non per un cornhawirnen- ** 

^to dato centra una truppa > di ' ribelli , 

^he vi tfi erano pollati.. Gtficala fi refe, 
idappoichè Giovanni che-fie n’era ren- ' 

Crev,Stor.degl' Imp.T.VlL L du- 

C4~) Sunt & belli , ficHt pacis, iura , jufleque ■ 

•ea non minus quam tbrutsr didicimus geicre., 

T. L. y. 17- 

tb.': Qjtefla città tjon apparteneva alla JGalU 
tea , poi thè era funata di là dal Giordano e dal 
2.aso d' (ientfartth . Ma era unita d' interrffe 
co' Galilei rtbelli , e Gittleppe Governatore dtt~ 

■la Galilea annovera Gamala fra le dittà dipen- 
denti dal fuo gmueruo » ^ . 
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doto il tiranno , ufcì da effa .per riti* 
rarfi a Gerufalemme come fono per 
narrare . 

<Quefla <citta fu i’:ultima della Gàli- 
Icp , ,che refiftette a’ Romani . Effa non 
era originariamente altro che una .bor- 
gata , i cui abitanti intenti aU’agri- 
coltura non perifavano punto .allatguer- 
xa . Giovanni .avendo JntroBotto in ef- 
fa una truppa di .malandrini ^ fortificò 
•come .abbiamo /detto la piazza , colla 
permifTione di Giufeppe,, e la mantcti- 
jie ribelle fino alla^fine,, V 

Quefta era una itemerità portata àl- 
r ecceffb 4 imperciocché -le ibrze non 
«orrifpondevano in conto alcuno ad una 
tale audacia -^e Tito .giungendo colà 
con mille cavalli poteva^facilmen te pren- 
der la .città in un tratto .. Ma fianco 
dalla flrage , e compiangendo la )forte 
degl’innocenti, che ù troverebbera com- 
prefi nel numero de’ coIpevòIi„, quello 
generofo vincitore .fi avvicinò alle mu- 
ra , e svolle .proccurare colle ?fue falu- 
tevoli ;rimoflranze di guarire una cieca 
orinazione . Su , che vi fondate , di- 

3, ceva .egli a coloro., eh’ erano fulle 
„ muraglie , per .attendere foli lo sfox- 
„ zo dell’ armi Romane , dopo la pre- 
„ fa di tutte d’ altre città della Gali- 
„ lea ? Non avete ;voi lezioni abbaflan- 
,, za forti .negli efempj contrari -de’ vo- 
,, ftri compatriotti -, «di cui gli .uni 'fi 
93 fono tratti^ addeffo le più orribili 

3, la- 
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lamità con una oftinata refifìenza , 

„ e gli altri »che fi ifono icortfidati al- 
la nortra clemenza , godono .de’ doro 
beni „ e ^ella' loro fortuna fiotto la 
noftra protezione . Io vi faccio le 
,, medefime offerte ,, fenza voler pren- 
der vendetta della (Vofira fino ad or- 
intrattabile -fierezza . La fiperanza jdi 
„ confiervare la fiua libertà inerita .graa . 

,, zia., ma notn l’oftinazione uè! -tentar 
1’ imponibile . 

Quelli dificorfi non furono aficoltatì 
da que’cuori induriti.. Imperciocché Gio- 
vanni .aveva prefio la precauzione di al- 
Jontanare dalle muraglie, e dalle -^orte 
-tutti gli -abitanti , e i fiuoi fatélliti fio- 
Ji occupavano i terrapieni . Conoficeva 
nondimeno quanto il partito della^refi- , 
«ifenza folTe dnfienfiato,, e impraticabi- 
le , e 'tentò* d’ ingannar Tito con una 
Tuperchieria . .Rifipofie , che accettava 
le fue offerte con ^gratitudine , e che 
ridurrebbe .a fiottometterfi i fiediziofi o 
«olla perAiafione , o colla forza-. Ma 
.Rimandò un giorno di dilazione ., per- 
chè il :Sabbato , che attualmente ce- 
lebravano, non permetteva più a’Giu- 
. dei dì conchiudere un Trattato di 
quello che maneggiar Tarmi. Il di- 
fegno di Giovanni era di approfit- 
tarfi di quello intervallo per fuggi- 
re . Ma quello clic lo fece riufcire, 
dice Giufeppe , fu che Dio ‘voleva 
/al vare -Giovanni per la punizione , e 

L 2 
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per la di(graTÌa di (a) 'Gerufaremme . 
Quella è , aggiunge lo Storico , la ve- 
ra cagione della fapilità , con cui Tito 
•non folo diede creden7a a’difcorfi di 
quello furbo , ma 11 allontanò anche a { 
qualche dillanza da Gifcala , per avvi- 
xinarfi a Cidella, borgata che dipende- 
va da’ Tir) , i cui abitanti erano per- 
. .petui nemici di quelli di Galilea. Gio- 
vanni ebbe perciò tutta la libertà di * 
fuggire durante la notte . CondulTe feco 
lui non folo uomini- armati , ma intere i 
famiglie., donne, e fanciulli. Una tal 
compagnia non poteva marciare con 
• molta diligenza. Per tanto Giovanni do- 
po alcuni lladj di cammino pafsò avan- 
ti mal grado le grida e i pianti de’ de- 
boli*, che abbandonava. 

Venuto il giorno, Tito f) prefentb * 
davanti le mura per l’ efecuzione del 
Trattato . Il .popolo igli apri le porte 
con mille acclamazioni di gioia ren- . 
:dendogli grazie di averlo liberato dal 
fuo tiranno , di cui fe gli aveva fatto 
fapere la fuga . Ttto ebbe un fommo^ 
difpiacere d’ elferfi lafciato ingannare , 
c mandò dietro a’ fuggitivi una parte 
■della cavalleria., ohe lo accompagnava . 

Gi®- 

' . Cfi) ©.'» To' «p.yo» .«poc Td cr«^o»To? Ivxvtdr 

J «ai' To'k TU'» ’IlfOFoK'iifik'It c\e9’po^» , To jtAOVOI 

ai/Tfl-ifHK/ TTtoiI T« T»}f JirfipSsTeOeS « 

xzi' T?? -Trofovrspui Tp«To7rsèfi>o:4ca9P< 

Tfi; Kuìa/«rc*r? « Jof, de B.Jud. 
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> Giovanni era troppo avanti per elfet 
raggiunto^ e arrivò a Gerufalemme. 

La truppa impotente che non aveva 
potuto feguirlo divenne preda de’ Ro- 
mani . Ne uccifero fei mila, e ricon-, 

^ d-ufTero pià di tre mila donne e fan- 
ciulli. 

Tito ordinò a’' fuoi (bldati di fare 
una breccia nella muraglia , volendo 
entrare come in una città prefa . Per 
altro moflrò una perfetta clemenia , e 
quantunque foffe redato nella città un 
nurnero adai grande di partigiani della 
ribellione , amò tuttavia me^^io perdo- 
nare a tutti gli abitanti inditlintamen- 
te, che dar materia a delazioni , neUe 
q^uali r odio e la prevenzione hanno non 
di rado più parte della' ragióne, e del- 
la giudizia .• Ma ebbe 1 ’ attenzione di 
lafciare in Gilcala una guarnigione , la 
quale pótefl'e tener in dovere coloro, che 
voledero eccitare qualche turbolenza . 

In queda guifa fu terminata in una cani- 
pagna la conquida della Galilea, e Ti- 
to non lafciando più in eflfa alcun ne- 
mico , ritornò appredb Verpafiano, eh* 
era entrato ne*quartieri d’ inverno con 
due legioni a Cefarea : la decima fver- 
I cava a Scitopoli, 

La facilità, con *cui la Galilea eraviacerc- 
data fottomeffa , era un nuovo avver- fceletur- 
timento per gli abitanti di Gerufalem- boicnze , 
me, e doveva loro far aprire gli occhi ^ a 
^ falla forte, che doveva provare la loro Jer°la 

5 infè- guerra . 
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infelice città: ma.il furore e 1* accìecat** 
mento andavano- in effà crefcendò a mi- 
fura che il pericolo fi faceva piu vici- 
no. L’arrivo di Giovanni di Gifcala f 
della Tua truppa anelante diede motivo^ 
aC molti di fare mature rifleffioni ^ Id; 
quali fecero lorch concepire un giufiò' 
fpavento Quefio uomo audace fi beffò, 
djglla loro faggia' timidezza : e glorian- 
dbfi di ciò , che formava la fua; igno- 
ntinia : Io non ho fuggito- f Kómaniy. 

diceva egli ma fono» venuto a cer- 
j, care un pollo , da coi polla far loro* 
„ una buona guerra. Egli è una follia 
,, il confumare le nolfre fòrze* per la di- 
fefà di' Gifcala ^ e fimili bo^ate> 
,y mentre dobbiamo' riferbarle* per li 
^ Metropoli della nazione „ - Parlavaf? 
de’ Romani con un* efirenso- difpregio r 
efaltava* le forze, c i fbccorfi che re** 
flavano a^ Giudei*.. Vedete,, dicevi 
egli , quali’ pene, e quali fatiche ab- 
,y biano. fofferter i Romani nell’ alfediO’ 
de’ piccoli villaggi della Galilea - Qua- 
„ ranta fette giorni' di alTediO’ li* ìian- 
„ no' a grande liento rendutì padroni 
„ di Jotapata - Cofa farà* fe vergano il 
preféntarfi fotto Gerufalemme V No^: 
5 , quand’ anche*' aveffero ali ,. non po- 
,, tranno mai alzali all’ altezza delle 
,, noflre* muraglie* „ .. Quelli* difcorfi 
pieni di millanteria' gonfiavano- il- co- 
raggio della gioventù , e Fe infpiravano* 
mn folle ardore per la guerra - I vec* 

chi, 
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cfej- ,, e gli uomini giudiziofi ne cono-*- 
{cevano; tutta l’ infuffìflenza , e tutto U, 
falfo, ma: noa pote.vano. far. altro ^ dia* 
vane; doglianze .. 

Imperciocché* Geru falera me oltre; l 
faziofi* che nodriva nel fuo feno^^ era 
inondata; dalla, moltitudine: di coloro > 
ohe accorrevano in.elfa da. tutte; le par- 
tii della> Paleftinar. At mifura>,che i Ro- 
mani gua;dagaava{io terreno e facevai* 
conquifle le- perlòne- amaiitl delle 
tutbalenze , che: potevano fuggire, non 
»vevamo< altro' ritiro che la capitale, la 
cui porte erano Hate fejnpre. aperte a 
t«tti h Giudei e dove ricavevanli al- 
lora con ardore- compatriotti, che fi mo* 
fi'ravanoi pieni di zelo per la difefa del- 
la Tanta città . li minore degl' incon- 
venienti ,. che portò feco quelìa-. folla- 
firaniera „ da, cui reftò. 'aggravata oltre 
al! folito:- Gerulàlemme , erano le boc- 
che inutili ,, le quali confumarono le 
provvifioni neceffarie a’ combattimenti*. 

Quella male non fi fece féntire cne 
alla lunga . Ma le. rapine, gli alfalfini, 
gli. omicidi cangiarono l'afpe^o della 
città in quello di. un bofco ripieno dì 
alfalfini I fcellerati , da cui era inon- 
data ,. fiendevano le loro crudeltà Tulle 
prime telle. di Gerufalemme . Arrena- 
rono pubblicamente molti illullri per- 
lbnaggf\tre de’ quali- erano, della fiirpe 
Reale > e li fecero uccidere nella pri- 
gione . II pretello , con cui colorivano 
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una sì odiofa violenza , fu un’ accufii 
di tradimento , e d’ intelligenza co’ Ro- 
mani . Erano gli opprelfori , e r tiran- 
ni di Gerufalemme , e volevano efferne 
tenuti per gli vendicatori . 

TaH ecceflV fparget'ano il terrore fra 
il popolo : ma eccitavano nello fteffa 
tempo un giufto fdegno , che non ave- 
va bifogno che di un Capo per mani- 
feftarfi . Il popolo ne trovb uno nella 
perfona di Anano , vecchio Pontefice , 
eh’ era fiato fatto Governatore di Ge- 
rufalemme al principio della guerra , e 
di cui Giufeppe efalta co’^ maggiori elo- 
gi la faviezza e il coraggio . I Zelato^ 
ri , ( perciocché quefto era il nome, che 
fi davano quefii uomini deteftabili , che 
volevano trasformare in zelo di Reli- 
gione la loro audacia in commettere i 
più orribili delitti ) i Zelatori' conob- 
bero il pericolo. Videro, che una in>- 
menfa rnoltitudine riunita fotto un Ca- 
po abile, e accreditato, diverrebbe per 
«m formidabile . Prefero dunque per po- 
fio di ficurezza il Tempio , di- cui fece- 
ro la cittadella della loro tirannia . In 
quefta maniera dopo aver violato tutti 
i diritti Romani fi dichiararono aper- 
tamente i mimici di Dio medefimo, di 
cui profanavano e calpeftavano il fao- 
tuario . 

A quefio facrilegip aggiunfero una 
nuova empietà , innalzando per forte al 
Grande Pontificato un certo Fannia , 

eh’ 
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ch’era bensì veramente della ftirpe di 
Aronne, ma uomo grolfolano, nodrito 
nell’ ofcurità di un villaggio, e che (a- 
peva appéna che cofa fotte la dignità 
di Gran Sacerdote j perfonaggio di Tea- 
tro , di cui facevano il loro zimbello, 
e che incapace di prendere alcuna au- 
torità fopra di elfi , era cottretto a pre- 
ttar loro il Tuo nome per coprire i loro * 
attentati . 

Quello difpregio della Religione po- '•v* 
tta in ridicolo finì di far giungere lo 
fdeguo del popolo al colmo . I Sacer- 
doti e i Grandi vi fi fecero protettori,, ^ ’ ' 
e fram‘mifchiandofi ne’ circoli 'elbrtava- 
jio la moltitudine a prerfder l’armi con- - 

tra gli opprelTori della libertà , e con- 
tra i profanatori delle còfe fante . Que^ 

(li difcorfi erano avidamente afcoltàti : -j 

ma la difficoltà dell’ imprefa contrab- ; 

bilanciava il defiderio d’ una sì giufta '■-/ 
vendetta . Temevafi di non potere slog- 
giare d.a una fortezza tale qual’ era il 
Tempio una truppa numerofa di ma- 
landrini , indurati nel delitto , rifolutf 
"ad ofare ogni cofa, e in cui la perfua- 
fione di non poter ottenere il perdono ' 
accfefceva T audacia . 

Alia fine in un’ Affemblea generate Difcorf» 
Anano fi leva, e rivolgendo i fuoi fguar- diAnaao 
di verfo il Tempio, cogli occhj bagna- “Ipopolo 
ti di lagrime:,. Ah! quanto rni fareh- j 
„ be (lato dolce il morire, gridò egli, - 
„ avanti di vedere la cafa di Dio mac- 
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,, cbiata d» tanti orrori , e il Luog 
„ San-ta profanato- dagl’ Impuri pie( 
j, de’ più fcellerati di tutti: gli uomini 
j, Se potefTì almeno fperare di ritrovar 
)) in quefìo popofo che mi afcolta u 
rtfngio contra mali sì grandi M; 
„ fo veggio infenfibile- aMe fue propri: 
,, caiamiti, e unicamente dominato da 
timore . Vi f? ruba , e lo tollerate 
fTete battuti,, e tacete : neflTun di vo 
,, non è nè meno tanto ardito per ge- 
,, mere liberanaente fui fangue innocert 
te che vede fpargere . No, io. non mi 
,, dolgo de’ tiranni y ma mi dolgo di 
voi , che li .avete fortificati colia vo- 
5,^ lira indolenza ^ Erano da principio 
^ in piccolo numero , e la vofira tran* 
quilla\ficurezza ha loro dato modo 
di accrefcerfr. Hanno cominciato dal 
depredare le voftro calè ; neffuno dì 
^ voi s’ è moffo r ed eglino divenuti 
pib audaci hanno- attaccato le vofire 
„ perfone^ Voi avete veduto flrafcinatl 
in degnamente per le firade;^ porti in 
„ prigione y e carichi di catene non 
„ dico uomini illuftri per la loro na- 
fetta ,, e per lo loro- merito , ma cit-* 
,, ladini , contra cui non v’era nè ac-^ 
„ cufa in forma , nè giudizio pronun- 
„ ziato j e querti fVenturati non hanno 
yy ritrovato alcuno che abbia reclamato 
j, in loro favore ? Cola doveva féguì- 
„ re ? La morte e il fupplizio . Quefìo 
è ciò eh’ è avvenuto . E ficcome fcel- 

„ gonfi 
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gonH in una greggia le vittime le più 
,, graffe , così i noftrl tiranni hanno im- 
), molato per preferenza le prime, tede 
„ della nazione . La loro audacia no- 
„ drita dal fuccellb , ìnfulta oggi.. Dio. 
„ medefimoV. Voi li vedete profanare 
^ indegnamente il Tuo Tempio , e da 
^ quello luogo , il più forte e i] più 
,, elevato della città , come il più fen- 
„ ro dell’ nniverlb , imporvi il giogo 
„ della fervi tù . Qual nuovi eccefli afpet- 
,, tate voi per ufeire dalla voftra ina- 
j, zione?. Sono giunti al colmo del de- 
„ litto ; i loro attentati non poffono 
,, più crefeere ; e fe quelli c.he hanno 
„ commeffo non, bailano a trarvi dalla 
voffra lìupidezza, neffuna cofa 0irà c^* 
„ pace di rifvegliarvi ,. j 

„ Qual motivo, vi aninla a. foftenera 
la guerra contra i Romani ? Non è 
„ forfè r amore della libertà ? Quel pre^ 
,, ziofo fentimento che conviene tanto 
bene all’ anime generofe . Eh che ! 
,j voi ricufate di ubbidire a’ padroni del 
„ Mondo intero , e acconfentite di di- 
„ ventare, gli fchiavi de’ voftri compa- 
if. triotti , e a foffrire da effi trattamen- 
,, ti , che non. avxefte a temere, dallo 
,, ffraniero , 

. „ Paragonate la condotta degli uni 
,, e degli altri . Il voffro Tempio è or- 
„ nato dalle offerte de’ Romani , e que- 
„ fti lo fpogliano de’ monumenti delle 
„ voftre antiche vittorie , l Romani ri- 

L d „ fpct- 
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,, fpettano le vo(ìre Leggi , « non oià- 
,, no forpaffare la barriera del Luogo 
„ Santo, e quelli fanno del Tempio la 
,, loro piazza d’ armi , e portano in eC~ 
,, fo le loro mani tutte fumanti del 
„ fangue de’ loro fratelli. E voi vi pre- 
,, cauzionate contra i nemici dì fuori, 
ju mentre i voftri veri nemici vivono in 
,, mezzo a voi,e affediano il vollro San- 
,, tuario J 

,, Prendete dunque Tarmi con coraggio, 
j, e non temete nè il loro numero affai 
„ minore dei veltro , nè la loro auda-^ 
„ eia , indebolita da una colcienzà mac- 
,, chiata da delitti; nè il vantaggio dei 
,, luogo , la cui protezione non è cer- 
„ tamente per gli empj , ma piuttoQo 
„ per coloro , che ne vendicano la fan- 

tità . Fatevi vedere, e fono dillrutti* 
„ E quand’ anche yi efponelle a qual- 
„ che pericolo , quah forte più degna 
5, d’ invidia , quanto morire dinanzi a* 
,, facri portici combattendo per le vp^ 
„ lire mogli, e per gli vollri figli , per 
„ Dio, e per lo fuo Tempio? Io m’of- 
„ fro di fervirvi colla teffa e colla ma- 
„ no. Io vi dirigerò co’ miei configli, e 
„ nelle occafioni pagherò colla mia per- 

jj w • *’ 

Il popolo accefo da un sì- veemente 
difeorfo fi dichiarò difpofto a dìllrugge*? 
re la tirannia . Anano arrol^ quelli , 
che fi prefentarono in folla , U armò, e 
li difiribuì in compagnie ; e fi apparec- 
chia- 
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' chiava ad attaccare i Zelatori . QiielH 
lo prevennero, e fecero una fortita fui 
popolo. Il combattimento fu afpro . Il 
numero da una parte, T audacia e l’efer- 
cizio dall’altra . Finalmente i malandri- 
ni oppreflTi dalla moltitudine de’ loro ne- 
mici , che ad ogni momento crefceva , 
e vedendoli vicini a fuccumbere , furo- 
no coftretti ad abbandonare il primo ri- 
cinto del Tempio , e fi ritirarono nel" 
fecondo , di cui chiufero in fretta le 
porte . Anano non portò più oltre la 
iua vittoria. L’alfalto farebbe fiato pe- 
ricolofo,e in oltre la fantità del luogo 
Io ritenne. Non osò intraprendere d’in- 
trodurre nell’ interiore del Tempio fol- 
dati tinti di fangue . Si contentò di 
bloccare i Zelatori , lafciando una guar- 
dia di fei mila uomini ne’ portici del 
primo ricinto . 

Il fuo rifpettó per lo Tempio T ob- # . 
bligò anche a tentare le firade pacifiche 
co’ Zelatori. Voleva, s’ era poffìbile , ri- 
fparmiarfi la dura necelfità di macchia- 
re il Luogo Santo col fangue de’^ Tuoi 
compatriotti . Mandò dunque a far loro 
propofizioni di pace , ma fcelfe affai ma- 
le il fuo Ambafciatore . 

Giovanni di Gifcalafunito con fecre- Tir.rH- 
te intelligenze co’ Zelatori era refiato nienro di 
in apparenza attaccato al partito do! 
popolo: e feguendo la pratica Se’ tradi- 
tori mofirava più ardore e più zelo di Zelàrori 
quelli medefimi , l’ affetto de’ quali era chiami- 

fin- 
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no gl’ I- fincero . Non abbandonava Anano, 

g-jorno , nè notte, s’ introduceva ardita.» 
corfo°'^' * Configli , condendo, 

^uefie fue maniere con ecceffive adula- 
zioni verfo tutti coloro „ eh’ erano ia 
autorità ^ Giungeva per quefta via ad 
effere informato di quanto deliberavafi, 
e non mancava di darne ayviib agli af- 
fediati. 'Anano fi accorfè che grinimir 
ci facevano andar a voto, tutte le fue 
imprefe. Perfuafo, che vi fofle qualche 
tradimento , i Tuoi fofpetti caddero Co- 
pra colui , eh’ era in fatti il colpevole,, 
e eh’ era mafeherato. dal finto . fuo zelo.. 
Ma. non era così facile il, diftruggere 
Giovanni di Gifcala,che aveva un for- 
te partito nella città . Anano. lo. firinfe 
.al giuramento . Quefio fcejlerato, a cui 
gli fpergiuri nulla coftano , giurb unMn- 
violabile fedeltà agl’ intereflTi del popolo,. 
An.ano fu tanto femplice che vi prefiò, 
cretteaza: e per un fallo inefeufabile ia 
un uomo , eh’ è alla teda di graadi. af- 
fari , preie confidenza in colui renduto 
legittimamente fofpetto da tante circo- 
flanze , lo fcelfe per andare a proporre: 
a’ Zelatori offerte di pace ,. e di accor 
modamento .. 

Giovanni intrt)dotto nel; Tempio, ia 
vece di propofizioni di pace,, fece i dii 
feorfi i pib atti ad accendere il fuoco 
della guerra . ,, Difle , che Anano aven.- 
„ do guadagnato il popolo , aveva man- 
}} dato ad invitare Vefpafiano a venire 

„ a rea- 
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Yf a renderfi padrone della città . Che- 
yy ave’ya ordinato, alle fue truppe di, pu- 
yy rificarff ,, affinchè foffero in.iftato di< 
„ entrare il giorno dietro nel Tèmpio. 
yy di buon grado o per forza . Che fs 
„ proponeva un Trattato, a’’ Zelatori ,, 
lo faceva folo ad oggetto di addor- 
yy mfentarlf in una falfa fi cu rezza , e per 
yy forprenderll. Infirtette a provar loro,. 
yy che avevano fatto troppo per ilpera- 
re che (ì riconciliafìfe mai con efifi. 
yy loro finceramente : e conchiufe „ che, 
„ dovevano proccurarfi qualche foccot- 
„ fò. al di fuori,. aliùmenti la loro per- 
yy dita era certa „ .. 

I Zelatori feguirono il parere di GTo- 
vanni , e rifolvettero di chiamare in lor- 
zo foccorfò gl’ Iduraei , nazione vicina, 
e. turbolenta , a cui ogni occafione di 
prender Tarmi era buona : che andava 
alla guerra come a una feda , e che do- 
po di aver abbracciata la Religione Giu- 
daica non la cedeva a’ Giudei maturali 
nell’ attacco per lo. Tempio e* per la cit- 
tà Santa .. Dùfpofizioni sì favorevoli de- 
terminarono^ i. Zelatori ad' inviare De- 
putati agT Idumei due di loro, con una 
lettera , in cui di ^ * 


„ va dare Gerufalemme in mano a’ Ro- 
„ mani^ Che rifpetto ad elfi , rifoluti 
,, di difendere la libertà fino alla mor- 

tf> . c’ pranr» lì»r\arafi ria nn fra ri: rrvri» 


„ aveva fedotto 
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„ Che fc gl’ Idumei non fi afFrettava- 
„ no a venire in loro foccorfo , i difea- 
j, fori della patria erano per cadere in 
„ potere di Anano, e de’ loro nemici, 

„ e la città in quello de’ Romani „ . , 

I Deputati, eh’ erano perfone abili , e 
ardenti , avevano ordine di efporre più 
particolarmente k cofe , e di mettete 
nelle loro follecitazioni tutto il fuoco, 
e tutta la vivacità, di cui erano ca'pacu 

Riufeirono fenza difficoltà nel loro 
maneggio . I Capi degl’ fdumei , fulla 
lettura della lettera , e la relazione 
de’ Deputati entrarono in furore : pub- 
blicarono un maniferto per invitare tut- 
ta la nazione a prender ranni, e avan- 
ti il termine che avevano preferitto, vi- 
dero radunarli intorno ad elFi un’arma- 
ta dì venti mila uomini , con cu-i mar- 
ciarono verfo Gerufalemme. 

Anano , che non dà in tutto quello 
procedere prova di vigilanza , non fu 
mforma*to^di un così gran movimento 
nella nazione Idumca , fe non dall’ ar- 
rivo del foccorfo . Ordinb che fodero 
chiufe prontamente le porte , e che lì 
guardalTero le mura . Non fece tutta- 
via alcuna oftilità centra gl’ Idumei , e ^ 
defiderando di ridurli col mezzo della ' 
perfuafione , indulfe Gesù , uno de’Gran 
Pontefici a falire fopra una tojye , che 
rifguardava la loro armata’ per arringar- 
li . Gr Idumei fi difpofero ad afcoltare 
l^ratore del popolo di Gerufalemme , 

e lo- 
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e Foro parlò in quelli termini. 

,, Se voi ralTomlgliafte a coloro, di Dircorf» 

„ cui venite in foceorfo , la mia for- 
„ prefà non farebbe sì grande . Ma pòn?efice 
„ non è egli un avvenimento il più ap,r idu- 
flrano del mondo- che una intera mai per 
„ nazione , una bella , e florida arma- ; 

,, ta prenda in mano la difefa di un 
,, piccolo corpo di follevati , degni di jg. 2eia, 

„ mille morti ì Siete condotti dal ze- tori. 

„ lo delia fantità del luogo : e coloro^ 

„ di cui abbracciate la querela , lo 
„ macchiano colla crudeltà e colle dif- 
j, folutezze : fi ubbriaCano nel Luo- 
„ go Santo, e dividono in elfo le fpo- 
„ glie fangainofe de' loro fratelli truci- 
yy dati . 

„ Sento , che ci accufano d' intelli- 
„ genza co’ Romani , e di tradimen- t 

„ to . Non vi voleva un men forte 
„ motivo per indurvi a prender T ar- 
„ mi contra un popolo unito con voi ^ H 

,, nella focierà dello fielfo culto . Ma 
„ dove fono le prove del delitto , che 
„ c’imputano ? Il loro folo interelfe è ,>■ 

„ quello , che ci rende colpevoli . Sin v 

„ che non ebbero nulla a temere da 
,, noi , neffuno di noi fu traditore . 

,, Noi lo fiamo div'enuti dappoiché non 
„ pofibno più fchivare la giuda puni- 
„ zione de’ loro misfatti . Ah ! fe il 
„ fofpetto di tradimento dee cadere 
„ fopra qualch’ uno , convien al certo « 

,, aifai meglio a’ nofiri acculàtori , a’cui 

V- 

* 
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delitti altro non manca, che quelh> ^ 
,, perchè giungano al colmo ^ 

„ Qual è dunque ih pià degno ufo ,, 
)) che polliate' fare delle vollre armi ? 
,) Impiegarle in- favore* delia» Mètropo- 
li , della voftra Religione , e punire, 
que’ fcellerati dell’ inganno che han- 
j5 no ofato farvi», implorandovi per di-» 
„ fenfori Se* tuttavia; voi' rifpettate. 

gl’ impegni che avete prefi con lo-^ 
„ ro, vi fiv offre un fecondo partito^ ed! 
,, è di depor Tarmi, e di venire nell*: 
,, città? come amici e alleati» ach effec 
arbitri e giudici fra. i- Zelaarori' e noi*. 
,, E vedete ,, quanta la- condizione che 
,, noi vogliamo far loro fia, vantaggio- 
„ fa , poiché avranno piena libertà di 
,, rifponderci dinanzi a* voi intorna 
delitti che abbiamo loro-- da, rinfac«- 
,»*ciare,, elR che hanno- inumanamente 
,, trucidato i Capi della nazione fenze 
alcuna, formali^- dì giufiizia ,, fenza 
permettere ad efifi di. difendere- la Io» 
ro innocenza* Se non volete, unirvi 
a noi-, nè farvi giudici della contefa», 
,, altro partito non vi refia , che refiar 
„ neutrali ,, fenza- aggravare le nofira 
,„ difgrazie ,, fenza collegatvi, cogli op- 
preffori di Gerufalemme , e i profa- 
„ natorL del. Tempio,^ Se nefifuno di 
,, qnefti' tre- partiti vL aggrada? ,, non vi 
„ . maravigliater ,. fé* vi fi chiudono le 
porte d’ una città ,, di cui vi dichia.-^ 
rate nimici „ . 

Un 


4 


Ve^Pastavo. tfB. XVr. 

Uti’ difcorfo tanto* pieno di ragione 
non fece alcuna iaìprefTiona fugl’ fdu- 
mei prevenuti. Rifguardavano come un. 
affronto il rifiuto di riceverli nella cir- 
e ancora più la propofizione che^ fi:, 
faceva loro di depor. T arnri , Tc v:oIa^ 
vano entrarvi* ^ Uno de’ loro* Capi rU 
f^fe a Gesù con una fiererza, e un’al- 
terigia che gli levarono, ogni fperanza* 
di pacificazione ; e quefio Pontefice fi 
ritirh* penetrato di. dolore veggendo la» 
cittài afiédiata nel medèfimo tempo d* 
due parti , e minacciata al di dentroj; 
e* al di fuori, da? Zelatori da ua canto „ 
e* dagl.’ Idumei dall’ altrov 

Frattanto 1’ armata del foccorfb nonNonpuS 
era contenta dell’inazione di quelli 
che r avevano chiamata ► Gl’ Idumei con 
arvevano credito di ritrovare un poflen- c(n . 
te partito* i£ quale* Il fecondaffe ,, o . 
aprifle le porte dì Gerofalemme ; e ve- 
dendo che I Zelatori non ofavano ufci- 
re dal ricinto del Tempio , moki fi 
pentirono d’efler venuti , e la fòla ver*- 
gogna li trattenne dal ripigliare la ftra- 
da del loro paefe . Una tempefia- , che 
fopravvenne la notte, accrebbe ancora tè 
loro difpiacere . La pioggia , la gran- Gr Idu- 
dine , i lampi ^ i tuoni,; i mugiii del- >?- 
la terra feofifa fotto l loro* piedi , tutta bela- 
la natura pareva fcatenata contro dimori nella 
loro ; e nello fieflb tempo , che efpofti cirrà , c 
rf rigori della tempefia pativano* mol- "fi Teni- 
to , non avendo altra ricovero, che le 

loro ® 


raacelJo 
del popo- 
lo. 
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loro cafacche , jb cui s’ in volgevano,-’ e 
i loro feudi ,, che fi ponevano fopra la-- 
tefta , erano grandemente turbati nel- 
l’animo dal timore della collera divina,, 
e fi perfuadevano , che Dio condannafi* 
Cs la loro imprefa . 

Tuttavia quella circofian^a fu- appun- 
to quella , che ne agevolò loro il fuc- 
ceflo . I Giudei della città credettero^ 
parimente , che Dio fi dichiaralfe per 
la loro querela , e in coiifeguenza di 
quella idea lufinghiera fecero la guar- 
dia con minor vigilanza . La loro ne- 
gligenza prefentò ad alcuni de’ Zelato-, 
ri l’occafibne di ufeire furtivamente dai 
Tempio nel piò forte della rÉmpe(la,e 
di guadagnare la porta^della città, ch’era, 
dirimpetto all’ armata degl’ Idumei . U 
aprirono- loro e l’ introdufTero in Ge- 
rufalemme. 

La prima cara degl’ Idumei fu di cor- 
rere al Tempio, e di unirfi a’ZelatorI 
per attaccare coloro cha ne facevano il 
blocco . Ebbero buon mercato da una 
guardia, di' cui parte era addormentata,, 
e parte rellò fbpraffatta dal terrore al- 
la villa d’ona moltitudine di nuovi ni- 
mici uniti improvvifamente a’ vecchj 
Le truppe della città- , che al grido 
de’ combattenti erano accorfe , non fe- 
cero. maggior refillenza. Gl’Idùmei non 
ebbero altro impaccio che uccidere , c 
flccome erano naturalmente crudeli , e 
irritaci in ofirej perchè fi aveva loro ri- 


'^i . '• _ ^ ' .'* ' 

T tSPASlANG. £^:A, y X, 261 

■ cufa'tó r ingreflb in città, e importa la 
’neceflìtà di fcifFrire .fuori delle mura tut- 
ta la violenza di un’orribile tempert'a 

-non diedero quartiere ad alcuno, e paf- 
-farono a -fil di fpada quanti fi prefen- 
tarono a’ loro colpi.. Il macello fu lan- 
uto più orribile perchè in un luogo 
<hiufo la fuga era impraticabile . Tat- 
-to il primo ricinto del Tempio fuinon- 
•daro dal fangue , e giunto xhe fu il 
-giorno fi annoverarono più .di otto mi- 
la morti . 

Padroni .del Tempio gl’ Idumeì .fi Morte 
Iparfero per la .città , ove depredato- 
<m'o e uccifero a loro talento . Il loro 
■Jurore prete per jpr^me vittime i due ucdfo 
Pontefici Anano e Gesù-: e -non con- dagl’ 1 - 
«lenti di aver loro levata la vita , li dumei. 
oltraggiarono con mille infiliti, dopo la 
'loro morte , e lafciarono i loro corpi 
'itifepolti. 

Giufeppe •cleplora amaramente la. mor- 
te di Anano , di cui pretende che le 
vgrandi qualità e la buona condotta a- 
vrebbero infallibilmente falvato Gerufa- 
•*lemme,fe forte virtùto.. Anano dic’egli, 

■amava la pace ; lapeva che non èra 
portfibile vincere i Romani e. colla 

■ Tua perfuafiva eloquenza avrebbe deter- 
■minato i Giudei a fottometterfi , men- 
tre la bella refirtetiza , eh’ era capace 
•di fare,àvrebbe ridotto i Romani a mi«< 
tigarfi intorno le condizioni del tratta- 
.10 . Ma Dio , aggiunge Io Storico , 

ave- 
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aveva pronunziato la fua fentenza di 
condanna , contra una .città macchiata 
di delitti. Voleva, iche il luogo Santo 
folTe purificato dal fuoco ; e per com- 
7 >iere i fuoi giufii difegni (opra il Tem- 
pio allontanava e levava dal Mondo 
quelli, che amavano Tnina e l’altro .ton 
un zelo ^puro e fin cero. 

In quello modo parla Giufeppe , 41 
quale però ignorava la vera cagione del- 
lo fdegno di Dio fopra i Giudei. Ana- 
no era poco atto a difarmare la divina 
vendetta. Figlio del Gran Sacerdote (<?) 
Anna , che aveva avuto parte nella con- 
.danna »di Gesh Grillo, s’ era -mollirato 
degno iniitatore di un tal padre coli’nc- 
cifione dell’ Apoftolo S. Jacopo il mi- 
nore , cui l’ eminenza della fua Santità 
rendeva venerabile a «tutto il popolo di 
Gerufalemme . Quelli era un Saduceo.., 
il quale non aveva per confeguenza nè 
fperanza , nè timore di una vita avve- 
nire : e Giufeppe, ehe lo ricolma quivi 

.di 

(a") Anna è chiamato Anano in Giufeppe ,,~Ma^ 
non è verifimile , che fia vijfuto fino al tempo^ di 
cui ora parliamo , e ancora meno , che un vecchio 
pià che ottuagenario abbia avuto vigore baflante 
per adetnpiere alle funzioni di 'Governatore .dell» 
citth . Quefie ragioni hanno determinato il Signor 
di Tillemont a credere , che il Pontefice A nano 
uccifo dagl' Idumci fia il figlio del Gran Sacerdote 
Anna nominato nel Vangelo f e lo fiejfo di cui 
Giuieppe fa menzione al Lib, XX delle fitte An- 
tichità c, ór 
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<<3i elog;, I’ accufa in altro luogo di au- 
dacia e di crudeltà nelle fue vendette. 

-I iZelatori., e cgl’ ildumei fecero nn Crudeltà 
gran macello del popolo . Ma trattaro- 
no con ;una rfingolare umanità da gÌo- 2 e]atori 
•^entù nobile, fra «cui avrebbero .defide- e dagl’ 
rato di fare de’ partigiani Ne riempi- Idiimei . 
•reno le prigioni^, e poi 1’ 4n vitavano 
•ciafcuno in particolare ad unirli .ad 
Giufeppe aflkura , 'che tutti preferirono 
-fen 2 a difficoltà la.morte alla 'focietà de- 
gl* inimici 'della patria . La* rabbia de* 

Zelatori fi efercitò in far loro foffrire i 
-più crudeli fupplizj : e allora foltanto 'il 
^accordava ad effi per grazia lai-morte, 

'Quando i loro corpi ^non 'potevano più 
-ioliencre nè le stcrze , mè le torture . . * 

Lo Storico fa afcendere a dodici >mila 
'il numero di coloro, che i Zelatori fe- 
-xero .perire fuccefiivamente in quefia gui- 
;fa nello fpazio di pochi vgiomU 

‘Conveniva poco -a jtali fcéllerati il Giudizio 
•volere oflervar ie^formalità della Giudi- e morte 
'Tia. -Ebbero nulladimeno quello capric- 
• ciò rifpe;ta a .Zaccaria -figlio di Baruch, figVio’di 
uorno ricco, amante della libertà , ne- Baruch, 
mico de’ malvagi , e la cui fortuna , e 
virtù irritavano nello deflb .tempo- la 
-cupidigia e l’ odio .de’ 21elatori,. 'Ereffe- 
ro un Tribunale di fefifanta^Giudici fcel- 
ti fra le perfpne -le *più .difrinte del po- 
polo , e vi .fecero .comparire davanti 
Zaccaria , acoufandolo di aver ordito un 
intrigo per dare la città in mano de’ 
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Romani . Non apportavano nè prove , 
nè indici , ma dicevano d’ efler certi 
del fatto , e pretendevano d’ efler cre- 
duti fulla loro parola. Zaccaria , veden- 
do che non poteva afpettare nefTuna giu- 
■ flizia , e che fi aveva rifoiuto la fua* 
morte , parlo con «ha libertà degna di 
un gran cuore- Trattb con -un’ aria di 
difpregio le accufe • vaghe , che ie gli 
davano, e ne fece fetitire in poche pa- 
role la ridicola debolezza. Dopo di che 
Ttvolfe il fuo difcorfo agli accufatori , e 
pofe ad effi fotto gli occhi tutta la fe- 
rie de’ loro attentati - deplorando le pub- 
bliche calamità , e l’orribile confufione, 
in cui era caduto ogni cofa . Si può giu- 
dicar facilmente eguale fia fiata la rab- 
bia de’ Zelatori a queito difcorfo. Ter- 
minarono tuttavia la commedia ,ie la- 
feiarono che i Giudici pronunciafiero la 
fentenza. Non ve ne fu alcuno, il quÀ- 
le non lo dichiàraffe alToluto, e tutti vol- 
lero piuttoflo perire coll’innocente che 
renderli colpevoli della Tua mone. I Ze- 
latori gettarono un grido di rabbia ,:je 
due de’ più audaci trucidarono lui fatto 
Zaccaria in mexzo al Tempio dicen- 
'dpgli con infoilo : In quella guifa 

„ noi ti diamo il fuffragio : .eccoti più 
,, ficuramente affoluto .,, . Dopo ayerlp 
•uccìfo , gettarono il corpo nei pr.ecipi- 
7+0 , -eh’ era a: iato dplla montagna , ia 
cui era edificato il Tempio. Quanta 4' 
Giudici fi contentarona di fcaccurli 

colpi 
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colpi di fpada piatta ; contentandofi , 
che i teftiraoni del loro tirannico do- 
minio andalfero da per lutto nella città 
a fetninarne il terrore . 

Il- Signor di Tillemont penfa con 
molti Interpreti della Scrittura', che 
r avvenimento da me ora narrato, fia 
quello die aveva in villa Gesù Grido-, • 
allora quando parlava di Zaccaria figlio Matti. 
di Barachia , uccifo da’ Giudei fra il XXIII. 
Tempio e l’Altare^ In quello cafo le 
parole di Gesù Grido fono una profe- 
zia , che fi trova perfettamente verifi- 
cata dal fatto .. % Ti ammette quedo 
fentimento, non fi potrà dubitarè,che 
Zaccaria non folte Gridano ; e lo def- 
SignoT di Ttllemont olferva, che non fia 
redato alcun Gridiano in Gerufalemme . 

Gl’ Idamét , eh’ èrano dati da un Grida- 
cieco furore portati a grandi violenze , 
ma che non erano , come i Zelatori , 
confilmati e induriti nel delitto , ebbe- (iati in- 
ro orrore degli eccedi di coloro , con gannati 
cui fi erano collegati . Una perlbna ,, da’ Zda- 
che non è nominata in Giufeppe, forti- 
ficò in elfi quedi fentimenti, e rappre- ja Geru- 
fehtò a’ loro Capi , eh? non poteva- falemme, 
no purgatfi dalla macchia , che ave- 
vano contratta , facendo lega con fcel- 
lerati , fé non con un pronto riti- 
ro , e con una infigne feparazio- 
ne . Quedo era far poco per ripa- 
rare le crudeltà , e le ingiù dizie , di \ ^ 
cni fi erano renduti colpevoli .'^Gl’Idu- » 
Crev,Stof, degl' Imp.T, VII. M mei 
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nfei avrebbero dovuto abbracciare la 
difefa del popolo , di cui avevano ag- 
gravato Toppreffione, e liberarlo da Tuoi 
tiranni . Ma gli uomini fi portano al 
male con tutta la pienezza del cuore ; • 
e quando fi tratta di fare il bene, non 
lo fanno quali mai , che imperfettamen- 
• te. Gl’ Idumei fi contentarono di met- 
tere in libertà coloro , ch’erano ritenu- 
ti in prigione al numero d’ incirca due 
mila , e fi ritirarono nel loro paefe . 

Nuove j Zelatori li videro partire' con alle- 
de’^Zela come alleati , del cui 

tori foccorfo fi folfero privati , ma come 
Orribile de’ vegliatori , la cui prefenza teneva in 
oppref- foggeziohe la loro audacia . Divennero 
fio ne del perciò più infoienti , e la loro licenza 
Gemfa^* più sfrenata, e finirono di abbattere le 
lemme . P'^ illuftri , che davano loro om- 

bra . Trucidarono Gorione , uomo di- 
fìinto per la fua nafeita , per Io fuo 
rango, e per lo fuo zelo, perchè fi era 
fegnalato in molti combattimenti cen- 
tra i Romani j e che non potè nè 
-meno ottenere da’ fuoi uccifori la gra- 
J • zia 'della fepoltura . Fra il popolo ri- 
cercarono attintamente tutti coloro, di 
cui credevano aver ragione di diffidarfi; 
e il menomo pretefio ballava per auto- 
rizzare i loro funefii fofpetti k Colui 
che loro non parlava ,.era da effi giu- 
dicato fuperbo : colui che loro parlava 
, . con libertà , nimico . ' Se qualcuno al- 
* r oppoìlo faceva ad elfi la corte , que- 

* m. 
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fti era un adulatore che nodriva catti- 
vi difegni' . E non conofcevano la di- 
(linzione fra i grandi e i piccoli falli : 
ia morte erà la pena comune a tutti 
ugualmente . In una parola la fola .di- 
fefa centra i loro furori' era T ofeurità 
della nafeita e della fortuna. 

Una sì crudele tirannia determinava 
tin numero grande di Giudei a diferta- 
te dalla città ^ e ad andare a ricercare , 
la loro ficurezza fra i nemici . Ma la 
fuga era pericolofa . De’ foldati agjpo- 
ììati da’ Zelatori affediavano tutte le 
flrade , e tutti i palfaggi : e chiunque 
aveva la difgrazia d’ eTler prefo, paga- 
va colla Tua teda fe non ifpargeva l’ar- * 
-gemo a piene mani . Quegli che non 
aveva niente da dare , era un tradito- .. 

Te , la cui morte fola poteva efpiare 
l’ infedeltà . Quindi contrabbilanciando ' 
jun timore coll’ altro, la maggior parte • - 

cimava meglio recare nella città , e 
morire neT'fcno della loro patria. 

Vefpafiano durante l’inverno fu tran- Vefpafia- 
quillo fpettatorg di tutti # varj movi- 
menti c'he agitavano tanto violente- Giudei fi 
mente v Giudèi , Prefe folo le città rovinino 
di il^minia e di Azot. Ma non fece al- co’ loro 
Hcuna. marcia , la quale minacciaìTe di- 
rettamente Gerufalemme , quantunque 5 
tutti i principali Uffìziali della fua . ar-y^^/iv! 
liiata lo sforzaffero ad approfittarfi del- 5. V. 2. 
le difeordie nate fra gl’ inimici per an- 
da re ad affediaré ia loro capitale .3) La- 
M 2 „ feia- 
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,, fciate , diceva egli a coloro che gli 
j, facevano quelle rimoftranze , lafciate 
,, che dillrugganfi gli uni gli altri. Dio 
5, governa {a} meglio i nollri affari pre- 
j, parandoci , fenza che noi ce ne ìnge- 
riamo , una facile vittoria. Il nollro , 
,, arrivo in tali circollanze riunirebbe, 
^ contro di voi tutti i partiti , i qua-' 
j, li prefentcmente colla rabbia, con .cui 
,, fi perfeguitano gli uni gli altti , di- 
„ minuifcono d’altrettanto le forze del- 
„ la naztbne . Noi polfiamo fpèrare di 
,, Sincere fenza fguainare la fpada : e 
„ una conquida {b) eh’ è il frutto del- 
5, la prudenza e della btiona condotta 
,, mi parve fempre preferibile a quel- 
„ la , di cui 1 ’ armi hanno tutto l’ono- 

V- s% Seguì codantemente quedo piano : e‘ 
mal grado le preghiere de’ Giudei feap- 
. pati da Gerufalemme,che lo feongiura-^ 

' vano a venire a' fai vare gli avanzi di 
^ un popolo fciagurato,a vendicare colo- 
ro , eh’ erano periti per la loro fedeltà 
a’ Romani^ trarre dal pericolo quel- 
li che confemvano in mezzo a’ più gran 
rifehi gli fieffi fentimenti , fi pofe in 
: cam- 

» r ftit y oep SfAtivn «ùw 

. 7» ^-pxTix 

. , , , ' 

’ T5 Tti'v cTXuf tr^xKspS 7Q f*a0* ìfiro» 

X/*s x*re’p9^ec/;«5c Kos-nshi^'efotf % 
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campagna fui principio dell’anno ^8 di ^ 
Gesù Crifto , ultimo di Nerone , non An.diR, 
per marciare verfo la Capitale, ma per 
andare a fottomettere la Perea , allegan- 
do per ragione, che doveva prima fog- 
giogare le piazze e i paefi , eh’ erano 
ancora in armi , e levare perciò tutti 
gli odaceli, che potrebbero impedire , o 
ritardare il fucceflb dell’ alTedio di Ge- 
, rufalemme. , - 

Pafsò dunque il “Giordano , e fi a- Prefa ifi 
vantò verfo Gadara Capitale della Pe-Gadara, 
rea, in cui aveva un’ intelligenza. Que- 
fia città conteneva un numero grande 
di ricchi' abitanti, che avendo molto da 
perdere temevano la guerra , e brama- di tutti i 
vano la pace , e che avevano per con- paefi . 
feguenza inviato Deputati a Vefpafiano, 
promettendogli di aprire le loro porte . 

Ma tutti non penfavano nello fieffo mo- 
do in Gadara , e i faziofì , che fi tro- 
vavano in quella città , come in tutte 
le altre della Giudea,-^ non avendo po- 
, luto nè attraverlàre un maneggio , da - 

1 elfi ignorato, nè quando ne furono in- 
* formati renderlo vano , perchè i Ro- 
mani già 'fi avvicinavano , ftabiliròno 
' almeno di vendicarli fovra la perfona di " 
colui, che n’era l’autore. Prefero Do- 
lefo , il quale per la fua nàfeita e per 
lo fuo merito occupava il primo pollo 
fra tutti gii abitanti , e dopo averlo uc- 
cifojdopo aver oltraggiato indegnamen- 
te il fuo cadavere, fuggirono d^lla cic- 

M s tà. 


tyo Storta degl’ Imperat. 
tà . I Gadari , divenuti i foli arbitri 
della loro forte per lo ritiro de’ faziofi,. 
ricevettero Vefpafiano con mille accla- 
mazioni di gioja, e atterrarono le- loro 
muraglie fenza attendere l’ordine, affi- 
ne di dargli una prova di una fedeltà, 
la quale non voleva riferbarfi il meno- 
mo foccorfb , in cafo che fodero mai 
capaci di mancare al loro dovere . Per 
‘ alficurarfi in quello flato centra gli ao* 
tacchi de’ ribelli , Vefpafiano diede loro 
t ^na guarnigione Romana . 

Dopo la fommiflìone di Gadara , il 
fefiante della Perea non meritava di oc- 
cupare Vefpafiano . Ritornò a Cefarea 
per invigilare di' là falla direzione ge- 
nerale della guerra : e lafciò fu i luo- 
ghi il Tribuno Placido con tre mila 
uomini a piedi , e feicento cavalli, per 
infeguire i malandrini, e finire di ridur- 
re coloro , che non erano per anche fot- 
tomelfi . Quello Uffiziale foddisfece da 
▼alorofo all’impiego commefsogli. Infe- 
gul coloro eh’ erano fuggiti da Gadara, 
e sforzò la borgata di Bethennabris, eh’ 
era fiata fcelta da elfi per loro ritiro . 
Ne fuggirono molti, i quali fi fparfero 
per lo paefe,e gridarono all’ armi. Una 
confufa moltitudine di gente della cani- 
pagna fi radunò , rifoluta a palTare il 
Giordano per andare a ricercare un afi- 
lo in Gierico . Ma il fiume ingrolTato 
dalle piogge non fi poteva palfare a 
guado i e Placido fopraggiungendo fer- 
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rb centra la riva quella .truppa , fenza 
ordine, lenza difciplina, e lenza Capo. 


Ella era nomerofiHìina , e tre mila e 


leicento uomini la disfecero interamen- 
te. Rellarono morti quindici mila Giu- 
dei : e un numero ancora maggiore fix 
o fpintOjO fi precipitò nel Giordano, e 
il Lago Asfaltite fu tutto coperto dj 
corpi morti, i . quali foprammontavanoi 
all’ acque più pelanti dell’ acqua cornili ' 

ne - Placido terminò la conquifia dells| 

Perea, /colla prefa delle città e cafiella, 
che potevano edere di qualche impor- 
tanza tutto il paefe , eccettuato la 
Fortezza-di Macheronte riconobbe le leg- 
gi de’ Romani . 

Vefpafiano eflendo a Cefarea intefe TuMa b 
Ja follevazione di Vindice contra Ne- Giudea 
rone . Quefta novella fu per lui nnà 
ragione di alFrettarfi à finire la guerra 
de’ Giudei. Mentre l’Occidente comin- Gcruil- 
ciava ad edere agitato da turbolenze , lemme , 
che potevano avére lunghe c furfefte ® tre for- 
confeguenze, credette che fode cofa 
portante il pacificare l’Oriente, e.im-^!,g^* 
pedire fe fode podibile , che una guer- atTafTìoi . 
ra ftrani'efà non concorrede colla guer- Jo/.* S. 
ra civile. Dopo dunque aver impiegato 
il tempo del verno ad adìcurarfi con 
buone guarnigioni delle piazze , che 
aveva conquifiate , partì da Cefarea oJ!i 
tutte le fue truppe al principio della 
Primavera , avendo per punto di vida 
l’adedio dì Gerufalemme , ma rifoluto, ' 

M 4 di 
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0t levar torto a querta città ortinatatnett- 
te ribelle tutti iToccorfijla cui fperan- 
za poteva tnanteirere la' Tua fierez'za , 

Si aperfe la rtrada da Cefai;ea a Ge- 
rufalemme , impadronendofi di Antipa-, 
i-idda , e del paele dipendente j 
da Tamna, e venne ad Emmaus, luo- ' 
go celebre nel Vangelo, lontano feffan- j 
M rtadj , o due leghe e mezza dalla 

A f ““ campo , e vi ; 

itabili la quinta legione , per comìn- , 
tiare a bloccar Gerufalemme dalla par- i 
te del Nord' * Falsò poi verlb il Mez- i 
zogiorno nell’ Idumea , i cui «abitanti 
avevano così bene manifertato il loro 

zelo per la metro- 
poli delta loro Religione . Si refe pa- 
drone di quefto paele , fia dirtruggendo 
^ .fortezze degl’ Idumei, lìafortifìcan- 
a lui vantaggiofi , ovft 
Jafciò buone truppe , per taftere tutti ì 
luoghi circonvicini in dovere. Ritorna- 
to ad Emmaus, fi trasferì nella Sama- 
ria , cui Icorfe per a/ficurarfene il pof- 
fello, e venne a Clerico, dove fu rag- 
giunto dal dirtaccamento , che aveva 
foggiogato la Perea . La città di Gie- 
Tico non fece alcuna refirtenza : la ma<^- 
gior parte degli abitanti erano fugerti 
all avvicinamento dell’ armata Romana, 
e quellt , che rertarono, furono tagliati 
a pezzi . Vefpafiano vi pofe una guar- 
nigione , come pure ad Adida , che non 
era molto lontana. Quindi Gemfalem- 



VESPAStANO. LfB.XVI. 27^ 
me fi trovava inveftita da ogni parte 
dalParmi Romane . 

Non fi aveva a far altro , che affé- ' 
diaria in forma, e Vefpafiano vi fi ap- 
parecchiava , allora quando ricevette ia 
nuova della morte di Nerone . So'/pefe 
la fua attività , e prima d’impegnarfi 
in un’ imprefa, che poteva efier lunga e 
difficile , volle vedere qual piega pren- 
deffero gli affari generali dell’Impero, 

Per nondimeno non reftare nell’ inazio- 
ne, nè perdere di villa il fuo oggetto, 
finì di purgare il paefe prendendo ■alcu-'^ 
ne piazze intorno a Gerufalerrime che 
ancora re.fifievano. In quella guifa paf- 
s6 il reflante della campagna , al fin 
della quale 'tutta la Giudea fi trovò fot- 
tomeffa, eccettuato Gerufalemrae, e tre 
fortezze occupate da’ malandrini , (<r) 
Erodium , Macheronte, e Mafada. 

L’ anno feguente fopravvenne una di- Vefpafi», 
verfione , la quale traffe altrove tutta "o è co- 
r attenzione di Vefpafiano . ì maneggi 
per lo* fuo innalzamento all’ Impero, e 
gli affari della guerra, che lo pofe di effo ja guerra 
in poffeffo , l’obbligarono a dare qual- contro i 
che ripofo a’ Giudei . Abbandonò anzi Giudei . 
la Giudea, e fi trasferì, come ho de^- An.diR. 

M 5 , to, 810. 
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^ (a) Erode avevi fabbricato , e fortificato due 
eajl(lii,a cm diede ^uejìo nome uno dijìaniej'ef- 
fan: a fi adì da Gerufalentme ; e T altro feh^ è quel-* 
loy di cui ora parliamo , al di lì- diT Giordane, 
tulle vicinanzs degii Arabi, 
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JofJeB.tOy ad Alcflandria. Ma tutto relìb nel 
Jud. V. medefimo flato : e ie i Giudei ebbero 
tempo di refpirare non hanno però 
per quello che Tappiamo dagli Storici^ 
riconquiflato cofa veruna di quello , che 
avevano perduto. 

Libera L’unico fatto» di cui debbo qui ren- 
GiuTcppeder conto, è la liberazione^ di Giufeppe. 
dalle ca- Allorché Vefpafiano fu proclamato Im- 
paratore dalle fue legioni, e da quelle 
di Siria e di Egitto, fi ricordò con pia- 
cere de’ pretefi prefagi e oracoli , da cui 
filmava che gli foffe fiata predetta una 
grandezza Tuperiore alle . fue fperanze , 
e anche a’ Tuoi defiderj ; e fi ricordò 
particolarmente che Giufeppe gli aveva 
predetto l’ Impero , fin da quando vi- 
veva Nerone . Ebbe rofibre di lafciar 
ne’ ferri quello , cui rifguardava come 
l’interprete della volontà divina a fuo,^ 
riguardo . Se lo fece venire dinanzi, e 
in prefeim di Muziano e de’ principa- 
li Uftìziali della Tua armata , ordinò che 
fe gli levaffero le catene . Tito ’j fem- 
pre pieno di bontà ) rapprefentò a Tuo 
padre , eh’ era giufto di liberare Giu- 
feppe non folo dalla pena , ma anche 
dall’ ignominia , e che conveniva rom- 
pere le fue catene, e non foltanto feio- 
glierle , affinchè foffe reintegrato nell<^ 
fteffo fiato , come fe non, le aveffe mai 
portate.. Vefpafiano condifeefe alla pre- 
ghiera ji fuo figlio , e le catene furo- 
no per fuo comando rotte a colpi di 

feu- 
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fcure . Da quel mjmento in poi Giu- ' 
fepp& fu in una grande confideraziané 
nell’ armata Romana , e noi lo vqdre- ^ 
ino piu d’una vo'lta impiegato da Ti- 
to per combattere co’ fuoi falutari av- 
vilì l’ infleifibile durezza de’ fuoi com- 
patriotci . 

La guerra civile efl'endo ftata termi- .Tito 
nata f^ra Vefpafiano e Vitellio a van- ^ iyia- 
taggio del primo in una fola campagna, 
il nuovo Imperatore partendo da ALT- .-ij aflfg. 
fandria per andare a Róma , rimandò diare Ge> 
Tito in Giudea. Giudicava con ragio- 
ne di dover por fine ad una guerra im- « 
porrantilljma per le Itena , e che pcte-j„^^^ 
va divenirlo ancora più, lè fi delfe tem- ,4. 
po a’ Giudei di Gerufalemme d’ interefsa- An.diR. 
re nella loro querela, come avevano ten- 8x2. 
tato di fare, quelli della loro .nazione, 
che abitavano di là dall’ Eufrate. In ol- 
tre in una nafcente fortuna, in un prin- 
cipio di regno, in cui le turbolenze, e & l.ni. 
le fventure fon fempr^ da temerli, era 13. 
co fa van raggio fa a Velffefiano l’averfuo Tac. 
figlio alla, teda d’ una podero fa- armata. 

Tito ebbe dunque ordine di afiediare 
e di prendere Gerufalemme , l’ ultima 
operazione che reftafle , ma feaza 
bio la più difficile. • 
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Defcrlztcne à^lla.- città di Gerufatemnìe ^ ■ 
Bre'ce- defcrizione det Tempio. Nume^^ 
ro prodigiofo degii abitanti di Gerufa^ 
lemme . Tre fazioni in Gerufalemrm- 
fitto tre Capi y Eleazaro J Giovanni y e- 
Simone . Tito fi- avaria con grandi for- 
ze per affediare Gemfalemme . Si efpo-^ 
ne andando egli JiefJo a ricono/cere la- 
città , e dura qualche fatica ad ufcit: 
di pericolo . Sortita vigorofa de' Giudei.. 
Tito falva due volte in un giorno la 
decima legione . Giovanni ri uni/ce la 
fazione di Eleazaro alia fua , e rejìa 
padrone di tutto il Trmpào , Tito ap^ 

■ parecchia gli approcci., fdfiuzi a impie^ . 
gata con fueceffo da' Giudei cantra i. 
Romani . Severità di Tito , che fi oon- 
tiene però, nelle file minacce . Dijiim- 
zione de' quartieri dell' armata Romana .. . 
Tito attacca la parte fettentrivnale del- 
la città , e sforj^a il primo muro , .At- 
tacco dal ficonoT-muro . Rifp armi o di ' 
Tito per gli Giudei, Il fecondo muro ^ 
sforzato . Tito fa la niofìra della fua 
ar.mAta nella città . Tito fi- prepara ad 
attaccare- nello fiejfo tempo la città altay 
e la torre Antonia,. Tenta di indurre i 
Giudei a fittometterfi coUa mediazione di 
Gìufippe . Ofiinatezza de' faziofi . Di/er- 
.tori . Orribile care/ìia y accrefciuta dalla 
crudeltà de'-faziofì. Tito fa cruci figgere i 
prigionieri Giudei per intimorire i loro 

coni- 
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‘; €ompatrtottì . Nuovi tentativi di TjtOy - 
' , jempre inùtili , per viricci'e .l''oJimatez.- 

za degli a [fedi atì .Temerità di Epifa- 
«e y punita dall' avvenimento . opere 
de* Romani fono bruciate e difirutte da! 
Giudei . Tito cìnge, la città dì un mu- 
< ro ^ Orrìbile careflia nella città . Nuove 

i ^-crudeltà di Simone , Arrejia e punlfce 
j un Uffizìaleyche lo tradiva, Giufeppe 
ri efortando i ftioì compatriottì a rientra- 

re in fé JleJfi è ferito . Sorte /pavento^- 
j| vale de' difertori , che paff avano net 

.) campo de' Romani . Miferia del popola 

di Gerufalemme . Numero prodigiofo 
j, de' morti . I fazwfi rifentono ancor ejji 
della earejiia . Sacrìleghe ra- 
pine dì Giovanni^ Tito erige de' nuovi 
terrapieni. J^refa della torre Antonia.. 
j‘ Cejfazione del facrificìo perpetuo . Nuo- 

I vi e inutili sforzi dì Tito per indur- 

ii re gli affediatì a dargli ' ih mano la 

u città e il Tempio . Affalta dato aP. 

'* Tempio fenza fuccejfo . Tito fi appo- 

; recchia ad a(falire il T empio colle rnac-^ 

|. chine . I Giudei fono i primi ad ap- 

f piccate il fuoco alle gallerìa del T'em.- 

I pio y e fono imitati .da' Romani . O'rro^ 

ri della earejiia . Madre che mangia 
fuo figlio . Tito s' apre col fuoco ùna 
firada fino al corpo medefimo del Tem^ 
pio. Tito fa prendere nel Configlio la 
rifoluzione dì rifparmiare il Tempio 
Il Tempio è bruciato , mal grado gli 
oulinì , e gli sforzi di Tito , 1-Giu- 

dii 
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dei fi lafcìano ingannare da^ loro falfi 
profeti', fino aW ultimo momento. Awer^ 
timenti inviati da Dio d Giudei avan- 
ti il loro ultimo dìfafiro . Tutto ciò 
y che reflava del ri cinto efleriore del Tem- 
pio bruciato . Sacerdoti pofli a morte » 
\.Tito è obbligato ad ajfediare la città 
alta , che refifle quafi un mefe , La 
prende a vivi^ forza .Tito ri cono/ce che 
non è flato altro , che lo flromento del- 
la divina vendetta . Prigionieri ^ e lo- 
ro varia forte '. Il credito di Giujeppe 
ferve ad alcuni di rifugio . Numero 
de"morti y e de' prigionieri . Deflino fin- 
gólare della nazione de' Giudei , e pre- 
detto . Giovanni e Si mone fono coflret- 
, ti a darfi a' Korrìani . La città e il 
Tempio interamente fpi anati . Tito lo- 
da i faldati , ricompenfa quelli che 
s' erano fegnalati . Divide la fua arma- 
ta y e ne lafcia una parte nella- Giu- 
dea. Faffa l'inverno vifitando la Giu- 
dea e la Siria . Sua compaQione per 
Gerufalemme . Parte di’ Alejfandrìa , e 
viene a Roma , e trionfa con^fuo pa- 
dre . Riduzione de' tre caftelli , che 
reflavano a' Giudei ribelli , Erodmmj 
Macheronte , e Mafada . Fine della 
guerra. Turbolenze in Alejfandrìa. 
Molti degli ajfajfini fono arreflati , e 
pofli a morte . Loro oflinatezza , Il 
Tèmpio diOnia ò chiùfo per ordine di 
Vefpafiane . Turbolenze a Cirene. Giu- . 
feppe è implicato in queflo affare . Il 


filo accufatore è pu^iito . Autorhà della 
fua Stona . Alcune particolarità /opra 
le fue opere e /opra la,, fua perfona . 

L a natura, e l’arte avevano con- Defcri- 
corfo a fare di Gemfalemme una . 
deile più forti piazze del Mondo Inte* 
ro . Occupava due colline lenza corti- rufalem- 
prendervi quella , fu cui era edificato il me . 
Tempio. Quefte due colline, una del-./®/ 
le quali è la famofa Sionne, l’altra chia- 
mavafi Aera , giacevanfi difimpetto , 

Sionne al Mezzogiorno , Aera al Set- 
tentrione , ed erano feparate da unà 
valle , ove venivano ad incontrarli gli ‘ 
edifiz) da una parte e dall’ altra . La 
prima era affai più alta della feconda, 
e formava la città alta , 1’ altra chia- 
mavafi la città baffa . Al di fuori era- 
no tutte e due cinte da profóndi folli, 
che ne rendevano impraticabile l’ accef- 
fo . Quello è ciò che chiamavafi la val- 
le de’ figli d’ Hennon, che correndo dal- 
l’Occidente all’ Oriente per lo Mezzo- 
giorno del monte di Sionne, andava ad 
unirfi a quella di Cedron , all’ Oriente 
del Tempio , a piedi della montagna * 
degli Olivi. 

Aera colla fua parte orientale era di- 
rettamente oppofta ad una terza colli- 
na, eh’ era quella del Tempio , il mon- 
te Moria . Effa lo fuperàva. originaria- 
mente in altezza . Onde fotto Aniio- 
(0 Epifane fervi di cittadella a’ Siri , 

che 
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Macc. I. che di là dominav-ano fopra il Tempio, 
’• ^s-ó'ed efercitavano ogni forra di violenze 
Xll g!‘ ® crudeltà (bpra i Giudei , c|^e la 
Religione in effb radunava. I Re Afmo- 
nei , non contenti di aver diftrutto la 
N fortezza edificata da’ Sirj , uguagliarono 
anche il fuolo della montagna , e col- 
marono la valle eh’ era a bafib dalla 
parte Orientale : per modo che nello 
fteffo tempo il Tempio divenne piìi ele- 
vato di Aera , e la comunicazione del- 
r uno air altro più facile. 

Una quarta collina al Nord del Tem- 
. pio era fiata aggiunta negli ultimi tem- 
pi alla città, che non poteva contenere 
Timmenfa moltitudine de’ Tuoi abitan- 
ti . .Fu dunque d’ uopo eirenderfi e 
molti Giudei fi fabbricarono delle cafe 
a Beretha : quell:’ era il nome del nuo- 
vo quartiere , che fu divifo dalla for- 
tezza Antonia con un largo folio . Tut- 
to il circuito- della città è computato 
da Giufèppe trentatre fiadj o poco 
più di (a) quattro mila palfi. 

Quella era la fituazione naturale de* 
* luoghi , vantaggiofillìma per fé fielTa . 
La mano degli uomini vi a?veva aggiun- 
to 

(a'). Se fi penfk coF Signor ^ Anvìlle , nella 
fila Differtazione fopra l’eftenfione dell’ antica 
Gerufalemme . che lo fisdio impiegata qni d» 
Ginfeppe fia più corto d' una quinta parie dello- 
Jìadio Olimpico il circuito di GtraiJateiiinjc fi 
ridurrà a tre miVa e- trerenra puffi 
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to un ^ triplice ricinto di alte e g.rofTe 
muraglie . La prima e la più antica 
cingeva Sionne con due fpe^ie di brac- 
cia, di cui l’uno feparando la città af- 
ta .dalla città' balTa andava a guadagna- 
re r angolo Sudweft del Tempio, e l’af- 
tro facendo il giro della montagna per 
lo Ponente, per lo Mezzogiorno , e per 
Io Cevante, dopo varj contorni che >efi- 
geva r inuguaglianza del terreno ,' ve- 
niva a finire alla faccia orientale del 
Tempio . Le due altre muraglie , par- 
tendo da var; punti del muro , che fe- 
parava Sionne da Aera, fi eftendevano al 
Nord , da cui fi ripiegavano verfo il 
.Tempid per andare a finire 1’ uno alla 
fortezza Antonia, e l’altro per un cir- 
cuito affai più lungo alla fleffa faccia 
orientale del Tempio , a cui era appog- 
giata la 'prima. ‘ _ 

Quelle muraglie avevano -fopra di fe 
delle torri , le quali per la bellezza c 
unione delle pietre non la cedevano 
a’ Tempi meglio edificati . Sopra un 
mafficcio quadrato, che aveva venti brac- 
cia in larghezza, e in altezp , 5’ innal- 
zavano magnifici appartamenti y con ca- 
mere alte , cilkrne per ricevere l’ acqua 
della pioggia, preziofifflraà in un paefe 
arido , e larghe fcale . Il terzo ricinto 
di muro aveva novanta di quSlle torri, 
quello di mezzo quattordici , il più an- 
tico feffanta. 

Fra quelle torri quattro fi dltlingue- 

vano 


— V 
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vano per una bellezza e altezza fìngolare,^,. ' 
La prima è la torre Pfephina (tf) fab-^ 
bricata nell’jangolo del terzo muro, chci 
rifguardava il Settentrione e l’Occiden- 
te , vale a dire nel fico, in cui queltoj^ 
murò abbandonando la Tua direzidne', 
verfo Settentrione formava un angolo!- 
per rivolgerli verfo la città e il Tem- 
pio . Ella era ottagona , e aveva^fet- 
tanta braccia di altezza : e al Levan- 
te fcupriva l’ Arabia , e dall’ altra par- 
te la larghezza della Terra Santa fino, 
al mare . 

Le tre altre torri erano Hate edifica- 
te full’ antico muro da Erode , il qua- 
le oltre il Tuo gufio per la magnificen- 
za, e il Tuo zelo per l’ornamento del- 
la città aveva avuto un motivo parti- 
colare di collocare il fuo piacere in que- 
lle opere; perchè le confacrava -alla me- 
moria de’ tre perlonaggi , che gli era- 
no fiati i pih cari , d’ Ippico fuo ami- 
co di cuore , di Fafael fuo fratello , « 
della fventurata Marianna fua fpófa , a 
cui i fìSfrori del fuo amore avevano co- ' . 
fiato la. vita. Quefie tre portavano dun-, 
que nomi tanto cari ad Erode , Ippi-t 
co, Fafael, Marianna. La prima occu- i 
pava r angolo fettentrionale di Sionne 
dalla parte d’ Occidente., e il princi- 

pio 

Ca) Jl Signor tT Jnville nella detta Diffms- 
zione da me ora citata , p^va, ch^ quefla torre 
occupava», lo JitJfo fito , in cui è oggi Cailel'^ 
i’il'ano . 


m 
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pio del muro che feparava la città al- 
ta dalla città balFa . Le due altre fem- 
brano effere tlate collocate fulla ftefTa 
linea di murcf , andando verfo Oriente- 
fra Sionne e Aera. La loro altezza era 
ineguale : la prima lì alzava a ottanta 
braccia , la feconda a feffanta , la ter- 
za a cinquanta cinque : e quella inu- 
guaglianza derivava certamente, percl è 
il terreno fi alzava e fi abballava inu- 
gualmente , ma le loro cime erano a 
livello, e a vederle da lontano fetyibra- 
vano uguali fra elle , e a tutte l’ altre 
torri della fielTa muraglia. 

Non v’ ha alcuno iin poco ifiruito, Breve 
il quale non fappia , che noh fi dee deCcri- 
imraaginarfi il Tempio di Gerufalemme zione del 
come le nofire chiefe, anche le più va-^®’'"P'°* , 
ile. Quello non era tanto un folo edi- 
fìzio, quanto un grande e immenfo cor- 
po di fabbriche , divifo In molti corti- 
li e in molti ricinti , e circondato da 
grandi e magnifiche gallerie, che gli '' 
fervivano di fqrtificazioni : in guifa che ‘ 

raflbmigliava piuttollo ad una cittadel- 
la che a’iuoghi confacrati fecondo quel- 
lo che praticafi fra noi agli efeccizj di 
Religione . Nel centro ▼’ era il Tem- 
pio propriamente detto , ifolato da ogni 
parte, e tagliato internamente In due 
parti da un velo, che feparava il Luo- 
go Santo dal Santo de’ Santi. Di là fi- 
no alle gallerie elleriori tutto lo fpazio 
era -occupato , come ho poco fa detto, 

da - * 
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da varj edifizj desinati agli uli del cut- 
to,e di quelli, che fervevano nel Tem-- 
pio , da molti. cortili , il maggiore de*" 
‘quali era quello, in cui lì entrava inj- 
mediatamente all’ ufcire delle gallerie , 
regnava tutto intorno agli edifizj inter- 
ni , e chiamavafi la Corte , o F Atrio 
de’ Gentili , perchè erano ivi ammef^ 
fi indiftintamente infieme co’ Giudei • 
Tutto il corpo dell’edifizio formava un 
quadrato, il cui circuito era di (èi fta- 
dj (/>) -fecondo Giufeppe , vale a dire 
di un quarto ( ) di lega . I quattro 

lati di queflo quadrato rifguardavano 
efattamente i quattro* pumi cardinali 
del mondo . 

La fon>mità del monte Moria , fi» 
cui era edificato il Tempio , non offri- 
va a prima vrfla un'eftenfione di terre- 
no fufficiente .per ricevere un si vado 
edificio. Era flato d’uopo alzare il fuo- 
lo , il cui pendìo era troppo precipitófb^ - 
con terrapierri di trecento pertiche di 
altezza. ‘ 

Ho già ofTervato che a cagione dell’ 
abbaffamento del terreno d’Acra il Tem- 
pio era divenuto più. alto di quefta par- 

- te 

CO 11 Sig, d’Anvilìe ft PcJleìjfiont del Tem~ 
pio ajfii pià coujtderahile , ledete k fue prove~^ 
e le fue ragioni . 

(b) Queflo quarto di lega non faT^ pià di fei-”' ' 
cento pajji , e ci axtatghiamo alla mifura (fello 
Jladto indicata nella prima nota * 


V 

Vespasiano. Lib.XVL 2^5 
te iella città : aveva all’ Oriente la vai- 
le di Cedron: al Mezzogiorno tirando 
verfo r Occidente comunicava con Sion- ' 
fte per mezzo di un ponte eretto fopra 
un profondo foflb. Al Settentrione era 
folo dominato un poco dalla collina Be- 
zetba. Rifpetto a tutto il recante del- 
la città faceva le veci di cittadella . 

Ma la torre* Antonia, fabbricata alP 
angolo Nord-wert del Tempio , lo do- 
minava pienamente . Da - ^ueda torre 
due fcale .conducevano una alla galleria « 
Settentrionale , l’altra a quella Occiden- 
tale . I Romani tenevano in effa guar- 
nigione ; e padroni colla torre Antonia 
del Tempio, erano col Tempio padro- 
ni della città . Quindi La prima cura 
de’ ribelli fu , come abbiamo veduto , di 
fcacciarli da quella fortezza, che avreb- 
be impedito e refi vani tutti i loro mo- 
vimenti. 

La città di Gerufalemme tanto forte Numero 
da per fe ftelLa , era prodigiofamente 
popolata fpecialmcnte a! tempo della ^bitanfi 
Fella di Pafq.ua , dove accorreva da di Cera- 
tutte le parti dell’ Univerfo un* nume- falemme 
ro in-finito di adoratori . Ho detto , giu- ^ 
Ila Giufeppe , che Cellio -s’era veduto 
circondato in una di quelle folennità . ^ 

da tre milioni di Giudei. Quello n^-jud.^yi. 
mero , che forprende , non è avanzato 16. 
a Càio . Cellio volendo far comprende- 
re a Nerone, che aveva torto di difpre- 
giare la nazione Giudaica, pregò i Prin- 
cipi 


■ n 
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cipi de’ Sacerdotf di dargli la dinume- 
razione degli abitanti di Gerufalemme. 
Per foddisfarlo i Pontefici annoveraro- 
no le vittime Pafquali , e ne trovaronb 
dugento cinquanta Tei mila e cinqùe- 
cento . Ora ogni agnello Pafquale era 
mangiato da dieci perfone almeno , e 
talvolta anche le tavole erano di ven- 
ti . Ma contentandofi. del minor nume- 
ro poffibile, dugento cinquanta Tei mi- 
la e cinquetento vittime comprovano 
che il numero degli abitanti afeendeva 
a due milioni cinquecento e felTarita 
cinque mifa. Aggiungete .a quello nu- 
mero quelli, i quali per qualche impu- 
rità legale non potevano elfer partecipi 
della Pafqua, e gli (Iranieri , tratti co- 
là dalla fola curiofità : fi vede che il 
numero di tre milioni non è efagerato. 

Ma quello popolo infinito era più at- 
to ad affamare la città , che a difen- 
derla . La di lei conquilla era airdu'a e 
diffìcile , perchè al tempo in‘cuì Tito 
andò ad affediarla , era riem^uta d’ una 
moltitudine di audaci, avvezzi da lun- 
go tempo all’ efercizio dell’ armi y e a 
tutti gli orrori della guerra , i quali 
non temevano nè il pericolo , nè la 
morte,. e cui una cieca prevenzione per 
la fantità della città e del Tempio ac- 
cendeva d’una fpezie di entufiafmo , -e 
una piena fiducia di non poter elfer 
vinti : grandi, vantaggi per una bella, 
e lunga refillenza . Mancava loro un 

pun- 
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punto e/Tenziale: ed era runione (otto* 
un folo capo, che aveflTe faputo faggia- y 
mente dirigere le loro forze . Erano R. 
divifi in tre 'fazioni, le quali andavano ^ 
in fatti d’accofdo in quello che con- 
cerneva la guerra contra i Romani , co- 
me pure rifpetto all’ opprefiìone de’ cit- 
tadini pacifici , ma' che s’ indebolivano 
fcambievolmente colle loro inteftine di- 
fcordie , che ne’ combattimenti che fi 
davano con furore dentro le mura non. 
potevano far a meno di prefentare fo- 
vente favorevoli occafioni al comun»- 
nemico . \ Capi df quelle tre fazioni 
erano Eleazaro figlio di Simone , Gio- 
vanni di Giicala , e Simone figlio di 
Cioras. 

Di quelli tre tiranni , imperciocché 
vedremo che mer-irkvano quefio nome , 

Eleazaro era il primo nell’ordine dell’ 
anzianità . Aveva un partito nella città ; 

fin dal tempo dell’ afiedio ihtraprefo da ; ^ 

Cellio, e fi difiinfe nell’ infeguire che 
fece quello Generale, f Zelatori s’ era- 
no impadroniti del Tempio , e vi ave- >■ * 
.vano follenuto un alTedio contra il Ppn- , 

tefice A-nano fotto i fuoi ordini . S’ era- 
no Tempre d’ indi in poi diretti co’ fuoi 
configli , e godeva in quello partito 
dell’ autorità di Capo , finattantochè 
Giovanni di Gifcala venne ad unirli ad 
«fio . 

Quelli accoppiando all’audacia la jofJeB. 
sfrenata l’ artifizio é la furberia nhn fu jud.f'.g- 

ìs 
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•sì lofio entrato nella fazione de’Zelatd- 
ri,in favor della quale aveva, come ho 
riportato , tradito gl’interefTj del popolo 
e de’ Grandi, che pròccurò di renderfe- 
ne il folo Capo e il folo Padrone . La 
fua audacia gli faceva degli ammiratori, 
Je Tue carezze gli guadagnavano de’ par- 
tigiani, a cui aveva la cura d’infpirarc 
il difpregio e la ribellione centra ogni 
ordine., che non partiva da lui . Sicco- 
me coloro che s’attaccavano a Giovan- 
ni erano i più audaci, così la loro con- 
giura li refe fubito formidabili , c il ter- 
rore pròccurò loro nuovi aflbciati . Gio- 
vanni giunfe in quella guifa a formarli 
un partito, e alla fine ofeurando -total- 
mente Eleazaro , gli fece perdere il fuo 
credito fra i Zelatori, e prefe fopra di 
elR tutta r autorità-. Avendo dunque 
fotto il comando le forze di quella pof- 
fente fazione divenne il padrone della 
Jof.de B. città , e no^ v’ ha fort.a alcuna bi ec- 
Judy.^. ceffo, che non abbia in effa efercitato. 

Ciò che havvi di più violento nelle rapi- 
^ ne, e nelle ruberie; ciò che havvi di più 
turpe e intàme nella dilTolutezza, quello 
era quello, eh’ ei rifguardava come i frut- 
ti e le prerogative del fuo dominio. Egli 
e i Tuoi malvagi foldati, ammolliti fino 
all’ infamia , non ritornavano uomini, che 
per la crudeltà verfo i loro concittadini; 
e gl’infelici abitanti di Gerufalemme fof- 
frivano più da’ loro tiranni domeflicijdi 
quello che avrebbero avuto a temere 

dalla 
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dalla parte de’ Romani . 

Giovanni fé ne gloriava , e ne trion- 
fava- Ma trovò un nuovo inimico 
la perfona di Simone figlio di Gioras , 
il quale avendo , com’ egli , avuto de- 
boli principi s’ era fatto grande coll’ au- 
dacia e co’ misfatti , Simone fcacciato 
dall’ Acratabena («) dal Pontefice Ana- 
no , a cui il fuo fpirito inquieto e in- 
traprendente-l’ aveva renduto fofpetto 
non potè da principio far altro che ri- 
tirarfi appreifo i Iettatori di Giuda il 
Galileo, che occupavano il camello Ma- 
£ada, e che da quella fortezza facevano 
delle /correrie , ed efercitavano crudeli 
rapine in tutto il circonvicino paefe . 
Non fu da eflì ricevuto che con diffi- 
denza i imperciocché gli fcellerati fi te- 
mono fcambievolmente . Lo fecero abi- 
tare a bado colla Aia gente , riferban- 
dofi il caftello alto , da cui io dorhina- 
vano . Fece loro bentollo vedere colle 
Aie imprefe , che non era meno rifolu- 
to di elfi in far il male, e lo affocia- 
Tono alle loro ruberie. Ma Simone ave- s 
va delle rnire piò ambiziofe : afpirava 
alla tirannia e il Aio difegno erà di 
fervirfì per giungervi dell’ armi de’ fuoi 
ofpiti . Tentò dunque d’ indurli a qual- 
che grande imprefa, in vece di contea- 
tarfi di femplici rapine ne’ luoghi vici- 
ni . Ma fu in vano . I malandrini di 
Crev.Stor.degl'lmp.T,VlU N Ma- 

Ca) Cantone della Samaria , 
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Mafada rifguardavano quefìo forte cotr 
il loro covile, da cui non volevano a 
lontanarli. Simone non potendo .ridur 
al fegno, che voleva, li lafciò,<juand 
feppe la morte di Anano r e ficcom 
era igiovane, ardito , capace di difpre? 
2are tutti i pericoli col iuo coraggio, 
di fuperare tutte le fatiche col robuft 
vigore del fuo corpo , offrendofi per Ca 
po a quella moltiudine di'banditi j eh 
Scorrevano tutta la fjiudea, prometten 
do la libertà agli fc1iiavi,e ricompenf 
a quelli , eh’ erano di -condizion libera 
, aumerit'b per sì fatto modo la fua truj 
pà , che un poco tempo De fece un’ ar 
mata , e fi vide .alla tefia di venti mil 
uomini. 

Sforzi -sì grandi diedero gelofia •a’ Ze 
latori , che fi perfuadevano con fonda 
mento effere penfiero di Simone .di ve 
nire a Gerufalemme , e di levar loro i 
polTeOTo di quella capitale. Elfi fortiro 
no per andare a cercarlo, e in una bat 
taglia , che gli prefentarono , ebbero 1; 
peggio . Simone tuttavia non fi credi 
forte quanto badava per intraprenden 
r attacco di Gerufalemme , e fi gettò fo 
pra r Idnmea , che depredò interament( 
dopo d’ aver sbaragliata parte colla for 
za , parte col tradimento di uno de 
Capi degl’ Idumei , un’ armata di ven 
ti cinque mila uomini, che gli fi eranc 
oppodi • Diede il guado al paefe in un 
orribil maniera, bruciando , faccheggian 

dOj 
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do, tagliando H biade , abbattendo gli 
alberi, di forte che tutte le contrade, 
per le quali paffava, ^venivano deferti, 
nè moftravano pili alcun fegno di effe- 
re ftate abitate , e colte . Dopo quella 
barbara fpedizione, ritornb fotto Geru- 
falemme , mife il blocco alla città cer- 
cando occafione di potervifi introdurre. 

Giovanni gliela prefentb per cagione 
de’ Tuoi furori , che portati agli ecceffì,-^*' * 
già da me riferiti , non folo irritarono 
il popolo , ma difgudarono quelli de’ 
fuoi partigiani , ne’ quali non era per 
.anche effinto .ogni feniimento di pudo- 
-xe , e di umanità . Il fuo partito era 
comporto di Zelatori propriamente detti, 
x:h’ erano i pr'rmi , e i piu antichi auto- 
ri delle difgrazie della città ; di Galilei 
fuoi compatriotti , che l’aveano feguito 
^a Gifcalar e di un numero d’ Idumei, 
ì quali cacciati del loro paefe da Simo- 
' ne j s’ erano rifuggiti in Gerufalemme. 
Queffi ultimi tutto ad un tratto fi fe- 
■parano , fanno man baffa fopra i loda- 
tori , che trovarono ripartiti ne’ diverfi 
quartieri della città, fpogliano il palaz- 
zo , in cui Giovanni avea ripofli i Tuoi 
tefori , fru'tti de’ fuoi affaffinj,e lo sfor-. 
zano a riferrarfi nel Tempio con quel- 
li , che gli fi erano mantenuti fedeli. 

Di là non JaCcib di farti temere ; e 
il popolo , i grandi , e gl’ Idumei riu- 
niti temevano non un attacco a forza 
aperta , ma un colpo di difperazione , 

N 2 che 
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che fpingelTe qaefìa truppa di forfenna- 
ti a maneggiare qualche forprefa per 
mettere di notte tempo il fuoco alla 
città. Deliberarono tra fe , («) e Dio, 
dice Giufeppe , dirizzò i loro penfieri 
a un cattivo configlio. Ritrovarono un 
rimedio peggiore del male : per difirug- 
gere Giovanni rifolvettero di ricevere 
Simone , e la loro fperanza , e riparo 
contra un tiranno fu di darfene un fe- 
condo . Mattia Gran Pontefice fu in- 
caricato di parlare a Simone per pregar- 
lo di entrare in città : e le di lui pre- 
ghiere furono incalorite da quelle di un 
numero grande di fuggitivi, che le vio- 
lenze de’ Zelatori a veano corretti ad 
abbandonare la città . Simorte afcoltò 
con un’ aria di arroganza quelle umili 
fuppliche , e accordò come p.er grazia 
ciò , eh’ era la meta delle fue mire . 
Egli dunque entrò con promelTa di li- 
berare la città dalla tirannia de’ Zela- 
tori , ma eziandio con rifoluzione di 
fotremrare in loro luogo : e il popolo 
ricevè con mille acclamazioni , e fegni 
di gicjà qual fuo falvatore colui , che 
veniva col difegno di trattare da nemi- 
ci tanto quelli che io aveano chiama- 
to , che quelli , contro, de’ quali fi era 
implorato il fuo foccorfo . 

Ciò 

* 
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Ciò feguì (a) verfo la primavera del- 
l’anno di Gesù Crifto 69, durante la 
quale le turbolenze dell’ Imperio Ro- 
mano lardarono a’ Giudei una fpecie An.diR^ 
di tregua, di cui effi abufarono per vi- 
cendevolraente lacerarli. 

Simone divenuto padrone della città 
diede più attacchi, al Tempio , e folle-* 
nuto dai popolo egli era fuperiore dì ^ » 
numero ; ma 1’ avvantaggio del luogo 
favoriva Giovanni, il quale Teppe si be- 
ne approfittarfene , che vi fi mantenne 
ad onta di tutti gli sforzi de’ fuoi ne- 
mici . Egli aggiunfe anche "alle fortifi- 
cazioni del Tempio quattro nuove tor- 
ri , eh’ ei fornì di diverfe macchine d^ 
guerra , di arcieri , e~di frombolatori , 
di forte che le genti di Simone non 
potevano avvicinarli fenza efìfere oppref- ' 

fe da una grandine di ftrali di ogni for- 
te . Il loro ardore per gli affalti s’ in- 
tiepidì ; -e difperarono di sloggiare Gio- 
vanni da un pollo sì avvantaggiofo , e r 

in cui fi difendeva con tanto vigore, . 

Non per tanto Io tenevano all’ erta r - ^ 

e intanto che Giovanni era occupato 
nella cura di cautelarfi contro di loro, i, 
egli prefentb !’• occalione a Eleazaro, 
ch’era da lui fiato deprefio , di rimet- 
terli in ifiato di fare un perfonaggio , 

Eleazaro ambiziofo al par di Giovan- 
N 5 ni, 

(a) Al mefe di Xantichus ^chv fi confiderà fs- 
iae e^rrifpondsìue al nofiro mefe di Aprile» 
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ni , ma di minori talenti » e appoggi' 
foifriva con impazienza di vederli ob 
bligato ad ubbidire a un uomo venute 
di frefeo che gli avea tolto il prime 
grado. Ma celando folleciramente que- 
lli fencimenti non moflrava fé- non ft 
/degno contra un tiranno crudele , 'e 
detellabile . Con quelli difeorfi guada- 
gnò qualche Capo-fquadra , e d’ accor 
do s’impadronì della parte interiore del 
Tempio , ch'era piò elevata del rello . 
" Da que'lo . momento la lltuazione di 
Giovanni diventò delle piò fingolari . 
Pollo tra* due nemici , T un de’ quali 
gli era fopra la tella, nel mentre eh’ ei 
foprallava all’ altro , quanta vantaggia 
«gli avea fopra Simone , tanto Eleaza- 
ro ne avea fopra di lui .. Giovanni tut- 
tavia fi follenne contra 1’ uno , e cen- 
tra r altro , rintuzzando Simone colla 
fuperiorità del fuo pollo, e allontanan- 
,do Eleazaro co’dardi che lanciavano, le 
fue macchine. Si combatteva continua- 
niente, fenza che mai una decifiva vit- 
toria abhattelfe alcuno de’ partiti* 

; Ciò che dee parer forprendente è che 
tutti quelli furori , de’ quali era teatro 
il Tempio , non impedivano puntoli 
corfo del pubblico culto * Per quanto 
arrabbiati folTero i Zelatori, lafciavano 
^ entrare coloro , che venivano per offe- 
rire de’ facrifìzj , e folamente aveano la 
precauzione di. efaminarli , e di vifitar- 
li con diligenza. Ma le fante cerimo- 
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nìe deTacrifizj nulla più impedivano le 
operazioni militari . Le catapulte , e 
le altre macchine , colle quali Giovanni 
avea guarnite le Tue torri,, tira vano in- 
cefTan temente, e fpeflb gli (irai» da quel- 
le lanciati andavano a trafiggere a piè 
rfelP altare e quelli , che- facrificavano 
e quelli per cui fi offeriva il facrifi- 
zio . Uomini Religiofi; , che Giufeppa 
con amaro dolóre,, venuti dall’ eftremi-* 
tà della, terra- per foddisfare- alla loro 

f lieta, nella vifita di quello' Tempio ce- 
ebre , e riverito' in tutto 1’ unLverfo 
trovavano la morte appreflb 1’ altare 
e il Luogo Santo- nuotava nel fangue 
umanò mefcolato. con quello delle vitr 
time « 

Coi mezzo della continuazione dè’fa- 
crific; , delle libazioni , e d’ ogni altro' 
culto-,. Eleazaro e la fua gente godeva- 
no- dell’abbondanza; pofciachè non aven- 
do alcun; rifpetto alle leggi, nè alle co- 
fe fante , convertivano in lor ufo- e le 
offerte ,- e le primizie . Giovanni e Si- 
mone vivevano di ruberie , e toglieva- 
no quanti viveri trovavano nelle cafe , 
e ne’magazzini. La loro attenzióne non 
s’ ellendeva più in là della provvifione 
necefifaria per ciafcim giorno . Brutal- 
mente violenti , e incapaci di. alcuna 
previdenza dell’ avvenire-, fpeifo ne’con- 
flìttiyche.fi prefentavano gli uni gh al- 
tri , abbruciarono de’’ gran cumuli di 
provvifioni le più necelfarie , come fe 
N 4 avef- 
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avefTero avuta intenzione di travagliare 
per gli Romani, e di abbreviare co.'fa fa- 
me la durata dell’ afTedio , 

Il popolo fatto preda di queHi cru- 
deli tiranni non avea ricorfo che alle 
lagrime , e a’ gemiti, ed era ridotto .i 
far voti per lo ritorno de’ Romani , af^ 
finché gli ertemi nemici lo liberafìTero 
dagli fpaventevoli mali , eh’ egli al di 
dentro foffriva . Tutte le tertè èrano 
abbattute , non v’ era più confìglio pub- 
blico , e ciartruno malinconicamente 
penfando a fe fteflb,o attendeva un’ìne- 
vitabil morte , o fpertb anche 1’ affret- 
ttva colle mifure,che prendea per fug- 
girla . Imperciocché chiunque cadeva 
in fofpetto di penfar a metterli in fi- 
curo entro qualcheduna delle piazze, 
eh’ erano da’ Romani occupate , o d’ a- 
mar femplicemente la pace , era uccilb 
fenza compaflione . I tiranni divifi tra 
loro da od; irreconciliabili , erano per- 
fettamente d’accordo nel trucidar quel- 
li., che attefe le loro pacifiche difpofi-- 
zioni avrebbero meritato di vivere . 

Tal era lo rtato delle cofe in Geru- 
lalemme , quando il vendicatore dertf- 
nato da Dio- a punire i delitti di que- 
lla fventurata città arrivò per efeguire 
la fua commiffione . Tito comparve da- 
vanti le mura di Gerufalemme l’anno 
di Gesù Crirto 70 , all’ avvicinarfi della 
Fella di Pafqua , che non mancava mai 
di tirarvi un infinito concorfo di Giu- 
dei. 
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dei, e che così divenne un aguato, in 
cui la divina giuftizia fece cadere una 
gran parte della nazione . L’armata di 
Tito era forte di quattro legioni , cioè 
delle tre che aveano guerreggiato in 
Giudea fotto il comando di Vefpafiano, 
e di un’altra venuta di Soria , e che 
battuta qualche anno prima da’ Giudei 
con Cellio, portava a quella fpedizione 
un coraggio infiammato dal defio di ri- 
farli dell’onta pallata . A quelle forze 
Romane s’ erano unite' in numero molto 
maggiore le truppe alleate, e aufiliarie 
fqmminillrare da’ pqpoli , e da’ Re vici- 
ni. Tacito fpecifica in particolare venti 
coorti alleate , otto reggimenti di ca- 
valleria , i foccorfi che conducevano i 
Re Agrippa , e Soemo , che accompa- 
gnavano Tiro in perfona , quelli che 
avea mandati Antioco di Commagena , e 
alcune partite di Arabi , nazione fem- 
pre nemica de’ Giudei , e avida di pre- 
da . Anche d’ Italia era concorfa una 
gran moltitudine di nobile gioventìi , 
per fegnalarfi fotto gli occhj del figliuo- 
lo dell’ Imperatore . Si correva a cor- 
teggiare un Principe , la cui fortuna 
ancor novella non aveva avuto fpazio 
di farfi delie creature , e dava le piii 
lufinghiere fperanze a coloro , che i pri- 
mi meritavano il di lui favore. In ol- 
tre il fervizio era del pari grato 8 utile 
fotto Tito , le cui maniere piene di 

N 5 bon-^ 
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bontà (<t) , 1’ accoglien?.? graziofa , la 
pulitezza naturale , e fenza alcuna. mi- 
sura' di fafto, incatenava tutti i cuori. 
Egli dava 1’ efempio dell’ ardore agli 
, eferciz; militari, in cui s’acquiftò mol- 
ta grazia . Si accompagnava al foldato- 
ne’ travagli , nelle marce , fenza però 
che quefte maniere popolari gli faceffe- 
ro perder di vifia la dignità del luo 
Jud‘vì • Tiberìa Aleffandro , uomo di 
' mente , e di efperienza , già Prefetta 
t'ill.g. di Egitto, e Giudeo di origine, ficco- 
me ha più di una volta offervato , avea, 
fe noi diama fede all’ efpreflìone di Giu- 
feppe , un comando (òpra tutta rat- 
inata. Egli, per conofcere perfettamen- 
te gl’ inimici , eh’ erano fuoi compatriot- 
ti , era flato giudicato più capace di 
ogni altro di appianare la firada alla 
vittoria co’ fuoi configli. Per una fimil 
xagioné Giufeppe,che avea feguito Ve- 
fpafiano ad Àìeffandria , fu con Tito 
. rimandato in Giudea , venendo riguar* 

' dato come un ifirumento , che poteva 
giovare a ridurre i ribelli e col fua 
efempio , e co’ fuoi difeorfi . 

Sì efpone Q.uando Tito fu diflante trenta fiadj 
andando da Gerufalemme , prefe feco feicento 
eglifteflb fceltì cavalli , e fi avanzò per ricono- 

feere 

CaX^corum fe-promptumque in armis often- 
debat, comitate & alloquiis odRcia provocans , 
j a_c plerumque in opere, in agmine , gregario mi- 
liti mixtus, incorrupro ducis honore . Tac, 
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{cere in perfona le fortificazioni della a. ricono- 
città , e le difpofiziòni degli abitanti » 

Sapeva eh’ erano tra lor divifi ; che ildura’* 
popolo voleva la pace , ed era tenuto «jualchc 
in una fpecie di cattività da’ faziofi . fatica 
Quindi non difperava , che al fuo ap- “fcjr di 
parire non fi eccitafie nella città qual- 
che fedizione , che potefTe renderlo vit- 
toriofo. fenza por mano alla fpada . Que- 
lla idea, che 1’ impegnò a prendere fo- 
pra di fé una funzione più convenevole 
a un Uffiziale fubalterno che a un Ge- 
nerale , fu bene fmentita dall’ avveni- 
mento . I Giudei vedendolo a portata , 
a fronte della torre Pfefina , lortirono 
fopra di Rii , ragliarono la fua g.ente, 
e lo mifero in un pericolo, da cui non 
fi fottrafTe, che con prodigi di valore, 
e come ofierva Giufeppe per una fpe- 
, 2 ial protezione di Dio . Andò dunque 
a raggiugnere la lùa armata , e i Giu- 
dei rientrarono gloriofi per lo primo fa- 
vore voi fuccelfo , che lufingò , e nutrì 
la folle lor prefunzione-. 

Il giorno apprefifo Tito s’ avvicinò 
alla città colla fua armata in ditlanza 
di fette ftad; dalla parte dèi No’rd , c 
venne a un luogo che fi chiamava Sco- 
pos ^ come noi diremmo torre di fentì-^ 
nella , o Vedetta , pofciachè da quello fi 
difeopriva pienamente la città , e il Tem- 
pio , Ivi pollò due delle fue legioni ; 
la quinta fu pollata alle fpalle , lungi 
tre lladj j la decima ebbe ordine di aci-, 

N 6 C51T1- 
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cairparfi fopra il monte de^li Olivi all^ 
Oriente della città, che n’ era feparata 
dalla valle di Cedron . 

Il pericolo già vicino coflrinfe i fa— 
ziofi a riflettere finalmente fopra il fu- 
rore, che gli aizzava rabbiofamente al- 
la loro reciproca rovina . Rinfacciarono 
a fe medefimi una divifione , per cui 
fervivano sì bene a’ior nemici ; e pren- 
dendo la rifolazione di riunirò fecero 
d’accordo una fortita fopra la decirn,a 
legione , che actualmentè fi affaticava 
nell’ innalzare le fue trincee . Attraver- 
farono il v'-alione con vivacità , e. per- 
chè r attacco fa improvvifo, riufeirono 
più felicemente . I Romani credendo , 
che i Giudei, foffero cofternati , e prefi 
dallo fpavento , o almeno inopedid per 
le loro difeordie dal collegarfi ad uà* 
imprefa comune, nullamente afpettava- 
no un tal incontro. Dunque il difprdi- 
ne entrò nella legione , di cui una gran 
parte avea lafciate le fue armi per pren- 
dere gli rtrumenti neceffarj a fuoi la- 
vori . Ella corfe pericolo d’ effere rotta 
e intecamente disfatta , lè T'ito pron- 
tamente avvifato non folfe venuto in 
foccorfo con una fcelta truppa.. Egli fe- 
ce- voltar la fronte a* fuggitivi prefe 
per fianco i Giudei , e dopo d’ averne 
uccifi molti y e moltiflìmi feriti , li ri- 
cacciò nel vallone, da dove riguadagna- 
rono r altezza dal tanto della città , e 
ivi fi fchierarono mofirando la faccia 

a’Ro, 
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a’ Romani che occupavano l’oppoda al- 
tezza. Tito credè finita la faccenda , et 
rimandò la legione a terminar le: ope- 
razioni del campo incominciate , copren- 
dola tuttavia colla fua fquadra . 

II. movimento, che fu d’ uopo fare per 
• efeguire quell’ ordine , fu confiderato da’ 
Giudei come una fuga . Si muovono 
fenza più , .e caricano di bel nuovo gl’ 
inimici con una furia , che Giufeppe 
paragona a quella delle' bellie più fero- 
ci . La truppa di Tito non potè folle- 
nere il lor urto : ella fi difperfe colla 
fuga , e il Principe rellò quali folo nel 
mezzo del maggior pericolo . Gli ami- 
ci lo configliavano a mettere in ficuro 
la fua perfona . Ma il fup coraggio noà 
gli permife di afcoltar quello linguag.- 
gio . Egli non folo mantenne il luogo, 
ma diede addoffo a’ nemici con tanto 
valore, che li fece llordire j e la mag- 
gior parte non penfandó , che a sfug- 
girlo andarono frettolofi fu per lo pen- 
dìo ad oggetto dì perfeguitare i fuggi- 
tivi. Frattanto la legione, vedendo ar- 
rivare i nemici vincitori, fi turbò .nuo- 
vamente *, nè vi fu altro che la vergo- 
gna di abbandonare il Principe in un 
periglio sì grande , che la .trattenne dal- 
lo sbandarli. A poco a poco i Romani 
I fi rimirerò dallo fpavento , e riunendo 
; le lor forze acquillarono fopra i Giu? 
dei il vantaggio, che truppe ben difci- 
plinate deono avere fopra una moltf- 

tudì' 
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tudine di furiofi . Li rifpinfero nella 
città , e ritornarono ferjza effere più 
moleftatì a fortificare il lor campo. Ti- 
to in quel giorno ebbe l’onore di aver j 
due volte falvata la decima legione. 
Giovanni II concerto ^ e l’ unione erano troppo i 
riunifce contrarie ali’ inclinazione de’ faziofi , per 
durar lunga pezza .. Intanto che i Ro- 
Icazaro ' occupati ne’ preparativi dell’ affe- 
alla Aia , lafciavano godere alla città qualche 
e refta quiete al di fuori , la fedizione fi riac- 
padrone cgfg 3) dentro . Avendo le foldate- 
U Tem° Eleazaro aperte le porte del Tem- 
pio. ' foiennità della Pafqua , che 

Jof.de B. cadde in quel medefimo tempo, Giovan- 
Jud. VI. ni mife fra il popolo , che in folla- en- 
4- 7. trava, alcuni de’ Tuoi coll’ armi fotto le 
vefii. In quello modo entrarono fenza 
elfere conofciuti,^ e come furono den- 
tro, fi levarono- di dodo le fopravvedi^ 
e moflrarono le loro^ armi.. La confufio- 
ne fu orribile. Il popolo fi credette di 
correr pericolo d’ effere attaccato,, e che 
il furóre degli aftafiìni non dovefl'e fare 
alcuna dHlinzione ; e non vi fu in quel- 
lo fiato altro rifugio che di rifiringerfi, 
e affollarfi intorno all’ altare , e al fan- 
tuario .. I Zelatori , che ben fapevano 
efifer eglino tolti di mira , fi nafcofero 
frettolofi ne’ luoghi fòtterranei .. I fe- 
guaci dunque di Giovanni non trova- ' 
tono alcuna refiftenza : e dopo il pri- 
' mo momento di tumulto , e di confu- 
fione , di cui quelli furono vittime , che 

men 
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men erano intereHati nella queftione , 
recarono padroni del luogo. Giovannf’ 
contento della conquida lafciò fortire 
liberamente il popolo, e invitò i Zela- 
tori ad unirli feco lui riconofcendolo 
per loro Capo. Elfi vi acconfentirono , 
ed Eleazaro continuò a comandare que- 
lla partita, ma fotto gli ordini di Gio- 
vanni . Riunite così quelle due fazioni, 
non ne rellavano piò che due in Geru- 
falemme , quella di Giovanni accanto- 
nata nel Tempio, di cui egli era or- 
mai il folo padrone; e quella di Simo- 
ne , che comandava nella città * 

Nello fpazio , che li feparava , fi avea- 
no fatto un campo di battaglia brucian- 
do tutti gli edifici, che occupavano la 
porzione di Aera dirimpetto alla parte 
occidentale del Tempio . Giovanni ave- lì' 
va fei mila uomini de’fuoi, e due mi- 
la quattrocento Zelatori, che gli fi uni- 
rono recentemente . Simone avea un f 
efercito piò numerofo , poiché la fua 
foldatefca afeendeva a quindici mila 
uomini , dieci mila Giudei » .e cinque 
mila Idumeì* 

Tito frattanto preparava gli approc- Tito ap-> 
ci., e cominciò dair appianare tutto il parec- 
terreno da Scopos fino al muro delia 8^. 
città. Fece lavorare in quella opera tut- 
ta la ^a armata .. Portò folaraente alla 
terta un corpo di cavalleria , e di fan- 
teria per reprimere le fortite de’ Giu- 
dei . Si atterrarono ì muri , e le fiepi 
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iegli orti , fi ragliarono gli alberi fi 
riempirono le fo/fe , e le valli , fi fpia- 
narono le piccole eminenze , che fi pre- 
fentavano in var; luoghi , e tutto il 
fuold fino alla città divenne uguale, 
fenza che vi reftafle alcuna ineguaglian- 
za , alcuno oftacolo, che potelfe imba- 
razzare . 

^ Aftuzia Intanto che i Romani attendevano a 
impiega- qugQo lavoro , i Giudei tefero loro un 
luccefTo aguato, che non fu fenza fucceflTo.Una 
da’Giu- banda di loro forti della città dalla par- 
dei con- te del Nord wefi, dirimpetto a’ lavora- 
tra i Ro- tori , fingendo d’eflere cacciati da quel- 
MJe B volevano la pace. Altri fi mo- 

Jud. n. forarono fopra le mura per rapprefentare 
j. il popolo , tendendo le braccia verfo t 
Romani , domandando d’ elfere ricevuti 
a compofizione , e promettendo d’ aprir 
le porte . Quelli di fuori ora parevano 
sforzarli di rientrar nella città , ora fa- 
cevano pochi paflì per avanzarfi dalla 
parte de’ Romani , pofcia ritornavano 
indietro come ritenuti dalla paura : e 
intanto i' {or camerate , che d’ accordo 
con elfi dall’alto delle mura rapprefen- 
.. tavano la commedia gittavaiio fopra di 
loro delle pietre fingendo di volerli al- 
lontanare . Quella fcena ingannò i fól- 
dati Romani . Ma Tito non fi lafciò 
già uccellare , e rammentando^ che il 
giorno avanti avea fatto agli alfediati 
per mezzo di Giufeppe delle propofizio- 
ni di pace , eh’ erano fiate rigettate , 
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diede ordine che non lafciaffe alcuno il > 
fuo porto. Ma coloro, eh’ erano alla te- 
da de’ lavoratori , prevennero 1’ ordine , 
e corfero verfo la porta, che fi promet- 
teva di aprir loro . All’ avvicinarli di 
quelli Romani la truppa de’ Giudei eh’ 
era foor delle mura rinculò per tirarli 
più oltre, e come li vide in quello fpa- 
2 Ìo, eh’ è tra le torri , che guardavano 
la porta , ella fi apre , e gli avviluppa 
per di dietro . Così i Romani fi tro- 
varono riferrati tra le mura, dalle qua- 
li s’incominciò a tirar fopra di erti , e 
un rirtretto battagliane , che impediva 
loro la ritirata dalla parte della campa- 
gna. Si batterono con coraggio, ma in 
una fituaziorfe sì fvantaggiofa perdette- 
ro molta gente : e quando in fine riu- 
Icì loro di romper la calca, e di aprirfi 
colla forza il palTo , furono perfeguitati 
da’ Giudei, che accompagnavano la, loro 
vittoria con infulti amari , e pungenti, 
trattando i Romani da fciocchi , e pol- 
troni , dimenando i lor brocchieri , dan- 
zando, e faltando per r allegrezza , quali 
barbari imbriachi della lor buona for- 
tuna . 

Tito montò in collera per una di- 

fgrazia, e un’onta , eh’ erano il frutto Severuà 

della difubbidienza a fuoi ordini . Ri- 

prefe feveramente i colpevoli, e minac- 

ciolli di trattarli fecondo tutto il rigo- nei 
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fciplina . Tuttavia elfendofi le legioni 


ui; 


3o6 Storia degl’ Tmperat. 
intereffate a favore de’lor compagni, e i 
avendo per eifi implorata la clemenza 
del Principe, egli fi lafciò piegare. Sa- 
peva, dice Giufeppe (<x) ,. che qualor fi 1 
tratta di cafiigo , fi può rifpetto a un 
particolare mandarle)' ad effetto ,. ma per i 
rapporto’ a una moltitudine bafta- la mi- 
naccia. Acconfentì egli dunque di ufare 
indulgenza , e fi contentò d’ avvertire 
coloro, a quali perdonava, di non met- , 
terfi mai più nel cafo d’aver bifogno di 
perdono ,, e di mofirare in avvenire piìt 
di cautela, e di docilità .^ 

DiMbu- Efl'endo fiato in? quattro giorni ter- 
2ione de* minato il lavoro , eh? egli avea- preferit-^ 
^<^>2 ridotto a livello il terreno fio’al- 
mata città ,. Tito avanzò' per ftincerarfi piìt 
Romana, preflb le mura r e come bifògnava , che? 
la fua armata , e i bagagli sfilafsero x 
vifta del. nemico , ad oggetto che quefio-: 
movimento fi efeguifle fenza periglio 
fchierò dirimpetto alle mura tra il fet- 
tentrione, e l’occidente le migliori trup-' 
pe- profonde di fétte file , tre di fante- 
ria , e tre' di cavalleria ,.e una di arcie- 
ri nel mezzo ► Cosr s’avanzò in difian- 
za di dugento cinquanta paffi dalla, cit- 
tà', e’ fece due campi ,. l’ uno , in cui fi 
pofiò egli in perfona , oppofio per dia- ! 
metra alla, torre Pfefina , all’ angolo ’ 

Nord* 

(a) JTo'it [iir y*p skì usto xp?>«f fJi-s- 
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Nord-weft di Gerufalemme; l’altro pià 
a Mezzodì di rincontro alla torre Hi p- 
picos, ch’era tra Sionne, e la città baflTa.^ 
La decima legione relìò- accampata all’^ 
Oriente fui monte Olivete ► 

Si trattava di efamioare' da qual par« 
te bifognaire attaccar la città . Ne’ luo- 
ghi, dove le valli afpriflìme le ferviva- 
no di naturale- fortificazione , non aveva 
eflfa che un muro: e dopo sfarzata Sionne,, 
e il. Tempio Tito farebbe- fiato padro- 
ne della città-: laonde ripiegando verfo- 
quel lato, ch’era piu acceflìbile- , prefi 
una prima muraglia ne reftava una fe- 
conda , poi Sionne, e. il Tèmpio , due 
piazze, che efigevano ciafeuna un aflfe- 
oio particolare. Non per tanto- avendo 
Tito da fe fiefib riconofeiuti i luoghi , 
amò meglio combattere contri; i la,vorl 
dell’ arte , che contri la natura ; e ri- 
iòlvette di dirizzare il fuo attacco verfo 
la parte fettentrionale di Gerufalemme, 
a cui potevafi piò facilmente avvici- 
Mare. 

Innalzò dunque tre cavalieri , o emi- 
•nenze di terreno a fronte di quefia par- 
te dì muro, abbattendo tutti gli albpi 
de’ contorni per impiegarli ne’ lavori . 
Sopra quefti cavalieri dirizzò le Tue bat- 
terie, compofie principalmente 
pulte, e di balifie, cheb-r^^*^® 
di , e grofle nl-^'*^uefie macchine 
non erano ^ei tutto fprezzabili , come 
potrebbero penfare coloro, che non co- 

nofeo- 
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nofcono fe non fe le moderne. Per nul- \ 
la dire de’ dardi, effe lanciavano pietre 
'del pelo di feffanta libbre lungi dugen- 
to cinquanta paffì, e l’effetto era orri- 
jof.de B. bile. Giufeppe racconta nella defcrizio- 
jud. ili. ne dell’ affedio di Jotapata , che le cer- 
•’ velia di un uomo colto da una di que- 

lle pietre nella teffa , volarono più di 
feffanta paffì lontano dal luogo, in cui 
quello fgraziato era ftato colpito ; e che 
una femmina gravida avendo ricevuto 
un perigliofo colpo nel ventre, il di lei 
bambino fu gettato preffo a quattrocea- 
Jd.ih.VL to paffì difcoffo. E’ vero, che fi pote- 
7* va molto facilmente sfuggire quelle pie- 
tre , poiché fi vedevano ventre , è la 
' loro bianchezza le faceva offervare . I 
Giudei tenevano una fentinella, che avea 
la cura di vegliare a quello effetto , e 
di gridare : „ la pietra viene „ : e co- 
loro, che v’ erano preffo, s’allargavano 
per lardarla pàffare , o fi llendevano 
bocconi per terra . Ma i Romani obbe- 
' ro r attenzione di annerirle , di forte 
che divenivano men vifibili nell’ aria, e 
colpivano più ficura^nente , ferendo , o 
ammazzando più perfone ad un tratto. 
Dietro -alle macchine Tito collocò gli < 
. arcieri, e quelli, che lanciavano a ma- ] 
no dV.^^di , e allorché le operazioni 
furono ipinte -«lolto preffo il niuro , 

'■ ' onde gli arieti poteflero y^rcuoterlo,ne 
mife tre in opera , 

Allora folamence Giovanni prefe la { 

xifo- 


Vespasiano. Lib. XVI. 30^ 
rifòlu2Ìone di unire le Tue forze -a quel- 
le di Simone a difefa delia città . Fia’ 
a quel punto il pericolo non era flato 
abbaflanza forte per vincere i di colui 
fofpetti. S’ era tenuto riferrato nel Tem- 
pio, lafciando Simone, eh’ era più efpo- 
flo agli afsedianti , foio nell’ impegno 
di rifpingerli . Ma come gli arieti co- 
minciarono a battere in breccia, fl de- 
terminò d’axrenderfi alle brame de’fuoi 
partigiani , che impazienti e pieni di 
paura non potevano più efsere tratte-, 
muti , e domandavano con alte grida , 
che fi ponefsero in obblio tutti gli odj 
particolari , e che fi Jàcefse anione , e 
lega a danno del comune nemico « 
Avevano 1 Giudei delle batterie da 
opporre a quelle de’ Romani . Nella 
disfatta di Celilo s’ erano efli provve- 
duti di molte macchine da guerra . Ne 
aveano anche trovate nella fortezza An- 
tonia. Ma effe eran loro preflbehè inu- 
tili , perocché ne ignoravano 1’ arte di 
fervirfene . Alcuni foltanto , iftruiii fi- 
•uo a un certo fegno da certi difertori, 
■ne facevano molto goffamente ufo. 
Eglino avean generalmente pochilfima 
capacità nel mefliere della guerra. Po- 
Bevano la loro fperanza nella loro auda- 
cia, ch’era eftrema j e ne diedero pro- 
va con un numero grande di fortite , 
in una delle quali poco mancò che non 
abbruciaffero l’ operazioni , c le macchi- 
j) ne de’ Romani. 


Avean 
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Aveàn effi lafciati paffare alcuni gior- 
ni fenza intraprendere alcuna cofa , ad 
oggetto di addormentare gli alTedianti 
ia una falfa 'Ccur.ezza : e per verità i 
Romani credendo , che la fatica , e ia 
'• mancanza dì coraggio foffero le cagio- 
■ ^ ni della tranquillità degli afliediati , fi 
■guardarono con minor diligenza. Tutf 
to ad un tratto i Giudei fanno una ge- 
nerale fortita da una fecreta porta , e 
cerne non erano afpettati nè punto , nè 
poco, rorefciarono fulle prime lutti co- 
loro , che trovarono per via , e pene- 
>. ■ trarono fino alle linee, e a’iavori de’Ro- 
mani. Vi appiccavano già il fuoco, al- 
lorché Tito accorfe con un buon cor- 
po di cavalleria, .Si dice per certo, che 
Suet.Tn. quello Principe con dodici ilrali , che 
5 &JoJ. hnciò,llere al fuolo dodici de’ nemici. 
Le truppe , che fi erano radunate in- 
torno a lui , incoraggiate dali’elempio 
del Jor Generale , raddoppiarono !’■ ani- 
mo , e le forze , c i Giudei furono ri- 
fpinti .Uuo folo di elfi fu fatto prigione; 
e Tito per ifpaventare gli altri voile* 
che folTe mefib in croce a villa della 
città . Ma quella lezione non ebbe al- 
cuno effetto:! Giudei erano troppo olli- 
natamente indurati per trarne profitto . . 

Non penfavano che a difenderli da 
difperàti, tinattantochè le torri da Tito 
innalzate trionfarono della lor refiflen- 
za . Erano alte cinquanta gomiti , e 
polle fuir eminenze di terreno , che (et- , 
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vivan loro di bafe, e le rendevano an- 
cora più alte, fìcchè fuperavano di.mol- 
to r, altezza delle mura .. XjJì .arcieri , 
e le macchine , di cui èrano sguarnite, 
non lafciavano a’ Giudei .alcuna .liber- 
tà di comparir fopra le lor mura , -.e il 
difendevano da’ioro attacchi col ferro , 
di cui erano velVitedalilalto alibaflb. Così 
gli arieti coperti *da quelle torri non 
trovavano alcun oflacolo , che impedii- 
fe loro r agire , e il muro percolTo ’fen- 
7a pofa jcedè al iine , e fi aprì. I /Giu- 
dei potevano difender ‘la breccia :,,ma 
refi vili dalla facilità di ritirarfi dopo . 
il lor fecondo muro, abbandonarono ,il 
primo , di cui i Romani reilarono pa- 
droni .dopo (a) quindici giorni .di at- 
tacco. 

Avendo dunque Tito in fuo potere Attacco 
Ja parte fettentrionale della città, videlfe- 
trafportb il fuo campo, e fi alloggiò a 
■fronte del fecondo muro-, ma in una 

.di- 

fa) Jl teflo di Giufeppe ha che il primo muro 
fu prefo il fettimo dì del wefe, jlmmifto , che' 
<€orrifponde al nofiro tnefe di Maggio . Ma quejìa 
.data non fi accorda punto con alcune di quelle 
thè verranno dopo, cerne l'ha 4>Jfervato il Signor 
di Tillemont nella noi» XXXHI [opra la rovt-.^ 
na de'Giudei . Come tali difcujjioni non entrano 
punto nel piano dell'opera mia, io ho pajfata in 
fiflenzio la data del fettimo di Maggio , fenz» 
però ofare di ammettere quella del veniefiipo ot- 
tavo di dprile , che il Signor di TilUmont vi 
) fofiiturfee per conghiettura . 
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iiiftanta , che lo metteva fuor de! tiro 
delle frecce . I due tiranni di Gerufa- 
lemme divifero tra fe la difefa . Gio- 
vanni che dalla torre Antonia , e dal- 
la parte fettentrionale del Tempio ve- 
de,va gl’ inimici, s’incaricò di attraver- 
fare da quel lato i lavori degli afsedian- 
ti , mentre Simone difenderebbe il mu- 
ro attaccato, che cominciando dalla tor- 
re Antonia copriva la città baffa. 

II fecondo muro non arredò Tito si 
n .o lungo tempo che il primo. Quello Prin- 
7 ;ro l'crcipe fe ne farebbe refo padrone nel quin- 
feli Giij tq, giorno , fe le fue circofpezioni , e 
• riguardi infpiratigli dalla fua bontà non 
avellerò ritardata la vittoria . Imper- 
ciocché vi aveva egli fatta una brèc- 
^ eia, per cui entrò con una fcelta trup- 
'*• pa , che lo accompagnava per tutto, e 
mille foldati legionari. Se dunque avef- 
fe egli allargata la breccia , e u/àto del 
diritto della guerra centra una piazza 
prefa di affai to , egli fi farebbe fenza 
dubbio mantenuto in poffeffo della fua 
conquida . Ma ei voleva confervar la cit- 
tà , e' rifparmiar gli abitanti. Vietò, per 
tanto a’ fuoi così 1’ uccidere , come l’ap- 
piccar fuoco alle cafe , fpcrando con 
quéda sì generofa condotta di far ar- 
roffire i Giudei della loro odinazione 
contra un Vincitore pien di clemenza. 
In fatto il popolo era difpodo a rice- 
ver- 
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verlo come Liberatore , Ma i faziofi 
pigliarono la dolcezza di Tito per de- 
bolezza , e fi perfuafero , eh’ egli co- 
prilTe con un efteriore di moderazio- 
ne l’impotenza , in cui era , di pren- 
dere il rimanente della città . Cosi 
riavutili ben prefto dallo fpa vento pri- 
miero , in cui aveali gettati la villa 
della muraglia forzata dagl’inimici, fan- 
no tacere il popolo , ammazzano quelli, 
che. alzavano la voce per chiedere ad al- 
te grida la pace , e attaccando i Ro- 
mani nelle llrade, e dall’alto delle cafe 
li obbligano a rinculare . Nel medefi- 
Hio tempo alcuni di loro, fiaccatili da- 
gli altri ,'andarono a cacciare dall’aper- 
to muro quelli , che lo guardavano : dì 
forte che Tito fi trovò avviluppato , ed 
ebbe bifogno di tutto il Tuo coraggio , 
e di tutta la fua prefenza di fpirito per 
proccurarfi una ritirata onorevole , ma 
difficile , perchè la breccia era ftretta . 
Riguadagnò non per tanto il fuo cam- 
po , avendo perduto' il vantaggio , che 
da principio avea riportato. 

I Giudei fi gonfiarono a maraviglia 
per queftr fucceffi, e acciecati dalla loro 
prefunzione arrivarono fino a figurarfi , 
che i Romani non oferebbero piò di 
efporfi a penetrar nella città , e che fe 
folfere per efiere tanto temerari di met- 
terli novellamente all’azzardo, ne fareb- 
bero fempre ributtati colla medelima 
Crev,Stor,de£p Imp,T.VIL O faci- 
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facilità . Dio (a) , dice Giufeppe, ac- 
ciecava quelli fventurati in calligo de’lor 
delitti : ed éffi non facevano rifleflb nè 
alla potenza Romana , cui una fimil 
perdita non era aflfolutamente capace 
di àbbattere,nè alla fame, che comin- 
ciava già a farfi fentire in Gerufalemme-. 
Il fecon- Ebbero ben prefto occafione di avve- 
derfi del loro errore. Refiftettero eflfi 
jo ^ ' per lo fpazio di tre giorni difendendo 

con coraggio l’aperta della breccia, cui 
non fu loro po/tìbile di riparare . Ma 
il quarto giorno furono di nuovo sfor- 
zati : e Tito non fu sì torto padrone 
del muro , che ne abbattè tutta la par- 
te che giaceva al Settentrione ; e mife 
guarnigione in tutte le torri della par- 
te , che lafciò in piedi verfo rOcciden- 
te, e il Mezzodì . 

Tito fa Dopo ventiquattro giorni di combat- 
Ja rrortra timenti, e di fatiche , Tito credè ne- 
de la fua (.gffajjo di dar qualche ripofoa’fuoì fol- 
rdladt- ® infieme tempo a’nemici di pen- 
tà . fare a’ lor mali prefenti , e venturi-» 
Jof.-de B. Con querta doppia mira rifolvette di 
Jrd. IV. far ]a mortra della Tua armata nel- 
7’* la fteffa città , e fotto gli occhj 
de' Giudei , con tutta la pompa ufa- 
ta in fimili cafi . Tutte le truppe paf- 
farono in ordinanza per andare a ri- 
cevere la Jor paga , rivertite d’ ar- 
mi 

(a^ EVfS’xoTffr itu7«ir 7*i( 5/ee 

VK^XKlMXt è @se'( . 
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ini lumrnofe per oro , e per argento , 
e i cavalieri menando a mano i lor ca- 
valli riccamente bardati ^ fpettacolo m'i- 
flo di magnificenza , e di terrore , e , ' 

fecondo il differente intereffe degli fpet- 
tatori , grato agli uni , e fpaventofo 
agli altri . I Giudei per ben vederlo 
falirono a folla tatto 11 primo muro, e 
tutta la parte del Tempio , da cui fi 
fcopre la città V de finefire delle, cafe 
non badavano alla loro avida curiofità, 
e i tetti erano coperti di una infinita 
moltitudine . La maraviglia , e lo fpa- 
vento li forprendevano ugualmente al- 
Tafpetto di un’ armata sì numerofa, sì 
brillante, e cbe fi moveva in sì beli’or- 
dine . I faziofi medefimi fi fentirono 
commofTi,e penfa Giufeppe,-xhe avreb- 
bero prefa la rifolnzione df fottomet- 
terfi , fe l’ enormità de’ loro misfat- 
ti averte loro permeflb di fperare per- 
dono , e fe r idea di un inevitabil , v 
fupplizio non li averte fpinti a deter- 
minarfi di preferire il morir in bat- 
taglia . Quefta pompa guerriera du- 
rò lo fpazio di quattro giorni , alla 
fine de’ quali veggendo Tito cbe i ne- 
mici non parlavano di renderli , fece 
ripigliare alla fua armata le fatiche del- 
1’ alfedio , 

Fabbricò alcune nuove batterie , prò- ^ 
ponendofi di attaccare a un tratto 1’ a)- g^'attac- 
ta città , e la torr^ Antonia : e divife care nel 
la Tua foldatefca tra quelli due attac- lo lle^f 

O 2 chi , 
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tempo !a chi . Afl'egnò a ciafcuno due legioni 
citta al- j.Q}jg truppe aufiliarie , che doveano ac- 

torre An- » e ciafcuna legione ebbe 
tonia. ordine di ergere un cavaliere . QuefU 
lavori fi facevano a vifia degl’ inimici , 
che tentarono tutto per impedirli , ,e 
combattendo ciafcuno -de’ Capi per lo 
,fuo pollo, Giovanni per lo Tempio., 
da cui dipendeva l’a difefa della fortez- 
za Antonia, e Sitnone per la città alta: 
e incomodavano molto ,i lavoratori 
avendo per lungo ufo e per lo frequen- 
te efercizio apprefo-a mettere in opera 
Je macchine da guerra , dalle quali nel 
principio deir afifedio traevano poco van- 
taggio. 

Tenta d’ Ma tutta quella refillenza non era 
jnciinre i capace che a ritardare il loro difallro., 
^uo ' ^ finire di renderlo compiuto : e Ti- 

metterfi rifguardava già Gerulàlemme 

follarne- come fua conquida , e che per quefia 
diazione ragione credeva fe dedfo obbligato a im- 
di Giu- pedirne .la rovina , avrebbe più predo 
lecito di dover la. fua vittoria alla fora- 
melfiane degli affediati, che alla forza 
delle fue armi, e d’avere per memoria 
della fua, gloria una florida città , che 
un monte di falli, e di rovine. Provò 
dunque ancora di aprir gli occhj a uo- 
mini acciecati , che correvano in brac- 
cio al loro precipizio , ^ incaricò Giu- 
feppe, come più atto a farli afcoltare , 
di efortarli ^ prendefe un /aiutare con- 
.fifilio. 


ieppc . 
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Giufeppe , girando intorno al muro> 
cercò un luogo , da cui potè effer udi- 
to fenza troppo efporfi , e alzando la 
voce fcongiurò colle lagrime agli occhj 
i'fuoi compatriottì ad aver pietà di Te 
medefinji , e del popolo, ad aver pietà- 
della lor patria , e del Tempio , e di 
moftrare. almeno- per oggetti, che dovea- 
no effer loro sì- preziofi , la fteffa fenfi'- 
bilità , di cui era lor dato efempió dar- 
gli (ìranieri . „ I Romani, egli foggiun- 
« fe , rifpectano il voftro Santuario 
„ al quale elH non hanno alcuna ra* 
,,’gione,.- e che appartiene a lor nemi- 
„ ci; e voi' nutriti nel culto del Tcni- 
„ pio , voi , che , fe quefto fullìfte , ne* 
5, refterete i foli poffeffori , voi non> 
,, avete ardore che per- diliruggerlo . 
yy Quale fperanza avete voi di refiftere- 
yy a una potenza, che ha foggiogat» 
tutto runiverfb,e a cui i voftri pa* 
yy dri , .di voi più valorofi , fono flati 
yy coftretti a fottometterfi ? Qual rifu- 
» potete voi pron\ettervi ora che.- 
yy la voflra città è prefa per la mag- 
,, gior parte, e che in ciò che vi refi» 
yy vqì foffirite^ più gravi mali , che quel- 
yy li , cui fperimenti una piazza* prefa 
yy d’ aifalto ? Imperciocché i Romani» 
„ non ignorano che la fame attualmeti»; 
„ te tormenta l’inutil plebe, e che fra 
yy poco effa fi farà fentire anche a co- 
„ laro , che portan T armi . Qjefti è 
yy un nemicò , cui v’ è impoffibile vin- 

O I „ cere. 
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„ cere , e che fola bafterebbe a domar- 
,, vi , quand’ anche i Romani fe nertef- 
„ Tero in ozio „ . Giufeppe proccurò 
anche di vincere T oftinazione degli affe- 
diati colla minaccia di un ineforabil rir 
gore> Te fi lafciavano fuperare ^ forza;, 
colla ficurezza del perdono , e^dell’ ob- 
blio del paffato , fe volevano^ alla fine 
ravvederli .. Ma egli, avev^a a far con 
anime intrattabili : e per rirpofia gli uni 
lo derifero , gli altri, lo caricarono di 
villanie , e alcuno eziandio gli lanciò., 
degli firali.. 

Egli tuttavia, non fi fiancò e infiftè 
a provar loro colla deduzione, de’ fatti, 
di tutta lalor iftoria, che Dio, erafem- 
pre fiato- 1’ unico , e folo protettore del- 
la lor nazione in tutti i pericoli , cV 
efla cor/e, in tutte le difgrazie ch’effa 
foffrì. ; e ch’era vifibile,, averli quefto 
Dio abbandonati alla forza de’ Roimni 
in cafiigo de’ lor delitti „ Voi. mette- 
„ te , diflfe loro la volita fiducia nel 
jf fuo Tempio , che voi profanate : la 

ha egli kfciato in- abbandono. , ed è 
,, pafiato alla parte di coloro, a cui voi 
„ fate la guerra . Come continuerà .egli 
,, ad abitar feco voi ? Un uomo dab- 
,, bene fuggirebbe, di cafa fua , fe quel- 
,, la fofie contaminata dalle fcelleratez- 
„ ze . E peniate voi che Dio vorrà aver 
„ per albergo un luogo da voi fatto 
„ afilo delle piò orribili ribalderie „ ! 

Giufeppe terminò il Tuo difcorfo col 
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mettere fotto gli occhj loro i medelimi 
motivi, che aveva impiegati, fui princif 
pio. „ Cuori di bronzo , difle loro» 
,, abbiate dunque alla, per fine vergo- 
, ,, gna , e arrolijjte* dello fiato , in cui 
„ il vofiro furore ha ridotta la vofira 
,, patria. E qual patria i Coofideratene 
,, la. bellezza, e la magnificenza. Qual 
,, città ! quali ricche offerte da tutti i 
„ popoli, e da tutti i Jle dell’ Univer* 
„ fo ! Quefio è ciò, che voi. volete di-- 
„ firuggere. , quefio è , che voi volete 
„ dare, alle fiamme . E voi non vi fen- 
„4Ìte- punto intenerire neppure fopr» 
la forte delle vofire famiglie , delle 
. vofire femmine ,, e de’ voilri figliuoli,, 
j, che deono fenza fcampo perire, o dal 
„ fuoco , o dalla fame ! Non crediate 
j, già , che il mio. particolare intereffe 
„ abbia animate le rimofiranze, che irli 
„ oggi vi ho addotte. Io fo, che quan- 
,, to ho di più caro al mondo, è rifer- 
„_^ato qui con voi , naia madre , mia 
„ moglie, e'tutti i miei parenti . Ma io. 
,, fon pronto a farne di efii un facfifi- 
„ ciò per la falute della patria . Feli- 
», ce !. fe colla loro , e colla mia mor- 
I „ te io poteflì guadagnare il vofiro pen- 
,, timento „. 

Quelli teneri difcorfi , qqefti sì vivi 
( rimproveri , non fecero alcuna impref- 
I fione nell’animo de’ faziofi ; ma ebbero 
forza fui popolo , e fecero , che molti 
1 fi determinaflero a lafciar la dfttà . Ven- 
" . O 4 deva- 
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devano le loro facoltà a 'prezzo vile, e 
trangugiando Toro^, che aveano da ta- 
li vendite ricavatQ , fi falvavano nel 
campo di Tito , che accordava loro il 
palTaggio , e l’andar ad abitare tran- 
quillamente in quel luogo del paefe, 
che più loro aggradiva . Appigliandoli 
a queficr partito trovavano ogni vantag- 
gio : fi toglievano a un tempo fteffo 
aH’oppreffione <k’'loro crudeli tiranni,, 
e alle miferie della fame. 

Imperciocché quella era ellrema in- 
Gerulàlemme . Non vi fi vedeva com- 
parire nè biada , nè pane ; e il po<^ 
che rellava , nafcoflo in ofcuri riponi- 
gli, fi vendeva a pefo d’oro. Un ma- 
le per fe medefimo così orribile era di 
più aggravato dal furore de’ faziofi , che 
vivendo elfi nell’abbondanza rapivano 
ftl popolo , per far magazzini , o pei 
confervare le loro provvifioni , ciò , che 
li era aflblutamente necelTario per fo- 
fientarfi . Entravano a forza nelle ca- 
fe , e vi facevano rigorofe inquifizioni: 
e fe ritrovavano viveri nafcotli , maltrat- 
tavano i padroni della cafa , come rei 
di menzogna , e di frode 5 fe non ne 
trovavano li tormentavano per collrin- 
gerli a fcoprire le lor conferve . E il 
legno per diflinguere coloro, che avea- 
no di che nutrirli, o che pénuriavano, 
era l’ aria del vi(b , e della lor perfona. 
Qualunque confervava un’ apparenza di 
fanità , diveniva fofpetto a’ tiranni , e 

fi ti- 
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fi tirava addolfo le loro inquifixioni . ^ • 

Quefte odiofe , e infopportabilì veffazio- 
ni sforzavano i difgraziati , che aveano 
in ior potere qualche poco di provvi- 
iìone , a nafconderfi per farne ufo, co- 
me fe avellerò voluto commettere un 
delitto . I piò poveri mangiavano fpef- 
fo le biade crude : gli altri le facevano 
cuocere in fretta , e in mezzo a’ pi^ 
vivi timori ; e fenz- altro apparecchio , 
eftraevano dal fuoco i pani mezzo cot- 
ti , e li divoravano . Molti , eh? non * ^ 
potevano avere nè biada , nè orzo , fi 
partivano furtivamente nella notte per 
andar fuori della città a raccogliere de*' 
legumi felvatici , o dell* erbe . Alcuni 
di loro- cadevano nelle mani de’ nemici;' 
altri, eh’ erano fcappati a’ Romani , ve- 
nivano al ritorno alTaliti dalla loro pro- 
pria foldatefca , che li fpogliava de’ po- 
veri frutti delle lor penofe fatiche . Que- 
fti feiagurati colle lagrime agli occhi , 
e coli’ invocare il tremendo nome di Dio, 
feongiuravano indarno i rapitori a la- 
feiar loro una porzione di ciò , che avea- 
no acquiftato a sì gran rifico: e fi po- 
tevano creder felici, (è da- quei ladroni 
era lafciata loro la vita 

Tali erano le crudeltà, che i faziofi- 
efercita'vano fopra il mjiiuto- popolo . I 
ricchi, e i grandi , falfamente acCufati 
o d’ intelligenza co’ Romani per dar lo- 
ro in mano la città, o'di mifure prefe 
per falvarfi nel loro.campo; erano mefil 
N 5 a mor- 
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a morte , o per lo meno puniti con 
delle confifcazioni , e con delle- ammen- 
de . E i due tiranni , che Tambizion 
del comando rendeva nemici , andava- 
no perfettamente d’accordo dove fi trat- 
tava di travagliare ,i cittadini . Eglino 
, fé li rimandavano reciprocamente e ne. 
dividevano le l'poglie. 

Così s’adempiva la predizione fatta, 
da Gesù Crifto di una tribolazione 
che (a) fupererebbe qualunque altra fof- 
* fè m^ fiata , o fofie per eflfere in alcutis 
tempo . Giufeppe (i) ufa letteralmente 
le medefime efprefiìoni per comprende- 
re fotto un’ idea generale ciìx , che in 
particolare avea detto circa le calamità 
di Gerufalemme ; e agg^iunge che gli 
autóri di quelle milèrie erano la razziò 
più empia , che mai fia fiata tra gli uo- 
mini . 

Tito fa Sarebbe tuttavia mancata qualche co- 

crocifig- (*3 2H3 fventura de’ Giudei , fe aveflfero 

pHgio- feiiipie trovato un rifugio dal canto de* 

nieriGiu- Romani , e fé la clemenza de’ lor ne- 

dci per mici aveffe continuato a coniblarli fo- 

imimori- pra ciò che foffrivano per colpa de’ lor 

re I loro tiranni * Tito informato che foriivano 
compa- . ' • 

triotti . . i. 

(s") Erit enim tunc tribulatio magna, quali» 
aon fuir ab inirio mundi u/que modo , ncque 
Set . Matt. XXIV. ai. Vid. & Marc. XIII» 

Cb) irò\n xK\m to/«utcc ‘rrs-’rot^srxi , 

)t*‘rs yfftxr •? y etimi hX»i'kS • 

Jtf, de B.Jud. VI» xu 
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ih gran numero per raccogliere fuor del- 
le mura un mefcfiino foftentamento, 
portò delle truppe in aguato per farli 
prigioni : e volendo tentare di abbat- 
tere Tidomabil fierezza degli, alfediati ,, 
che travagliavano molto, i fuoi lavora- 
tori , credè dover dare un efempio di 
rigore fopra quei lor compatriotti , che . 
gli cadevano nelle mani , e ordinò, che 
fodero crocifirtì a villa della città Il 
. numero di quelV infelici era grandirtì- 
mo , ^mentre fe ne prendevano fino a. 
cinque cento per notte : e ben prertos 
mancò alle croci la. terra , e le croci, 
mancarono a’ prigionieri . 

Ma: i fazioiì erano> sì lontani da la- 
fciarfi muovere , che anzi probttarono 
di querto terribile fpetiacolo per irritare 
il popolo contra, i Romani , facendogli 
credere quel che non era .. Gli fece- 
ro fupporre , che coloro , i quali, erano 
sì crudelmente appefi alle croci , erano, 
fupplichevoli ,, non prigioni e traendo 
a forza fopra le mura i parenti , e gli 
amici di quelle fventurate vittime:„Ec- 
,, co là, dicevano , come i Romani trat- 
„ tano chi porge lor fuppliqlie ; ecco là 
ciò, che vi dovete afpettare ,. fe pre- 
tendete di ritrovare appo loro, un afi- 
j, lo Quell’ aftuzi a ebbe apprelfo mol- 
ti il fuo effetto , e li trattenne dal di- 
fettare ,. Al contrario fu per molti un 
motivo di andare a darfi a’ Romani , 
preferendo la morte , e il fupplizio agli 
O ó ofro- 
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orrori della fame , che lentamente li 

ccnfumava. 

Tito fatto accorto dell’errore, rifol- 
vette di farlo palefe , e dileguarlo : e 
avendo troncate le mani ad alcuni pri- 
gionieri, rimandolli nella città , affinchè 
informafìTero i loro concittadini della ve- 
rità del fatto. Nel midefimo tempo fti- 
molò di bel nuovo i capi delle due fa- 
vioni a non afpettare l’ eflremo delle co- 
fe , promettendo loro falva la vita , e 
la confervazione della loro città , e Tem- 
pio. E per dar corpo a’fupi inviti col- 
la fòrza del terrore , vifitò i fuoi lavo- 
ri , ed eccitò i lavoratori a metterli 
prontamente in irtato. Tutti quelii <en- 
tativi non altro fecero che accrefcere 
i’ infolenza de’ furiofi , eh’ egli voleva fal- 
vare . Si diffufero in invettive centra 
Tito, e contra l’Imperatore di lui pa- 
dre : e per ciò, che apparteneva a lor me- 
defimi , gridavano che la morte non fa- 
ceva loro fpavento Noi , dicevan 
„ eglino, ci fiamo determinati di prefe- 
5 , rirla ad una vergognofa ferviti! . Fin- 
,, chè avremo fpirito , faremo a’ Romani 
„ il peggioft male , che potremo . Che 
,, c’importa la patria, fe noi dobbiamo 
,, perire ? Il mondo intero è Tempio 
„ di Dio . Però 1’ edificio , che noi di- 
,, fendiamo , farà confervato al padro- 
„ ne , cui appartiene . Noi confidiamo 
„ nel fuo foccorfo , e ci ridiamo di 
„ tutt‘! le minacci, che non hanno ef- 

„ fet- 
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„ fetto. Ciò, che dee avvenire, è nel- 
„ le mani di Dio,, 

Queiio furore era cieco , ma faceva Temerf- 
de’ combattitori , cui non era facile vin-^5^’^P‘' • 
cere : ed Epifane, figliuolo di Antioco 
di Confmagena , Io conobbe a prova . aweni- 
Egli arrivò all’armata di Tito nel tem- mento, 
po , di cui parlo , con una fcelta , e 
prontififima truppa , tutta bella gente , 
grande di ftatura, nel fior dell’ età , e» 
armata alla foggia de’ Macedoni , che 
però fi chiamavano con tal nome. Que- 
flo giovane Principe ; il cui valore de- 
generava in temerità , attefiò di fiupirfi, 

' che i Romani fembrafìfero non ofare di 
accoftarfi alle mura . „ E bene , difie 
,, Tito forridendo, il campo è libero , 

„ voi potete tentare „ . Senza più Epi- 
fane parte co’ fuoi Macedoni , e fi 
avanza fin fotto il muro . Fu egli così 
ben ricevuto da’ Giudei , che comprefe 
elfer prudenza la riferva de’ Romani . 

Eflendofi la fua gente oftinata a man- 
tenere il porto, e a non rincular parto, 
per fortenere 1’ impegno , che fi avea 
prefo , fu caricata di una grandine di 
dardi , e di pietre dagli alfediati : ed 
egli la riconduce molto diminuita , e 
ridotta a un piccolo numero , di cui la 
maggior parte era ferita . 

Intanto i cavalieri de’ Romani fi tro- Le opere 
varono ridotti a perfezione i ventinove de’ Ro- 
del mefe Artemifio , dopo dìciafsette 

* nrk Ki'M- 
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giorni' (/r) di travaglio . Due di que- 
lli erano eretti a petto alla torre An- 
tonia , e due contra la città alta . Ma 
non furon* e(Ti di alcun ufo agli aggref- 
fori , e per lo contrario divennero ma-? 
teria di. trionfo per gli. Giudei ./ 
Giovanni, avea cavata fotto quelli, che 
lo minacciavano*, e che non erano lon- 
tani 1’ uno dall’altro che venti gomiti, 
’una larga mina , follenendo la terra con 
alcuni puntelli . Allorché fu. finito il la- 
voro , egli riempì la Tua mina di una- 
gran quantità- di legna fmaltate. di. pe- 
ce, e di bitume ,. é vi mife il. fuoco 
r Romani non' fi guardavano punto da. 
un tal pericolo e non fi accorfero di 
nulla , fin a che efiendofi confumati i, 
puntelli , s’ aperfe ad un tratto la terra,, 
e i cavalieri fi profondarono con gran- 
de fracalfo nella immenfa cava , che fi 
formò- . Quefia; caduta follevò da. prin- 
cipio una^ nuvola di polvere mifia di- 
denfo fumo ; ma ben predo il fuoco fi 
fece ftrada , e fnperò tutti gli ofiacoli , 
e la. fiamma fi lanciò in aria, l Roma- 
ni, medi fpettatori delle loro operazio- 
ni di pih giorni difirutte in un ifiante, 
rimafero dorditi non, potendo portare al- 
cun rimedio a una. difavventura tanto 
irreparabile quanto iraprovvifa. 

I due altri cavalieri non ebbero for- 
te 

fa) Quejio mefe corrifponde al nojìro mefe di 
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te m?gliore . I Romani vi aveano già 
porti i loro arieti, e Cominciavano a bat- 
tere la muraglia allorché Simbne fece 
(opra di loro una fbrtita.. Le fue J»f-de B.. 
pe erano eccellenti , ed egli avea fàpu- 
to infpirar loro un< rifpetto. tale per la 
perfona del loro Capo che nelTuno dì. 
quelli , eh’ erano fotto. i di. lui comandi, 
avrebbe avuta difficoltà dice Giufeppe, 
di darli la morte a un fempjice ordine 
del fuo Capitano . Tre de’ pih bravi Uf- JofJe B. 
fiziali ,. feguiti da foldati di egual ardi- 
re fortirono armati di torce,, e- di fiac- ^ 
cole ..lilulla v’ha che fi pofia paragona- 
re alla loro, audacia , Avanzarono verfo 
r inimico , come fe fi. forte, trattato di 
andar ad arrivare una. truppa amica . 

Senza dare alcun fegno di timore , fen- 
za titubare , fenza fermarli , penetraro- 
no , e fi fecero ftrada fin prelfo alle mac- 
chine e mal grado le faette che vola» 
vano da og,nl parte > mal grado le fpa- 
de, da cui erano attorniati , non fecero 
parto per ritirarfi, prima d’ avervi appic- 
cato il fuoco. . Allorché la fiamma co- 
minciò già ad alzarli , accorfero i Ro- 
mani dal loro campo per fai vare le mac- 
chine , e novelle truppe de’ Giudei ven- 
nero dalla città con non minore ardore 
per impedire il foccorfo. La mifchia fu 
delle più vive ; gli uni fi sforzavano di 
trarre dal fuoco le loro gallerie, e i loro 
arieti , gli altri ne li ritenevano con 
isforzi contrari. Durante quello conEit- 

to 
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tb il fuoco di più in più rinforzava ì e 
fi comunicò a’ cavalieri, in maniera che 
i Romani tutti circondati dalle fiamme, 
e difperati di falvare non folo- le mac- 
chine, ma neppure i loro lavori , comin-. 
ciarono a ritirarfi verfo le trincee . I 
Giudei avvalorati dal fucceflb T infegui- 
fcóno ; e crefcendo Tempre di numero , 
arrivarono fino a’ trinceramenti de’ Ro- 
mani , e attaccarono le guardie delle- 
porte. La feverità della difcipHna fu in 
quella occafione la falvezza del campo- 
Romano . Le guardie fapevano che vi> 
andava la vita fé abbandonavano-, j 1 po- 
rto , e per quella ragione fi mantennero- 
ferme . L’ efempio loro' incoraggiò molti- 
di coloro , che s’ erano dati alla fuga . 
Si ralficurano , fi unifcono , e i Giudei 
trovarono una refillenza , che li fece- 
perder terreno . Si *ortinarono a tentar 
di vincer la prova , combattendo quai* 
forfennati , o più tolto quali belile fe- 
roci , che polfedute da un cieco furore- 
fi gettano a tra verfo le lance, eie fpa- 
de . £n ultimo Tito, ch’era andato dal- 
canto della torre Antonia , venne , full- 
avvilo che gliene tu dato , in foccorfo 
de’ Tuoi . La fua prefenza , le fue efor- 
tazioni fecero' sì , che i Romani fi refe- 
ro fuperiori ; e i Giudei furono cortret- 
ti a rientrar nella città , ma col van<* 
taggio d’ aver disfatti i lavori, e le bat-^ 
tene de’ nemici, e fconcertate totalmen- 
te le loro miret ~ - - 
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Tito grandemente imbrogliato'- tenne 
Configlio per deliberare fopra le mifure, 
che iacea d’ uopo prendere per continua- 
re r alfedio ; e le opinioni fi trovarono 
divife. I pih arditi volevano , che fenz* 
altri apparecchi fi delFe un generale af- 
falto. „ Fin’ ora , dicevano , la noftra 
,, armata non ha combattuto che par- 
,, titamente. Allorché i Giudei vedran- 
,, no tutte le nofire forze infieme uni- 
,, te , non potranno fofte^nere t primi 
,, nofiri approcciamenti , e rimarranno 
5, fepolti lotto la. moltitudine de’ dardi, 
„ co’ quali noi li opprimeremo,,. x\ltrì 
pih cauti, e citcofpetti fi opponevano a 
un sì pericolofo configlio, e che paten- 
temente fi fcorgeva non poter riufcire . 
Ma convenuti fopra ciò, che bifognava 
rigettare , erano di differente parere per 
rapporto al partito, che fr. doveva pren- 
dere . Alcuni portavan opinione , che fi 
avellerò ad ergere di bel nuovo de’ cava- 
lieri : altri inclinavano a convertir l’ alfe- 
dio in blocco, e a travagliare la città uni- 
camente colla fame fenza efporfi a veruti 
combatt^ento . „ La difperazione , dice- 
„ vano, è invincibile: ed è una temeri- 
,, tà , e una follìa il volerfi battere con 
,, de’ furiofi, per f^li quali è una defide- 
„ rabil fortuna il morire di fpada , col 
,, cui mezzo fi fottraggono ad una mor- 
„ te pih crudele „ . 

Tito non approvò alcuno di quelli 
configli . Il primo non poteva pbcere , 

che 
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che a tede calde . La corruzione di nuo«- 
vi cavalieri avea delle grandi difficoltà,, 
poiché il paefe penuriava di legna . Con-* 
tentarfi di bloccare la città, era un par- 
tito, che tirava molto a lungo le cofe» 
E il giovane Principe (a),fe crediamo, 
a. Tacito , vivamente bramava il fog- 
giorno di Roma , ove la grandezza , 

1 opulenza , e i piaceri l’ afpettavano j 
e tutto ciò , che ne ritardava il godi- 
mento , gli lì, faceva odiofo . Supporto, 
che Tito, aveflfe querto motivo dentro- 
cU.fe, egli non lo manifertò , ma mifé,- 
fótto i riflerti: ,j che non era onorevole.- 
a lo rtarfene in ozio con un’ armata si. 
a bella Che dall’ altra parte la luti-- 
« ghezza del tempo, che un blocco ri-- 
f, chiedeva , fminuirebbe di molto l4. 
« gloria della, lor conquifta, che dipen- 
„ deva in gran parte, dalla celerità 
,, Che bifognava. dunque da un canto. 
„ trar vantaggio dalla careftia, che af-- 
j> fliggeva gli' aflediati , guardando la 
città sì efattamente , che nulla vi po- 
teffe entrare nulla fortire , e dall’ 

„* altro non interrompere puntp gli at- 
,, tacchi , affinché la. forza dell’ armi , e 
„ e la infuperabile neceffità della fame 
„ concorreffero a ridurre i Giudei a una 
», pronta ifommiffione . Che fuo dife- 
gno era. di riferrare tutta, la città 

». coti 

(«"J Tito Roma, & opes , voluptatefque ante 
ocmos.*, &, ni rtacim Hierofolyrma conciderenti 
«orari vidcbantuc. Tac. HiJI. f'. u. 
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„ cori un muro, per cui foffe tolta tut- 
„ ta affatto la fperanza agli affediari di 
j, ufcire ^ che l’ imprefa poteva parer 
„ difficile, e penofa , ma che quella. V 

„ non. dovea perciò fpaventare che co- > 

„ loro, i quali non fanno, che i gran- ^ 

„ di fucceffi fi traggono, a fine col mev • 

„ zo di grandi fatiche „ . 

Tutti fi arreféro a quello configlio ,. , 

c r armata , a cui fi diflribuirono le dU 
verfe parti del lavoro , vi fi portò con 
UU' ardore , e con una emulazione in-^. 
credibile . Si dura fatica a concepire 
come nello fpazio. di tre giorni potefie 
cffer alzato, un. muro di trenta nove 
fiadj y,o cinque mila paffi di giro fian- 
cheggiato. al di fuori di tredici- forti 
caftella , i cui ricinti infieme prefi avreb- 
bero. fatto, un circuito, di. dieci ftadj . 

Intorno a quelli, muri fi faceva la guar- 
dia. con una perfetta efàttezza , e Tito 
prefe il carico, di fare in perfona la ron^ 
da, nella prima vigilia di ciafcuna notte* 

Elfendo ferrata ogni ufcita agli alfe- \ 

diati la fame, e le orribili nella cit«- ^ 

ne fono, le confeguenze ,, prefero nove!- ^ 

lo incremento nella città,, e Gjufeppe- 
ne fa una lamentevole defcrizione . L . 

tetti) ( che fono, polli all) Oriente y co- 
me fi fa ) erano , dice quello Swrico , 
coperti di madri fpirantl co’ lor bambi- ì 

ni alla: mammella; e le (Irade ripiene 
di vecchi dillefi morti fui pavimento . 

1 giovani , a cui l’ età dava più. di vi- ^ 

gore>, 
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gore, fi foftenevano alquanto , e fi fa<^ 
ceviino veder fulla piazza , ma pih fem- 
bianti a fpettri, che a uomini, e fi ve^ 
devano fpeffo cadere da debolezza , e 
da sfinimento . In mezzo a mali si 
grandi regnava nella- città un manin- 
eonico filenzìo : non fi udivano nè ge- 
miti, nè pianti: ogni altro fentimento 
era opprefio dalla fame . La forte di 
coloro, che morivano i primi, pareva 
perfino degna d’ invidia a gente sfortu* 
nata , che loro non fopravviveva fe non 
per patire , e che riguardava la morte 
come un ripofb , e come una confola- 
zione. Molti, trafportati dalla difpera- 
zione , fi rivolgevano- a’ foldati , doman- 
dando loro a titolo di grazia la morte^ 
Ma quei barbari*, che fi facevano iò- 
vente un inumano piacere col troncare 
quel tenue filo di vita , che ancor re- 
fiava ad alcuni moribondi , negavano 
il funefio lor foccorfo a quelli che lo 
imploravano per ufcire di vita L’or» 
soglio di quefti fcellerati felice e trion- 
fante dava il tracollo al dolore di quel- 
li che perivano , e morendo^ fiffavano» 
gli ultimi loro fguardi nel Tempio per 
domandar giufiizia al fovrano Padrone,, 
che colà èra adorato ► L cadaveri fareb- 
bero il più delle volte reftati fenza fe- 
poltura , fe fi fefie afpettato , che pa.- 
gafie loro quello tributo la pietà de* 
parenti, i quali non erano, nè pote- 
vano eller occupati fe non in ciò , eh* 

egli- 
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■eglino fteffi foffriv»no . Cott\e non per 
tanto bifognava liberarli di funefti , e 
odiofi oggetti , i tiranni da principio fti- 
pendiarono a fpel?^del pubblico teforo 
de’ mercenari., cui diedero quello cari- 
co ^ Ma eflendofi ben prello infafiiditi 
di quella fpefa , fecero gettare i cada- 
veri ne’ precipizi , eh’ erano intorno alla 
.città. Tito, rivedendo if di fuori della 
piazza , vide quelli monti di cadaveri , 
che fi putrefacevano ; e inorridito a una 
sì tragica villa levò. le mani al. cielo, 
.chiamando Dio in telìimonio , ch’egli 
non era nè punto, nè poco cagione di 
quelle feiagure . 

Frattanto k penuria, cominciava a farli 
Mentire -anche da’ faziofi : e tanto più efìfa 
era per effi viva, e crudele , quanto che 
fi vedevano fotto gU occhj 1’ abbondan- 
za , di cui godevanò^ i Romani , che af- 
fettavano anche di farne pompa , appa- 
recchiando davanti le mura delle tavole 
a perfezione imbandite . -L* audacia di « 
quelli furiofi, vinta dalla_ grandezza del 
male , veniva meno a fronte del nemico: 
ma la loro rabbia con tra i propri con- 
cittadini , che non pyatevano far loro re- 
fillenza, crefceva,e di più in più fi ac- 
cendeva., 

Simone non la tifparmiò neppure a Nuove 
colui , ai quale era debitore del fuo in- 
grelTo nella città. Il Pontefice Maitia, Snuo- 
accufato d’ intenderfela co’ Romani , fu 
da lui condannato a morte , e infieme . 

con 
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alcuna corrifponclenza : e fe alcuni. era- 
no forprefi in atto di comunicarfi fcam- 
bievolmente i lor dolori fopra de’ mali, 
che fofFrivano-, erano fui fatto truci- 
dati fenz’ altra informazione-. 

I Tuoi fofpetti-, e timori 'non erano Arreda e 
fenza fondamento . Uno de’ fuoi P>‘0" 
prj fatelliti , fianco della Tua tirannia , 
e più ancora penetrato dal pericolo di io tradi- 
una infallibil perdita , H mife in capo va . 
di dare a’ R,omani una torre , di cui 
aveva egli la guardia. Avea guadagnati 
dicialfette de’ Aioi foldati-, e già dall’al- 
to della torre chiamava i Romani .'Non 
fi diedero effi molta fretta diffidando 
di limili invitir, che in più incontri 
aveano trovati falfi . . Intanto che per- 
dono 1 il tempo , Simone avvifato della 
cofa accorre colà, fi rende padrone del 
Capitano , e de’ complici , li fa ftroz- 
zare , gettar nelle fofife a villa dél- 
r inimico . < . * . 

In tali circoflanze Giufeppe, che 'non Giufeppe 
fi fiancava di efortare i fuoi compatriot- 
ti a ravvederfi , ellendofi troppo avvi- j-ompa- 
cinato al muro, ricevè neMa tefta un colpo triotti a 
di pietra , che lo 'fece cadere fenza fen- rientrare 
timenti . I faziofi pieni di odio con- 
tro di elfo, forti tono fenza indugio per* 
portarlo nella "città ; e per*poco non 
vi riufcirono . Ma Tiito inviò un foc- 
corfo , che io tolfe alle lot mani . Il‘ 
colpo ricevuto da Giufeppe fu sì vio- ' 
lento , che durante la zuffa feguita in- 
torno * 
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torno ad eflb, egli non diede alcun fo- 
gno di vita , e la fama della fua mor- 
te fi fparfe in Gerufalemme . Quefto 
fu un nuovo motivo di avvilimento per 
la gente balla, che non aveva altro ri- 
fugio, che di ricovrajjf nel campo Ro- 
mano , nè protezione pih potente , e 
più ficura apprello i Romani, che quel- 
la di Giufeppe . Sua madre attualmen- 
te tenuta prigione fu collernata da que- 
lla falfa novella , che fi ebbe cura di 
recarle : e febbene ella affettò coftanza 
in prefenza de’cufiodi, a quali difs’ella 
effere già tre anni che avea perduto 
fuo figliuolo , e che nel tempo dell’af- 
fedio di Jotapata egli a lei era morto , 
tuttavia rimafia in libertà colle Tue don- 
ne, fi , lagnava amaramente di non po- 
ter rendere gli ultimi uffiz; di pietà a 
quello , da cui avea ella fperato di ri- 
ceverli . Nè il di lei dolore , nè il 
trionfo de’ faziofi durarono lungo tem- 
po . Giufeppe guarito'dalla percofla fu 
ben prefio in iftato di mofirarfi, e mi- 
nacciando gli ofiinati di una prefta ven- 
detta, continuò ad invitare il popolo a 
confidare nella clemenza de’ Romani. 
Gli fu creduto , e le genti dei popolo 
cominciarono , come prima , a diferta- 
re. Ma la’collera ce^Iefie per tutto per- 
feguitava quefio qpalvagio popolo , e i 
rifuggiti trovarono la loro rovina dove 
cercavano la lor ficurezza . 

Primieramente la fola nantazione del- 
lo 
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I ® l’abbondanza fucceduta Sorte 

I -a una orribile careftia cagionò a molti 0»3vente- 
I j morte . Ifìigati dalla fame fi abban- ‘J*’ 
donavano avidamente al cibo, e aegra- 
^andone fenza riguardo lo fìomacoTche t\nf' 
da lungo tempo avea perduto l’ufo del- «1 cam- 

1 rimanevano foffo- P« de’ 

•cati. Dall altra parte coloro , che mer- domani, 
•ce una piò faggia condotta avevano 
evitato quefio pericolo., caddero in un 
.altro ancora piò fpaventofo. Ho detto 
che la maggior parte de’ Giudei , che 

fnor” ’ '"Shio'tivano 

a ll Jor oro prima di partire : e lo ri- 

v~Vno ’d- ^---avano.il 

ventre . Uno di loro cercando in que- 

maniera il fuo teforo fu veduto da 

•un Sonano dell armata di Tito • e in 

-un fubito fi rparfe la voce per lo cam" 

po , che 1 Giudei arrwavano tutti pie- 

degli Arabi^fow ' 

‘ia • erebf". l'peran. . ^ 

J dUertori per ricercare nelle doro vi- 
feere le ricchezze., che vi credeano na- 

' de’ Romani, gua- ' 

^^ato dal mal efempio , fi fece rnn Ai 

• Il numero de’ dirgri ' ' 

^ ”= divenirono vittime Co 

grandiffirao , e fe ne eonrarooo «ùo “ 

.due mila m una fola notte. 

Bi ottibiliaaio. 

D ‘*‘*"“«''300 1’ umanità , e il 
nome Romano ebbe fdegno, e ver- 

Crev.Stor.de£l’lMp.T.m. P g" 
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'gogna. Il primo penfiero fu di ràguni- 
re i oolpev'oli -, di circondarli con un 
corpo di cavalleria , e di farli trafigge- 
re a colpi di rtrali . Ma erano in sì 
gran numero , che il Principe fi credè 
obbligato a contentarfi di proibire per 
innanzi v, pena la vita , qualùnque fi- 
mil eccedo. L’avidità più valevole del 
timor del fupplicio refe inutili le pro- 
ibizioni di Tito > e móffe i foldati-, 
non a lafciare le loro criminofe violen- 
7« ^ ma a meglio nafconderle -, Si pre- 
sentavano a’ crafuggitori ^ e prima che 
foffero dal campo veduti li Scannavano 
per poi aprir loro il ventre. rDio, dice 
Giufepjpe (a ) , -avea condannati coloro y 
•che la clemenza ^di Tito voleva fai va- 
re , e diventò infidia per edì tutto db 
che avea dovuto edere dirada alla (à- 
, Iure . • 

%;iwria jj popolo 'dunque di Gerufalemme lì 
io trovava fra due eftremità egualmente 
rufalcm- crudeli. L’ ufcir della città'era un per- 
we.Nu- derfi; e nella città non v’era modo di 
rrc:o vivere . La mifura di biada fi vendeva 
uo talento , e la ’neceffuà sforzava i 
famelici a cercar nelle fogne, e ne’vec- 
ch; (labbj ,, e a metteffi alla boqpa co- 
fe , che in altra fiagione non avrebbe- 
• ^ IO potuto .nè pure guardar fenza orro- 

Te . 

©so? Sfr e' Ta ?tkvtJ? r-*ro >cp/wx?, 
**/ 7r«'T«» fxJtois (T«T»)p/«? o 5 c* stf KJrmhstKt 
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te . Una sì fpaventevole nodfitura era 
al par della fame funefta , e V una e 
r altra uccifero un infinito numero di 
perfone . l)n teno Manneo , cui era 
commefia la guardia d’ una delle porte 
della città , eflendo pafl'ato nel campo 
Romano attefiò a Tito-, che dal quat- 
tordicefimo -giorno del mefe Xantico 
(*) , epoca del principio JeiratTedio , 
fino al primo del mele Panemo 
vale a dire nello fipazio di -circa ottan- 
ta giorni ^ erano ufciti dalla fola porta 
confidata alla fua cura cento quindici 
mila ottocento ottanta cadaveri . Secon- 
• do la relazione di altri difertori , gen- 
te di diflinzione tra i Giudei , il nu- 
mero de’ morti portati fuori da tutte le 
porte montava a feicento mila. Sebbe- 
ne la fepoltura , che fi dava loro non 
confilleva che in gettarli ne’ precipizi, 
eh’ erano intorno le mura , coloro , i 
-quali aveano quello carico , non vi po- 
terono alla fine fupplire . I morti re- 
cavano accavallati nelle firade, ovvero 
fi ammonticchiavano nelle vote cafe,che 
poi fi ferravano, perchè non vi entraf- 
fe per fon a . 

I tiranni , autori della pubblica mi- 
feria , * non potevano più oltre , come 
ho accennato, efimerne del tutto fe me- 
' -defimi . Non aveano cfli fatta pravvifio- 

P 2 ‘ ne 
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gli effetti 
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Sacrile- ne alcuna , e non trovavano -piìi che 
ghc rapi- cubare a un popolo il quaje periva 

G^ovàn- 

ni . Giovanni , padrone del Tempio , avea 
fatto fondere., era un debole follievo ia 
•una città, dove non v’ erano più vive- 
ri da comprare . Egli fi rifaceva Tulle 
• vivande delle vittime .j che ancora fi 
continuava ad,, offrire ; e avea conver- 
• rito in ufo Tuo , e de’ Tuoi fatelliti il 

vino , e 1’ olio defiinati alle libazioni , 
.e a’ facrificj .. Quefte facrileghe rapine 
non lo fgomentavano puntò. Anzi egli 
fe ne compiaceva dicendo che per ii 
difefa del culto divino fi poteva ben 
far. ufo di ciò , che a quefio -culto era 
• .confacrato ; .e che..coloro 1 quali di- 
fendevano il Tempio ., aveano gius di 
vivere del Tempio-. Mal grado 1’ efire- 
mità di uno fiato così violento 1 faziofi 
Jo/TiJJ.' perfifievano nella lor ofiinazione, e non 
1 . & FJ. volevano fentirfi a parlare di refa . In 
difetto della fperanza di vincere li ani- 
mava la difperazion del perdono.. 

TItoeri -^hre i motivi che avea già Tito <di 
domar .colla forza 1’ orgoglio lor difpe- 
nuovi rato , la vifia della miferia , che fof- 
tcrrapie- frivano g]i abitanti di Gerufalemme , 
gli firingeva. il cuore di .compaffione., e 
voleva, affrettando la prefa della città, 
e difiruggendo i tiranni., falvare alme- 
- , . no if r-imanente del popolo fventurato, 

' • 'Si determinò dunque a rialzare nuovi 
cavalieri, febbene. con veni va andar acer- 

ca- 
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CAfe i' legni buoni a quello lavoro no- 
vanta ftadj difcofto, pofciachè tutto il 
vicinat» della città n’era fpoglio. Diriz-; 
zi) come la prima, volta quattro cava- 
lieri ,, ma più ^grandi , e tutti diretti^ 
contra la torre Antonia. * • 

I Giudei non aveano il coraggio , 
che raotlrarono all’ incominciar deU’a^- ^riUtor..) 
fedio , e lafciarono lavorare i- Romani 
fenza incomodarli con delle fortite . Non-joy.V^^ 
per tanto, quando Giovanni vide i ca- i. 
valieri terminati , conofcendo la gra- 
vezza dei pericolo volle tentare di met-' 
tervi fuoco , prima che vi fi piantafìTe-^' 
fc^ le batterie . Dunque i Giudei forti- 
rono con torce acccfe : ma attacco* 
fu debole , e- per- io contrario vigorofa- 
fu la difefa dal canto de’ Romani , a<.. 
proporzione dello fmarrimento-, che of- 
ièrvarono negl’inimici . Così i Giudei; 
dopo qualche vano sforzo rientrarono* 
nella città rimproverandoli a vicenda-. . 
la loro viltà. 

I Romani pollarono fdbito Moro arie- 
ti fopra i cavalieri , e mal grado tutte 
le pietre , e dardi d’ogni forte , che fo-? 
pra di elTv lanciavano gli alTediati , co- 
nainciarono a- battere la muraglia. Era 
quella foda , e forte , e parendo glf 
arieti- far poco effetto,, e anche rintuz- 
zarli , e romperli una partita- di foldati 
Romani , fatta una telluggine de’ lot- 
brocchieri ^ andarono alla folla , e a 
forza di. braccia e di leve venne lor; 

P 3 fatto' 
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fatto di- fpiccare quattro pietre dal fon- 
damento . Sopravvenne la notte , che 
interruppe il lavora. 

Benché la muraglia nón avea punta, 
ceduto agli urti deirariete , effa n’era 
fcofla r le quattro pietre levate dalle- 
fondamenta T aveano indebolita ; in. 
ultimo il fuolo medefimo cedè nel luo- 
go della mina y. che Giovanni avea ca- 
vata per attaccare e dillruggere i xa- 
valieri di prima : di Coné che durante 
la notte una grand’ ala di muro- cad- 
de da fe ,, e lafci6> una grande, aper- 
tura . 

f' Romani da. prima, il credettero via-- 
citori .. Ma; efaminando la breccia r6^ 
Rarono molto (lorditi al. vedere déntro- 
dellai piazza- un. muro che. Giovanni 
aveva avuto la cautela di far alzare pri- 
ma- di allora^ , e. che - li coftrinfe a fer- 
marn *. A quella- pa(To Giufeppe non ci 
dà' una molto vantaggiofa idea del co- 
raggio delle- truppe di; Tirò .. Imper- 
ciocché ofTerva egli che T attacco era 
divenuto affai più facile \ che le rovrne- 
del primo, muro (èrvivanò come di fca- 
la per montar la. breccia ; che il nuo- 
vo muro era men forte del vecchio, e 
in oltre fabbricato di frefco-e in fret- 
ta , e per confeguenza meno capace di 
refiftere . Non odante ninno de’Roma- 
ni volle terrtarne 1’ affalto-: tutti tè-< 
metterò il pericolo y che in fatti, era 
grande per quelli , che fodero prima 

rnon- 
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tnontati Io. non credo, già che. un 
mil. timore , nelle circoltapze , che io 
tjifcriva avrebbe ritardato T ardore 
de’ nortri- Francefi . SI sforzò Tito ^ 
ma invano ,, d’ incoraggiare i fupi fol- 
dati con una delle più vive efortaziot» 
ni; , - e di far loro comprendere che vi 
andava della- Idr gloria, fe*non traeva^ 
no a fine una vittoria di già. sì avan-- 
zata . Eglino lo afcoltarono freddamene 
te, e ricufarono di andare avanti. Un. 
folo nativo della. Soria. , anima gran- 
de- in. picciol corpo- e. malfatto , *al-- 
zò la voce , e rivolgendo il. fuo patv 
l^re. a T^ito : io mi offro , diffe »: 

j^*voi ,.o Cefar^ , di montar primo l^i 
breccia. . 'Io* defideroi che- la; volìra» 
j, fortuna fecondi il mio- coraggio^ Ma. 
„ fe la. forte tradifee i miei, voti , fap- 
jj, piate che non- tradirà, la mia inten* 
^ zione.,.a che di mia propria, volontà, 
„ io vado alla morte ,j . Finite queftes. 
parole-,. Sabino. che così, avea noniQ.- 
quello foldatOj.fi muove verfo la; brep^ 
da , coprendo^ collo fc^o il capo , « 
tenendo in- mano la; Ipada. sfoderata,..*- 
Undici de’ fuoi compagni lo feguirono 
infiammati. dalTefempio del di lui co-’ 
raggio ;. e dodici foìdati fenza altro 
capo che il loro ardore , andarono di 
fitto meriggio ad. affrontar una breccia 
difci'a da’nemici, e da macchine da guerra* 
Io confelfo , che in una sì mal con- 
«xxata imprefa non riconofeo più^a fa- 
* • P 4 viez- 
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viezza della Romana difciplina . Bifb- 
gna aflfolitamente dire > o che gli Sto»» 
xici hanno dipinti gli oggetti piuttorto 
» capriccio , che fecondo la verità ; o- 
che Tito permife a fuoi foldati una li- 
cenza pih limile all’ ìmpetuofità de’bar- 
barì , che al valore regolato dall’ ub» 
bidienza . ’ ’ 

Comunque la cofa Ga , la temeritàr 
ebbe il premio che meritava . Sabino ] 
guadagni l’alta parte della breccia ; ma*l 
^endogli mancato il piede , cadde ; e- 
noli oftante gli sforzi di una bravura , 
che G mantenne Gno alla fine, fu tra-» 
palfato dalie flette de’Giudei . Tre de 
coloro , che I’ avevano accompagnato ^ | 

perirono Ceco lui , e gli altri otto- rii 
tornarono al campo coperti di ferite ». 
Quefto fucceffò , tal quale noi 1’ ab- 
biamo nel tefio di Giufeppe , è in datar 
de’ tre del mefe Panemo . Mi ciò, che- 
vìem dopo , mi muove a credere ,, che^ 
vi fia errore , e che a’ tre- convenga fo- 
fiituire i tredici . 

Due giorni apprellb , cioè , i quiadi»^ 

• eì dello fieffb mefe-, la torre Antonia- 
fu fnperata in un aflalto dato pure, fe- 
crediamo a Giufeppe, dalla furia de’fol- 
dati , e fenza ordine del Generale, Sul’ 
principio dèlia quarta vigilia della not- 
te , venti- foldati , del numero di co- 
loro , che difendevano i cavalieri , ef- 
fendofi riuniri per tentare 1’ imprefa, 
chiamano a fe’ T Alfiere- della quint^ 

• legio- 
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legione , due cavalieri , £ un trombet- 
ta . Riftretti inlìeme fi avvicinano fen- 
za romore alia breccia , forprendono le 
dormienti guardie e • fcannatele fi fan- 
no padroni del muro, e comandano ai 
trombetta di dare il fegno della zuffa .. 
Quefto fegnale rilVegliò quanti Giudei 
erano nella torre ; furono prefi dai tU 
suore , credettero di aver addoffb tutte 
le forze Romane , e fe ne fuggirono, 
nel Tempio . Nello fieflb tempo Tito, 
avvifato dal fuono della tromba , fa 
veftir r armi a tutto 1’ efercito , e il 
primo entra nella torre Antonia. 

La miua , di cui ho più volte /atta 
menzione non era fiata riempiuta , ed. 
«ra nel fuo primo fiatò .. Una grofia par- 
tita di Romani vi fi cacciò e per ef- 
ù pervenne fino, all’ entrata del Temr 
pio . Ivi fe^uì una zuffa delje più vi- 
ve , e più. mortali Le due truppe di 
Giovanni , e di Simone unite infieme 
fecero gli ultimi sforzi per impedire la 
prefa del Tempio , che farebbe fiata la 
loro rovina , Si pugnava corpo a corpo: 
e quelli , eh’ erano i primi fi trovava.- 
tio in necefiìtà o di uccidere , o dì ef^ 
fet ùccifi . Imperciocché non v’ era mez- 
zo di rinculare , mercecchè gli ultimi 
incalzavano i primi fenza lafeiàre alcun 
intervallo . Se alcuno cadava , quegli 
che veniva dietro- palTandogii fopra pren- 
deva il Tuo polto . L’ ardóre- fu liiuga 
pwt-a eguale , e il conflitto durò per 
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dieci ore , cif^è dalla nona ora delfa 
notte fino alla f/ttima del giorno . Fi- 
nalmente la difperazione potè più. di 
un coraggio, ch’era incitato folamente 
dalla brama di vincere, f Giudei falva- 
rono il Tempio, e fu affai per gli Ro- 
mani l’effer eglino reffati padroni, della 
■ torre Antonia . 

' Intanto eh’ effì molto dilòrdinati la 
• riguadagnavano, un Centurione, per no- 

me Giuliano, che al fianco di Tira 
avea fin a quel punto mirate le alter- 
native del combattimento.-, non potè 
vedere fenza fdegno i Romani a fuggi- 
re dinanzi a’ Giudei , e fi fcaglib^ nella 
mifchia . Vi fece prodigi , e coll’ incre- 
dibile fuo valore sforzb i Giudei a dar 
addietro , e fuggire . Ma come , giuda 
il coffume allor univerfalmehte pratica- 
to fra le truppe , egli avea le fue fear- 
pe fornite di chiodi , camminando fo- 
pra un pavimento di larghe pietre in- 
fieme unite , cadde fupÌBo , e f\i fui 
fatto intorniato da’ nemici , che non 
gli permifero di rilevarli , e Io trafiffe- 
ro a colpi di lance . 

_ Il dì diciafsetiefimo dello ffeffo mefe 
jljjne je] cersò il facrificio perpetuo , per difetto 
lacnficio agnelli . Si fa che quello facrificio 
perpe- confiffeva in due agnelli {a) che fi offri- 
. vano 

(a“) il te/lo di Giufeppe ha ^ difetto di uomi- 
ni : c^a che mi par poco chiara . lo fuppongì^ 
che in cambio della voce tìtlfar uomini , dt<#- 

po leggere ag(>etli . 
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vano ogni giorno , 1’ uno la mattina 
r altro la fera . Quella fventura non 
era mai accaduta «dopo la nuova dedi- 
cazione del Tempio fatta da Giuda Mac- 
cabeo .. Ellrema fu la cofternazione del 
popolo e ancora al giorno d’ oggi par 
quella, cagione i Giudei celebrano un T'IUem. 
digiuno. , regnato nei lor calendario • 

fotto. il dì. diciafseti.efimo del. loro deci- j'- 
mo mefe .. 

Tito , che. ardentemente' bramava fai- Nuovi 
vare il Tempio, profittò di quefio acci- e inutili 
dente per far- ancora una prova fulla in- sforzi di 
flelfibiie durezza degli allediati .. Com- 
mife a Giufeppe. dj dire a Giovanni* ,'g[j 
che- 8’ era cosi violentemente trafporca- diari a 
to per la guerra , che gli permetteva di dargli in. 
ufcire con qpel numero de’ fuoi parti- 
giani , eh’ egli vorrebbe menar feco ; XemoW. 
ma eh’ ei non fi, ollinalTe di far perire jof. i'ii, 
con efib feco la città, e il Tempio, che 4, 
cetrafi’e dal profanare il luogo Santo, e 
dal renderli òolpevoie appreflb il fuo 
Dio . Si efihl anche Tito dì provve- 
dergli le vittime per continuare il lacti- 
ficio , il cui interrompimento cagiona- 
va un sì amaro dolore a tutta la na- 
zione . Giufeppe fece a Giovanni que- 
fte propofizioni in lingua Ebrea ad og- 
getto di efler intefo dal 'popolo. Ma il 
tiranno Tempre pieno di un folle orgo.- 
glio non rifpofe che con ingiurie > e 
con maledizioni , delle quali carieb. Gii' - 
P ó ' 
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Teppe , e a cui pofe fine col protcftarfi 
di non temere punto la prefa di una 
città , di cuT Dio èra il padrone , e il 
fovrano. Giufeppe con ifdegno riprefè : 

,, La tua confidenza è al certo ben fon- 
„ data. Imperciocché tu bai gran , cura 
„ di confervare degni di Dio autore di 
,, tutta la fàntità e la fua città , e il 
„ Tempio . La tua fedeltà neiroiferir- 
„ gli i facrific; eh’ ei domanda y dèe 
,, lenza dubbio rendertelo propizio . O 
„ il più- malvagio degli uomini! Indar- * 
„ no tu incolpi 1 Romani, che più rer 
.JA, Ws'ofi le fi moiirano zelanti delle- 
„ nodre leggi , e delle nofire fante ce- 
,, rimonie . Qual cofa più dolorofa , e 
„ lagrimevole dt un sì funefio parallel- 
„ lo ! Uomini firanieri , e nemici mo^ 

„ ftrano rifpetto per lo nofìro.Tem- 
„ pio : e tu , nato Giudeo , e alleva- 
j, to nella Generazione delle nofire leg;- 
„ gi, tu te ne fai il diffruggitore „ . Ag- 
giùnfe Giufeppe , che v’ era per ^nche 
tempo di pentirli e ch’egli avea Ja 
podefià di promettergli per parte de*" 
Romàni Timputritài e il perdono. Nè L 
rimproveri , fiè' le promeflfe fecero im- 
prefCone fullo fpirito di Giovanni . Egli 
interruppe Giufeppe per infultarlo, per 
oltraggiarlo , come traditore della fua 
patria , come uno fchiavo vile de’’ Ro- 
mani . j, Ah ! efclamb Giufepp-e , io ve- 
„ do bene, che mi oppongo all’ ordine 
■„ di Dio coll’ affaticarmi di falvar co- 

„ loro, 
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„ Toro , eh’ egli ha conxiannatì . Fa di 
,, medieri", che quefto sfortunato Tem- 
pio fia purificato dalle fiamme (a) 

„ Dio , Dio medefimo è quegli che 
jy, manda r Romani per appiccarvi il 
„ fuoco, e ghe-rhdrugge una città brut- 
5, tata da tante orribili fcelleratezze „ . 
Giufeppe non potè parlar d’ avvantaggio: 
le lagrime , e i finghiozzl gli tolfero- la . 
parqla : e li ritirò sì addolbratO', cha 
faceva compaìlicme a* Romani, 

La Tua imbardata non fu tuttavia 
del tutto infruttuofa . Molti grandi per- 
fonaggi fi levarono di Geru-falemme , e"" 
vennero a gettarli nelle braccia di Ti- 
to, che li ricevette con ogni dimofira- 
zione di bontà , e che anche temendo 
non forfè lor rincrefcelfe lo dare in mez- 
zo di qn’ armata draniera , perraife loro 
di ritirarli a Gofna , piccola città non 
guari lontana , per vivere colà in piena 
Tibertà, e con fieurezza di ricuperare i 
loro beni dopo finita la guerra , I fa- 
aioli non veggendoli comparire prefero 
quindi occalione di pubblicare nella cit- 
tà che Tito li avea fatti uccidere. Ma' 
il Principe informato di qugda calun- 
nia li chiamò di nuovo al campò : e 
quegl’ ilJudri rifuggiti , de’ quali due, 

era- 
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erano ilari Gran Sacerdoti , fi moftrac- 
rono agli alfediati,, fcongiurandoli colle- 
lagrime agli, occhj a non isforzare i Ro- 
mani a. difiruggere centra lor voglia quel. 
Tempio , che. defideravano di conferva-- 
re. Non furoa eglino piìi. felici , che fia; 
flato Giufeppe .. I tiranni , e i lor fe- 
guaci pili s! indurivano, quanto* pili fi 
tentava di raddolcirli ; e determinati di 
rigettare qualunque propofizione di pa- 
ce , pollarono le loro batterìe, falle fa- 
crate porte: di forte che, dice Giufep- 
pe ,. tutto- il ricinto del Tempio ripie- 
no di cadaveri ralTomigliava a. quelle 
tombe , nelle quali fi ammonticchiano, 
coloro- che fono fiati uccilì in una bat- 
taglia , e il Luogo Santo guarnito df. 
macchine rapprefentava T immagine di 
una piazza d’armi Empj ugualmente 
che intrattabili profanavano fenza rir 
morfo alcuno il Santuario-: e alloggia- 
vano tutti armati , e- tutti coperti; di 
/angue de’ lor fratelli , in quel tremen- 
do luogo , in cui il folo Gran Sacer- 
dote avea la permilUone di- entrare una 
fola volta all’anno . La loro empietà 
Iacea fremere gli fieflì Romani , fra qua- 
li noti v’ era , come narra Giufeppe , 
alcun foldato che noa aveffe del rifpetr 
to per lo Tempio , e che non tolle- 
rafie con impazienza di vederlo inde- 
gnamente profanato. 

Tito fopra ogni altro era penetrato 
da. quelli fentiraenti, e rimandò di bel 

nuo- 
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nuovo 'Giu Teppe verfo gli affediati^per- 
rinTacciare ad elTi 1.’ audace lor facrilegio,. 
e per efortarli a porvi fine . „ Ecco 
), diffe GiuTeppe ,, ciò- che Cefare vi 
„ dichiara per bocca mia.: ecco le pa- 
j, , role , eh’ egli a voi dice . Sianmi te- 
,, ftimonj gli Dei de’ miei antenati , e 
y, quegli che altra fiata proteggeva que- 
„ fio luogo ( poiché in oggi non lo cu~ 
j, ftodiTce più ) ; fiami teftimonio la 
„ mia armata, i Giudei, che Tono nel 
„ mio campo , e voi medefimi , che io 
„ per alcun patto non vi cofiringo a 
„ contaminare eolie voftre. aboraina 2 Ìo- 
,, ni un Tempio , che voi dovete rU 
„ Tpettare. Se- voi acconTentite di can- 
,, giar campo di battaglia , non fi avvi- 
„ cinerà al Tempio alcun Romano; e, 
„ qualunque coTa fia per Tuccedere , io 
,, ve lo conferverb anche a voftro mal 
„ grado „ .. Nulla era più obbligante 
di quefto diTcorfo. Ma i Giudei in cam- 
bio di Tcorgere in efib la bontà di Tito, 
r attribuirono al timore , ch’egli avea 
di non poter venire a capo delTimpre- 
•fa. Eglino Te ne riTero, e Tito Tu ob- 
bligato a ricorrere alla forza dell’ armi. 

Rifbluto dunque di dare al Tempio 
an afialto , TcelTe trenta uomini da ogni 
compagnia , e nel corpo , che queiH 
riuniti infieme formavano, difiribuì mol- 
ti Tribuni , uno per ogni mille uomi- 
ni . Voleva metterli in perfona alla 
tefia di quefto corpo : ma fi>lle rimo- 

firan- 
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ftratfte degli Uffiziali , che lo pregaro- 
no a cullodire la Tua perfona , elefTe 
dirigere l’attacco Ceriale, figlio pro- 
babilmente di quello, che abbiamo ver 
duro guidar le legioni fui Reno, e far 
la guerra con buon foccelfo centra Gir 
vilis , e i Baravi . Egli fi mife in un 
luogo elevato- delia torre Antonia , da 
dove poteva vedere quanto era per fucr 
cedere , ad- oggetto di animare i com- 
battenti colla villa del Principe , nella 
cui mano ftavanO' le ricompenfe , e i 
caltighi . 

L’attacco incomincib verfo la quarta 
vigilia della notte . I Giudei fi- teneva- 
no in guardia , e fi roifero proncameu;. 
te in illato di difefa . Finché durò la 
notte fi pugnò con molta confufione^ 
I lòldati del medefimo partito non fi. 
conofeevano , e fi prefero fovea te si 
dall’ una che, dall’ altra parte per nemi- 
ci . Venuto il giorno il conflitto ebbe 
miglior ordine, e s’accrebbe la ftrage. 
Gli affedianti , e gli affediati vedendo, 
e fapendo d’elfer veduti raddoppiarono 
1 ’ ardore . Ognuno fi teneva fermo nel* 
fuo pollo , e fi sforzava di guadagnar 
terreno . Se alcuni fi trovavano collret- 
ti a piegare, non potendo ritirarfi nè a 
delira, né a finillra , mercecchè lo fpa- 
7Ìo era llretto , e ferrato , era d’ uopo 
che ritornaliVro alia ca-vica con nuovo 
vigore, e ricaccialfero al loro luogo gl’ 
inimici. Dopo- molte limili vicende , che 

non 
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non decidevano punto, il combattimen-' 
to che durò fìno alla quinta ora del 
giorno , ebbe fine con egual vantaggio, 
ei Giudei reftarono^ padroni del Tempio. 

Tito , poiché Taffalto fu fenza frutte^ Tito fi 
(r determinò d’ attaccarlo colle macchi- app‘'’>‘ec- 
ne. Fece’ dKlruggere una porzione della 
torre Antonia, per aprire un largo cam- Tesip^o 
mino , per cui tutta la fuà foldatefca colie 
potefìfe avvicinarli al Tempio, e ordinò, «nacchi- 
che fi alzaflero quattro novelli cavalieri • 
dirimpetto a’diverfi punti delia facciata 
fettentrion^e , e occidentale . ^uefti la- 
vori coftarono molta fatica , mercecchè 
era d’ nopo andar a cercare il legname 
lungi cento'^ftadj ; e i Giudei non la- 
f:iavano i Romani tranquilli . Sebbene 
non faceflero più generali Ibrtite , tut- . 
tavia tendevano degli aguati , e fpeffo- 
li maltrattavano- tanto piò facilmente , 
guanto meno r Romani ficurt di vince- 
re ftavano fùiravvifo. I cavalieri fopra 
ogn’ altro aveano poc% cuftodia de’ loro ' 
cavalli , e allorché andavano o a legna, 

<y al foraggio, intanto che s’ occupava- 
no in ammaffare- le loro provvinoni , li 
lafciavano pafeeve fenza guardia . I Giu- 
dei correvano a quefta preda , molto 
vantaggiofa per affamati , e in quefio Z’ I 
modo rubarono un grandiffimo numero 
di cavalli. Tito fi vide obbligato, affi- • 
ne di* rimediare alla negligenza de- Tuoi, . 

a ufar feverità ; e avendo punito colla 
morte un- cavaliere- , eh’ era ritornato « 

lèa- 
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fenza cavailo-,. eoa quefto. efempio, 
glL altri più circofpetd 

Frattanto gli alTadiati vedevano di ve^ 
nire.il. pericolo al fommo urgente , e, 
grave , e alcuni di loro unitili , e for-- 
mato. un picciql. còrpo ufeirono dalla, 
parte del monte degli. Olivi , ei^fi mife- 
ro all’ imprejfa' di palTare il muro per C^l- 
virfi nella campagna . Aveano fcdJta. 
r undecima ora, perchè. in quella. le tniip- 
pe cenavano , ed effi- penfav.ano , che i. 
nemici, occupati nella cena,, dovelfero. 
meno che in. altro tempo ftar in guar-- 
dia,,e poi^erebberp. loro, occalione di fa-(j 
cHmente fuggirfene. La .loro .iperanza 1^ 
tradì .. I Romani li rcoprwono ,. ed 
fendofi prontamente radunaci da’ vicini 
callelli , li arredarono , e IL rirpinferov 
nella valle.. Giufeppe racconta, in. quedai 
occaGone. una. prova degna. di ridelTione; 
della, deftr&zza , e della. forzaL, corporale; 
di un cavaliere Romano,,. che*, dando la» 
caccia a un Giudea io pigliò* la 
tallone ,.lo; levò iri aria,,, e cqsì lo por- 
tò' vivo al fuo Generale . Egli, n’ ebhc; 
premio,.. e ii prigione la morte.. 

Come il lavoro, de* cavalieri era avan- 
ti . i Giudei prefero un’ edrema. rifolu- 
zione, e per chiudere il. paltò.. dalla tot:» 
re. Antonia, al Tempio, mi fero il fuoco, 
alle gallerie, che.* formavano comunica- 
zione .. In. quella forma ne. didrult^ro la. 
lunghezza di venti gomiti ,. dando i pri- 
mi 1’ efemplo di. bruciale g]i ed^fìzj diL 

pen?.- 
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pendenti dal- luogo Santo .. I Romani iniuati 
imitaronli- due giorni dopo , diedero- 
pure fuoco a una vicina- galleria ,, con- 
difegno fénza dubbio,, che l’incetviio ft 
avanzaife-, e agevolane loro faccelfo al- 
r interior parte del Tempio ». Ma i Giu- 
dei: fermarono il fuoco gettando, a ter- 
ra il tetto della galleria per lo tratto 
di quindici gomiti attenti a confervare 
la parte, che poteva fervire. alla lor di- 
fofa , e allegri di veder ardete, quella 
eh’ era a tiro della- torre Antonia . 

Combattevano Tempre con vigore , e 
i^effo cpngiungevano 1’ aftuzia alla bra* 
vura. Così, dopo aver riempito di aride 
légna ,, di. pece , e di bitume l’ alto^delr 
la- galleria. occidentaie> tra il. tetto , e 
il, legname , che lo- fofteneva attacca- 
rono una zuffa,, nella quale fìngendo db 
eifere troppo, caricati , rincularono com 
qualche difbrdine. La troppo pronta lor 
ritirata mife in fofpetta i pih fàggi da'? 
Romani : ma il maggior numero tra- 
fportato dall’ ardente- brama di, vincere,, 
incalzò quelli , che fi vedevano fug- 
gir dinanzi e con ifcale montarono la. 
galleria .. Allora, i Giudei appiccarono il 
fuoco alle materie combuiìibili , che avea- 
no ammafiate, e in un. momento i Ro- 
mani fi videro in mezzo alle fiamme . 

Vi perirono quafi tutti ,. perchè era im- 
poffibile dar loro ajuto . Tito n’ ebbe- 
compaffione, quantunque fenza di lui or- 
diae fi feffero gettati, nel pericolo , -ma- 

egli. 
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egli non. poteva,. che averne compaflUo- 
ne, L’ incendio era sì violento, che per*- 
fona non. osò- di avvicinarli . Alcuni dì. 
queili* temerari fi palTarono da fe colla 
propria fpada , per proccurarfi una mor- 
te pih preila , e meno fpaventevole . Gli- 
altri furono confumati dal. fuoco , o uc* 
cifi da’ Giudei . 

Giufeppe nella narrazione di quell#* 
difailro gì conferva un’avventura mol- 
to notabile - Un-Ébldato cui egli d^ 
il nome di Artorio , avendo fcorto at 
baffo uno de’ Tuoi compagni , gridò a 
lui t- Io ti faccio mio erede , fe to-, 
vuoi ricevermi fra le tue braccia ,> • 
Quegli accettò la propofizione per fua 
difgrazia. Imperciocché il pefo della ^ca- 
duta di Artorio lo fece cadere si gra-- 
v«mente fui mattonato , che 1Ì accoppò,, 
C' Artorio reftò falvo » 

La perdita, che in quella occafione fe- 
•ero i Romani fu per efiì una utile 
lezione, che li avvertì a riguardarli nel- 
1! avvenire con maggior cura - E i Giu- 
dei fi trovarono più che mai allo fco- 
perto. Eglino lleffi aveano. bruciata una. 
parte della galleria occidentale , e atter- 
rato il rimanente col ferro per togliere 
a- quelli ,. che v’-erano montati la via, 
di falvarfi : e i Romani nel giorno do- 
diflruffero la galleria fettentrionale. 
fino alla valle di Cedron - 
La fame continuava le fué flragt nel- 
la città , e armava >, non più i (olì af- 

faffi- 
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'^raHìnì centra il popolo , ma j cittadini •' 
sii uni centra gli altri . Tutto ciò , 
che poteva fervire di nutrimento diven- 
tava un foggetto di guerra tra le perfo- figlio . 
■ne più ftrettamente unite, i mariti ra- 
pivatio'la nutritura dalle mani delle lor ”• 
■mogli , e le madri da quelle de’ lor fi- 
gliuoli . Ma vi mancava ancora una 
cofa all’ intero «empimento della pre- 
’dizione di Gesù Crifio^ che andando 
dlla morte avea minacciato agli abitali- xx\lL 
ti di Gerufalemme un tempo , in cui 
vfi direbbe : „ Felici le fierili , e le vi- 
,, fcere,'che non Avranno portato bam- 
„ bini , e le mammelle , che non ne 

avranno allattati „ . Una madre ^Jof.VU. 
mutretidofi della catae «del fuo proprio 
-bambino , portò al fuo colmo e l’orror 
-della fame , e l’.efecuzione della .minac- 
-cia profetica.. 

Ella fi chiamava Maria donna di- 
Hinta per nafeita , e per ricchezze , ed 
era venuta dal paefe , che giace al di 
Jà del Giordano , dove avea cofiei .da 
Tua dimora , e le fue facoltà , a rico- 
vrarfi, come altre molte, in Gerufalem- 
me . Effa Tu di primo tratto fpogliara 
da’ faziofi di quanto argento avea por- 
tato dal fuo paefe . Le fue gioje , che 
avea nafeofie., le fervirono-per qualche 
tempo di mezzo per proceurarfi il vit- 
to, che fpeflb- dagli ftefli rapitori ì’era 
tolto. In. ultimo ridotta al verde, tor- 
■znentata dalia fame c1ì« la divorava 

fino 
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fino alle midolle , e non meno infiatri-i 
mata di fdegno centra le orribili vio- 
lenze de’ tiranni , fu da tali fentimen- 
ti trafportata a fegno di obbliar quelli 
della natura . Ella aveva un bambino 
<)i latte ; e prendendolo con furore co- * 
sì verfo lui parlò : ,, Frutto" infelice del- 
,, le mie vifeere , per chi ti rifervo io 
,j in quefto fventurato tempo di guer- 
,, ra , di fame e di tirannia ? Giac- 
j^'chè è delfinato che tu j)erifca,'è me* 
„ glio che tu ferva -al foflentamento 
,, della vita di tua madre ,, . Ella lo 
uccife , lo tagliò appczzi, lo fece arro- 
fìire , e ne mangiò una parte , rifer- 
bando il rimanente per tin altro pran- 
zo . X’ odore di queflo cibò abominabi- 
le la feoprì . -Alcuni foldati, che avidi 
di preda Scorrevano rper la città, entra- 
no fubito , e con minacce 1e doman- 
dano di quali vivande dia fi pafea . 
f Maria , cui la commeffa fcelleraggine 
rendeva vie piò feroce , li afcolta con 
fronte ardita, e loro mofira quell’ avan- 
zo , >che avea riporto . ,, -Quelfi , difs’ 
élla , 'è il mio figlio , Mangiate , jio 
„ ve n’ho dato l’efemplo . Siete vpi 
,, piò dilicati di una femmina o più 
„ teneri di una madre „ ? Per quanto 
di duro cuore foffero quegli Tceilerati 
per Io lungo efercizio delle piò enoipù 
furfanterie , rimafero attoniti , .e fe pe 
fuggirono pieni di orrore, annunziando 
a tutti coloro , ne’ quali s’avvennero, 

il 
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LI tragico cafo , di cui' erano efTì téfti- 
monj . Se ne fparfe la fama_^ nel campo , 
Romano, e accrebbe rodio contro una 
nazione contaminata da un delitto sì 
contrario alla natura . Tito fentì tutto 
intenerirli , e levando al cielo le mani, 
pròtelìò a Dio di non ave^ motivo di 
jrirnproverarre a fé medefimo d’ efìTernela 
càufa , mercecchè non cefl'ava egli di 
'Offrire la pace a Giudei' . Ma proteflb 
infieme th’ egli feppellirebbe la memo- 
ria di qUeft’ abominazione fotto le ro- 
vine della città , in cui era fiata .com- 
ineffa . 

L’ effetto fcgùì la minaccia . 'Hffendo Tito s’ 
Tito padrone di pna gran parte della *P''^ 
corte de’ Gentili , attaccò da due lati 
nel medefimo tempo gl’ intimi edifici dafinoal 
•che coprivano F altare, e il Luogo San- corpo 
to . Fece agire l’ariete,-, adoperò da medefi- 
^appa .. Ma i muri erano sì fodamente *• 
fabbricati ,’lé pietre sì -grandi , e sì : ben 
legate , che non ne crollava àlcifna par- 
te . Ordinò Tito , che fi appoggiaffero 
Te ficaie , e che fi monta ffe alF-allalto . 

Ma i Giudei fi “difefiero icon tanto va- 
lore , che h’ ebbero la meglio , e leva- 
rono anche’ a’ Romani alcuna delle loro 
infiegne . In urtimo mal grado la fiua 
ripugnanza .; fondata fui defio di pre- 
fiervare il Tempio , comandò Tito , che 
fi metteffe il fuoco alle porte del ricin- 
to Interiore. Il fuoco s’apprefe con vio- 
lenza : e i Giudei j come' narra Giufep- 
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pe , ne rellarono talmente -confufi , cl 
perdettero il loro coraggio , e fe i 
. iiettero immobili fpettatori di un dif: 
(Irò , che da loro efigeva i più grandi 
e i più vivi sforzi per impedirne i prc 
grefliì. Le fiamme attaccatefi fucce/fiv; 
^ _ mente in varj luoghi durarono fempi 

“ violente lo fpazio di un giorno e un 

notte., e Tito, che non voleva difirug 
^ -gere tutto , e bramava di confervar 

.almeno Ì1 Luogo Santo «diede ordine ; 
-una parte delle fue truppe- di rpegueri 
, il fuoco , £ di profittare della rovina 

che vi avea fatta , per aprire alle Je 
■’ . . :gioni un largo e piano cammino, 
i Tiro fa Intanto «che fi travagliava jn quefi 
-rd confi* de’ quali «un ultimo aflaj- 

i-gliolarl' dovea e(fer decifivo ,• Tito così at- 
ioluzio- tento a falcare il Tempio, come i Giu- 
ne di ri-'dei erano ofiiuati a renderli inevitabile 
fparmia- jg difiruzione , tenne sconfigliò fopra .le 

Tempio doveano prendere per rap- 

^ ' porto a quello famofo edifizio , o pili 
tofto per far che gli Uffizìali principali 
fi rifolveflero di ufar la clemenza., e la 
«dolcezza , coiri’ egli aveali determinato 
•di fare. Alcuni fofiennero, ch’era jie- 
-ceffario tutto il rigore , pretendendo che 
ia ficurez-za della cofiquifia efigeva la 
j . totale rovina del Tempio , il quale ii- 

jp f ' nattantocbè fulfiftelfe, farebbe per gli Giu- 

*' • * , - dei dif'pérfì qier lo univ'tcfo un cen.tro.di 

unione. Altri più moderati confentìva- 
' no, che fi JafcialTe in piedi , purché i 

1-^::=- . . • Giu. 
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•Giudei lo abbandonaffero , e ceffaffero , 

di difenderlo coll’ armi. Ma in cafo, che . 
lì faceffe ofti-nata refiftenza, era lor pa- -- 
rere di darlo alle fiamme , riguardando- 
lo non come un Tempio, ina come una 
nemica fortezza , la cui diftruzione fareb- 
be ri ('petto a’ Romani un atto di giufti- 
7 Ìa, e non poteva elTere un’ empietà che 
per parte de’ Giudei . Prima che l’una» 

^i quefie due opinioni prevaleffe , Tito 
^ fece a dichiarare. , di’ egli era rifola- 
tiffimo di non voler che pertaffe la-pe- 
'»na meritata da uomini colpevoli uti 
edifizio innocente, e inanimato; e che 
non acconfentirebbe mai *all’ incendio 
.di . un magnifico monumento , la cui 
•vrovina farebbe una perdita per gli Ro- 
«lani , e la confervazione uno de’ piìi 
.belli ornamenti del loro ‘Imperio . Una 
-al chiara e pracifa dichiarazione dèi Prin- 
,cipe fu da tutto il configlio approvata. 

>Cli uni fi arrefero al di lui volere per 
^politica , gli altri per inclinazione , e fu 
-rifoluto jche la fi rifparmierebbe al Tera- 
-.pio. (a) Ere altrimenti ordinato in un 
suon figlio fuperiore., e tutta la •'buona 
, volontà di Tito non potè falvar ciò , 

-che Dio a^a condifcnato a perire. 

Il giorno dopo , decimo del raefe II Tem 
-?Loo (^), giorno ki cui- molti fecolì pri-P'.°^^'^“ 
- ' CrevStoride^l'lmpiT.V'lL ^QL ma 

Tj" lè xpx C »*» ) its» ■*'0 ■n’U|> 

©so« . Jef. , . 

• Cb^ Qti^o mefe -«orrifponde al noflro viefc di 
Jtgofla . 
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do gli or- 
dini , e 
pii sfòrzi 
-di Tjto, 
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ma era fiato bruciato da Nabucodono- 
for il Tempio di Salòmone , era pure 
quel dì flabilito dal volere*' di Dio alia 
r ovina del fecondo Tempio . La matti- 
na i Giudei fecero una fortita dalla por- 
ta orientale fopra i Romani , che* guar- 
davano il giro efieriore del Tempio. 
La pugna fu vivifTima , e Tito fi vide 
obbligato a venire rdalla torre Antonia 
in foccorfo. de’ Tuoi . Rifpinfe non fenza 
pena gli affediati , 'che scombattcvann 
con furore, e ritornò poi alla torre ri- 
foluto di -dare -nel ..vegnente giorno fun 
affalto .generale.. 

I Giuderilnon ‘ìo, atteTero. 'Impaiieu- 
*11 , e incapaci di (lare in ripofo , quelli 
che culto'divano -il medéfimo corpo del 
Tempio attaccarono di nuovo i Roma- 
;«i occupati a .'fpegnere il sfuoco .delle 
gallerie efieriori, che -ancora -ardevano*, 
e non avendo -riufcito nel loro attacco, 
fi diedero alla fuga , per cui fi tralTero 
dietro i 'vincitori fin’ a piedi 'del muro 
dell’interiore ricinto.. In quel punto 
un fòldato Romano fenza ordine di 
alcun Comandante, e fpinto (tf) , dice 
Giufeppe , da una infpirazione divina., 
tolfe un pezzo diWegno accefo , e aven- 
dofi fatto follevare da uno 'de’ Tuoi com- 
militoni , gettò il fuoco per una fìne- 
fira negli appartamenti ^ che circonda- 
\ano' il Luògo Santo dalla part^ del 

Sel- 

. Ca) 
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Settentrione . I Giudei vedendo aizarfi 
la fiamma-mettono alte. grida di dolore, 
'«j giacché periva il Tempio, unico ogget- 
to del loro affetto e zelo^ non temono 
pili di perir eglino medefimi , e fi get- 
tano lènza riguardo .a traverfo il ferro, 
e il fuoco . 1 Romani li rifpmgono , e 
danno fomento .all’ incendio^ che di pi^i 
rin più fi dilata . 

Come Tito, che ritornato nella tot- 
•■ye Antonia fi ripofava dalla fatica dei- 
ila matturina pugna , fu di ciò raggua- 
gliato , v’ accorfe fubito per eftinguere 
jl fuoco e tutta l’ armata gli tenne 
- dietro v Colla -voce ^ e colla mano fi 
sforza di trattenere 1’ impetg furiofo 
.«delle milizie- Non è punto afcoltato, 
.,€ per nulla fi contano le di Jui proibi- 
'zioni . L’odio, il defio di vendetta, la 
Speranza del bottino ammorzano nel 
cnoare di pgauno i fentimenti jdi jifpec- 
to dovuto agli ordini del Principe . Non 
.folamente tinelli che furono i primi 
-autori deir incendio , ma eziandio le 
legioni venute con Tito danno efea ai 
- fuoco , e trucidano ^quanti fi parano 
loro innanzi. Corroiio la fieffa forte tàn- 
cto gl’inermi , come gli armati.. S’ac- 
-fumulano' -monti di cadaveri intorno 
l’altare,, e l’altare tnedefimo è di uman 
-iangne inopdatp-” 

• Veggendo Tito , che tutti gli sforzi 
Tuoi erano -vani , volle vifitare 1’ ipter- 
na parie del Tempio , e vi entrò ac- 

Q 2 coni- 






-jir 


''l 


Iff^ì-jBansK «FI f 

FConipa'gM^ Uffiziali • i|v2 

,gCii ficelltà.. de’* ricchi , pààm , e 
d?' órù^ch’^éi v! ammorbi, fiTad 
«nuovo motivo di codfeìrvare alo^d;^ j 
Luogo i.Sanc<Xj a cui non erano pér^'^* 
-cftfe arriyate le «fiamme^ Diedè 
t«rdmk più 'tigorofi., ma inutili , 

« primi. .Le Kuptpè non ubbidir^ài^^ 
ad altri, che alla lor cupidmià ja^^l- 
4e • alla villa dell’ oro > eh? fcipti^la^pèi 
iOgnI partie >B]^Ìi ertemi ^iii?;j 
^•erane già pade^ai., veniva luCng^tÉ^ 
r<ia, fppràdzà /di un ' immenlb , e 
:«4)orèÌB03t^; Nelló ‘ rterto momentp 
' Matù' intro'dóttòfi ,nei tuogq^^Hlb^ 

^ il fuoco alle porte,' e -Tito ce 
’^do apertamente .., che opponeva' li 
no.a vm 'twéme., -oui ^oja eia 
•lanàiip arreftare, rt ritirbl W " ^ 

^ r» Così fu abbruciato 3 ^'Tempi^ai 
-\€erulàl?mtiie;feicento trenta ’OQVl^- 
mLdqpo da fua«f riedificatone , 

^ento.< trent’ anm , dacb?>|à pfióìa 
s|ra fiato da. Salomone 'ianalzatoi^ 

■ ^doTf però dopo li diftmzione del'^ 
/•*!^t^pio n’ èra ^ttato fuli^nedefin^: 
damenta rilevato un fecondo ^ ina i 
V >^rtro ,di querto fu lènza rimedio|jF« 
i tgli sforzi ., cdie trecento anni ‘dbp<^i^ : 
fce Giuliano- Aportata |M^ififol}|brie^ ! 
non' fervirono ad dim thè a 
.iifirire verità - 'deir anatema irrevoca- 
•bi^.g^^iDio avea pronpàziato contra ] 
~9hi luogo il ^uale^gtf «và Ì!kto : caco 

peti 
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per- tanti fecoli.-Il Tempio doveva fuCr 
filiere fino alla venuta del Meffia : do- 
po la promulgazione dell’ Evangelio ÌQ. 
mia gran parte del mondo, era non fo-» 
lamente inutile ma eziandio perico- 
lpfo> 

Ciò eh’ è molt .0 fingolare , è che fino I Giudei* 
ali’ ultimo momento- quell’ acciecato po-^ 
polo’ tu lo fcherno de’ faifi profeti, che gannare. 
lo ingannavano. Sinattantochè durò 1’ af- da’ loro, 
fedio i tiranni aveano avuto a loro.lli- falfi pro- 
pendio de’ feduttori , che foftenevano il 
coraggio della moltitudine colla- rperanza-’^^ 

, di dover effere foccorfi da Dio. E nel mento . 
tempo ché ardeva il Luogo Santo , feL 
mila sì uomini , che donne , e giova- 
ni diedero orecchio alle infinuazionj di- 
na furbo , che li efortava a montare 
fai tetto di una galleria- ancor fufl'ulen-- 
te ,, poiché colà Dio mollrerebbe loro- 
fegni di làlute .. Eglino vi montarond',. 
e avendo i Romani -melTo fuocp - 
g/alleria , tutti , peri ro.no „ fenza che li. 
faJvaffe un ibi; uomo. ■ . , 

. Meritavan .coloro - di aprij^ 1’. oreccKie. Avverti - 
alle menzogne de’ fallì profeti , dopo 'p- 
d’aver crocifilfo quello ,.ch’ era la. (lef- 
fa. verità . Gesù Crìflo avea. ad elfi a Giudei 
chiare note predette 1’ ultime loro di- avanti il 
i^vventure e la .divina bontà diede loro u!ri- 
Iqru de’ nuovi awvifi poco a-vanti 1’ af^ 
fedio . Io non parlo de’ carri armati y 
t delle truppe che fi* credettero veder 
combattere nell’ -aria. : quelli, potevan 

Q 5 effe- 
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eflfere effetti naturali dt un fenomeno 
allora' ignorato , e al dì d’oggi notifTì- i 
riio lòtto il nome di Aurora Boreale . ' 
ló rton infido neiJpure gran cofa fopra ■ 
un fatto , che tuttavia non è polfibile j 
di torcere con alcuna interpretazione ► 
Jof. VÌU La notte della Pentecofte elTendo i Sa- 
Tac^ cerdoti fecondo l’ufo loro entrati' nel 
Luogo Santo ad oggetto di far le loro 
' funzioni y fentirono- da principio come,; 
un confulo mormorio , pofcia molte vo- 
ci articola re , che con energia pronun-i 
ziavano quelle parole : ufciamo di' 

jv quello luogo „ ^ Erano quelli fenz»- • 
dubbio gli Angeli Santi protettori' dei-' 
Ja nazione , che rie abbandonavano it' i 
Santuario j divenuto Toggetto della col- 
lera di Dio . Ma fui dubbio ^ che db- 
non porga forfè occafione a taluno di' 
accufar di fuperftiziofa debolezza e t 
Sacerdoti , e Giufeppe y e Tacito , paf- 
' damo a un avvenimento, o ad una mara- 

viglia che durò per pih anni , e che ha. 
fegni tali di evidenza, cui non può ne- 
gar fede neppure la piò dichiarata in- 
credulità. 

Jof. Un contadino, per nome Gesù, eC- 
fendo venuto a Gerufalemme per la fe- 
,fla de’ tabernacoli , quattro anni prima 
della guerra , e in tempo che Ja città 
godeva pace , e abbondanza , fi mife 
tutto ad un tratto a gridare i „ Voce 
dalla parte dell’ Oriente , voce dalla 
parte .dell’Occidente , voce dalle quat- 
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„ tro parti del mondo , voce centra Ge- 
rufalemnae) e centra il Tempio, vo- 
ce centra i. novelli fpofi , e le gio« 

,, vani rpofe ,. voce: centra.; tutta la na* 
„,^-Z;ÌQne Egli ripeteva^ giorno e net-* 
te. quelle tremen<le parole: fenza inter- 
rompere , fcorrendofuccelTivaraente tut- 
te le ftrade della, città . Fu- prefo , O.: 
maltrattato per ordine di alcuni de’ prin-^ 
cipali cittadini , che importunati dalle 
di. lui grida di cattivo augurio- voleva-, 
no farlo, tacere*.. Non. fi udì ufeire, del-' 
la; di lui bocca gemito alcuno fopra ci6r.. 
che pativa , nè alcun rimpro.vero cen- 
tra coloro ,, che: lo. battevano : e non (ii 
difefe, che prolèguendo le minacce, di * ■** 
cui. eglii eraj appprtatoxe. Fu. condotto- 
dinanzi al! magifirato.- Romano,,^ che lo^ 
fece flracciare a. colpi-* di; sfcrze;jtfnp a-. 
Ccoprirgli; le offa .. Egli nom fupplich^. 
punto , non versò, alcuna lagrima; ma; ■ ' ^ 

ini lamenievoL fttonot rifpoade.va ad ogni, ** 

colpo che- gli: era dato : j,, Guài- a. Gi^n 
rufalemme „ . No», fi. vide nè parlare? 
ai-’perfona , nè domandare il bifogno per 
Io foftentamento della vita Quelli che 
li-oltraggiavano , quelli che gli davano ' 
della nuiritura , non. aveano da lui al- 
tra rirpofta)-, che la formola lamentevo- 
' le che avea. commiflìone di? ripetere . 

Ne’ giorni- felli vi raddoppiava i. fuoi cla- 
mori , e continuò per: lo. corfo di fette 
anni, e cinque mefi fenza fiàncarfi, fenza 
che la fua voce fembralTe venir meno. In r 

Q 4 ^ ,£ne. 
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fine, allorché fu formato t’ affedio, giran- 
do le mura, e pronunziando fempre le fu» 
folite imprecazioni:-,, Guai alla città 
„*guai al popolo , guai al Tempio ,, : 
aggiunfe in ultimo: „ Guai a me me- 
„ defirao ,,: e nel punto fleffo una pie- 
tra lanciata da una macchina degli ag^- 
greffori lo ftefe a terra morto . Un fat- 
to, sì ftrano , e fenza efémpio alcuno 
nk?ir Iftoria del Genere Umano , non- 
ha già- bifogno* d’ interpretazione . Si- 
poifono vedere a quello pr&pofiro le bel* 
le , e religiofe rifieffìoni dr Monllgnor 
BoflTuet- nella fua Ifloria Univerfale . Io- 
ripiglio il filo del mio racconto i. 

Avendo i Romani dato fuoco al luo* 
«flava P’h fanto, e pib riverito, credette- 

delricin- ^ di non- dovet rifparmiarla a nulla -di 
to erte- ciò , dke-lò circondava . Abbruciarono- 
rior* del e le rimanenti gallerie , e le porte , e 
tempio- è. tutto il teforo dove- fecero uù^ 
piuciato. jjnnieiifo bottino . Vi ritrovarono una 
prodigiofa quantità di argento-, di fup- 
pellettili , di vafi , e in una parola- tut- 
te le ricchezze de* Giudei . Concioffiacli^ 
ognuno s’ era affrettato di portar colà^. 
come in un inviolabile depofito , tutto- 
ciò , ehe avea df< preziofo . Si può giu- 
dicare dèlia grandezza del bottino dalla- 
diminuzione^ del prezzo dell- oro ,. che 
calò» una- metà nella- Soria . 

i Romani padroni di tutto il luogo, 
ov’era piantato il Tempio; , portarono 
là tutte le loro infegne, alle quali (uh 

V ' r* r*/ . 
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fatto faerificarono. con mille grida di 
gioja , e- chiamarono Tito Imperatore. 

' Molti de’ Sacerdoti Giudei nell’ ora > 

^he videro incominciar 1’ incendio del 
luogo Santo , .fi ' erano ritiratiTopra il 
muro , che avea venti gomiti di grofn 
ferra. Stettero colà cinque interi gior-* 
ni , ma in fine firetti dalla fame difce- 
^fero , e fi diedero a difcrezione. Euro- 
*no condotti a Tito, a cui fenra frutto . 

domandarono grazia . Egli rifpofe lo- 
to , ohe paffato era il tempo della mif 
fericordia \ che 1’ oggetto , in confide- 
rarione di cui avrebbe , potuto lor per- 
donare , non era più *, e che conveniva 
ohe i Sacerdoti perilTero- col Tempio. 

Cosi furono rutti :?mei'fi a> morte, 
r I tiranni es i ior feguaci dopo la Tfm è 
prefa , e H incendio del - Tempio, avea- 
no ancora la citta' alta= ove ritirarli , e lediare la 
in cui fperare- , e potevano rendendola c'mi, al- 
òttenere il perdono . Tito glielo offerì ra, che 
in una conferenza. , eh’ eì volle accor- 
dar loro fui ponte , che univai il Tcm- ^ 
pio , e. Sionne . Ebbero. 1’ infolenza di ^ 
ticufar quell’ offerta per.^ timore , dice- viva foc- 
vanOj#queffi uomini religiofi , di viola.* za . 
re il giuramento , che aveano fatto , 

"di non arrenderli mai:- e domandarono 
la perraifflone di ufeir della. piazza col* 
le- lor donne, e figlinoli, a di cacciaiTi 
ne’ deferti . Tito moniò in .collera , c 
fili fatto .fece pubblicar dal t;"omilvì;^u 
un divieto a tutti gli aflediati di ve- 
Q. 5 rit- 
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nìrne al Tuo campo , poiché nón dar-* 
Tcbbe pilli quartiere ad alcuno . Nello 
ftefso tempo ordinò di mettere il fuoco 
alla porzione delia città y di cui egl^ 
era da molti giorni padrone, e cheavea 
fin’ a queir ora rifparmiata rea og- 
getto di fottomettere quella che ancor* 
refideva , fece lavorare de’ nuovi cava- 
lieri . 

Queflo lavoro efigeva lungo tempo / 
mercecchè bifognava andare a cercar le>- 
gname cento iladj lontano , come ho 
già detto. Intarito la fame e la barba-* 
rie de’ faziofi , che crefceva co’ pubblici 
mali , tormentavano gl’ infelici avanzi 
del popolo riferrato in Sionne . Non 
era poffìbile foffrire uno fiato così vio- 
lento e mal grado i divieti di Tito , 
mal grado la crudel vigilanza de’tiran- 
ni , che facevano guardar tutte rufci-f' 
te per impedire che alcun dilèrtafie , e 
che uccidevano fenza pietà quanti fi 
lafciavano fbrprendefe, un numero grlin- 
diifimo di Giudei fi gettarono nel cam- 
po Romano come in un afilo . £ in 
fatto vi trovarono la vita . La bontà 
del cuor di Tito non gli permise di 
dar effetto alla Tua minaccia . Ifiituì fi> 
lamente alcuni giudici per riconofcer' 
coloro , che per qualche delitto com- 
meflb fi erano refi indegni di grazia . 
Gli altri furono o venduti , o pure rir 
lanciati totalmente liberi . ^ Finalmente 

il 
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ft dì (éttimo del mefó Gorpieo (/x) i 
lavori furono tern 3 inati,e gli arieti co? 
mìnciarono a battere. ! faziofi mal fo- 
flennero la lor fierezza . Dopo d’ aver 
portata la loro ollinazione a. un sì gran- 
, de eccefft^ doveanif cer-car la morte col- 
r armi alla mano. Tutto al contrario, 
.fatta che videro una breccia nella, mu- 
raglia non penfarono. fe non fe a met- 
,.tere in. ficuro la loro, vita , andando 3 
celarli ne-’ valli fotterranei , ove fpera- 
vano Ibrne jnoflTervati , fin a che i, Ro- 
mani abbandonato il paefe lafciairero, 
lor la libertà, di ricomparire ., Lafcia-. 
tono- dunque le mura , e le torri Hip.- 
picQS , Fafael , e Marianna , che. per 
la loro fortezza , e fodezza non teme- 
• vano gii sforzi delie macchine ; e da 
cui’ U loia fame poteva sloggiare colo.- 
' IO ,, che vi li foffero riferrati . I Ro- 
. mani piantarono le- loro infegne fopra 
le mura , e congratulandoli: di una. vit- 
toria più. facile di quel che aveano fpe- 
rato , entrarono nella piazza , fecero 
man l^lfa fopra tutti coloro che in- 
, COntrarono , e mifero fuoco agli edifi- 
zj ; e le fiamme accefe in diverfi luo- 
ghi effendoli riunite durante la notte , 
il giorno ottavo del mefe Gorpieo vide 
Gerufalerame in preda a un folo e va- 
llo incendio . 

Elfcndo Tito entrato nella piazza 
Q 6 am-« 
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Tito ri- 
conofce 
che non 
è (taro al- 
tro , che 
]« ftro- 
mento 
della di- 
vina ven- 
detta . 

Phil. 
Jtpall. 
Tjten. l. 
Vl.c. Z9. 
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nieri , e 
loiQ va- 
ria fotte . 
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ammirò laToda coftrur.ione delle torrij 
che i tiranni avevano abbandonate per 
un incomprenfìbile accrecamento : e dif- 
fe a fùoi amici ;• (j) Noi abbiamo fat- 
„ ta> la guerra coll’ afftften^a di Dio : 
„ Dio è (lato quegli che ha fcacciati p 
,, Giudei da quelle fprrexTe , contro le 
„ quali nè le umane forze , nè le mac- 
„ chine avrebbero punto giovato Eglh 
fti sì. penetrato da quello fentimento >> 
che in feguito allora quantfo le nazioni- 
gli mandavano delle corone , fecondo 
Tufo per onorar là lua vittoria, dichia»- 
rÒ replicate volte di non crederfi nieri- 

Non fo- 
lo 

non ho fatto più che predar le mie 
,, mani alla divina vendetta „ . Lafciò^ 
ih piedi le tre torri , delle quali ho 
parlata., mentre che abbatteva il redo 
delle fórt'ificakiom’, e ‘delle mura-: e vol- 
le che quelle torri fervilTéro di memo- 
ria alla podérità della., (ingoiar prote- 
zione del Cielo alle fue armi accordata-,. 

Rallentatoli il primo' furor da^la dra- 
ge Tito fece pubblicare un ordine dr 
non amma'ìzare alcuno di que* Giudei , 

che 

2-Jv T”’* 0 

TafvSf TtiV fpi^KTWI'’ IocSsC/8? Ìih-As\lic’ ’ svet 
■5"s r ri TrpoV- 

yn- l-ir*frtti . Jtf. P'ih j6,. • ^ 

O’Js tt' n f’xoròt riru' uA yxp xJ- 

txJtos sipyxrèxt , ©tu JV ip/jitXì/rt 

T06> f'xòli y^ùXf t,' P^ìlojl. 
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elle deponevano l’armi . l foldati non. 
perciò- tralafciarono. dall’ uccidere anco'-: -‘..t 
ra per pura inumanità ,• coloro,,, die. 
per i’ età , o- per la debolezza del cor-: " ^ 

po» erano incapaci a fervire . Gli altri ' 
in grandiirimo numero furono raccolti. ^ 
Tempioje ferrati in un- ricinto, che 
lì- chiamava la Corte delle femmine. Tir 
to commife la enftodia di coftoro ad 
uno de’ fuoi liberti , e incaricò Eronto- 
ire, uno de’ primari Uffiziali dell’arma-^ 
ta-, di efaminare le diverfe circoftanze,. 
in cui fi trovavano i prigioni, e di de- 
cidere del lor defiino ». Tutti coloro,, 
che per tefiimonianza de’ loro compa- 
triotti furono feoperti per iftrumenti , e 
confplici de’ delitti de’ tiranni furono - 
mefli a morte . Quelli de’ giovani , 
eh’ erano più grandi e meglio fatti di 
lor perfona- fi rilèi>va'rono per. decorare, 
il trionfo del vincitore. Del rimanente 
fi fecero due parti . Quelli che paf- 
favano il diciafiettefimo anno furono 
mandati in Egitto carichi di catene pet 
ivi affaticarli nelle opere più. rozze , o 
divifi nelle provincie de’ contorni per 
fervire di divertinaento al popolo o com- 
battendo tra fe medefimi ,. o coìftro « 
alle beftie : quelli che non per anche 
arrivavano al diciafsett^fimo anno fu- 
rono venduti'. Il credi- 

li»: quello difaftro- della fua nazione to di 
Giufeppe fervi, di rifugio a più- d’ uno, 
de’ Giudei' .. Tito, che ae faceva* gran- “i'''® 

de 
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rifugio . de ftftna , gli permife di fcegliere y e 
J»f. prendere per fé tra il bottino quanto 
giudicava a propofito . Giufeppe prima, 
d’ogni altra cofa domandò tutti gii efem- 
piati. ) che foOfero per venir nelle ma- 
ni , de* libri Santi , probabilmente per: 
^ prelèrvarli dalla profanazione .. Poi nul- 
la gli parve piu preziofo che le perfo- 
ne libere Domandò dunque e otten- 
ne la vita , e la. libertà per Aio- fratel- 
lo, e per cinquanta de’ Tuoi amici. Vi- 
Atò i prigioni, rinchiuA nel cortile del- 
le. femmine- e tutti coloro- , che rico- 
nobbe , e per gli quali s’ interefsò , al 
numeradi cento e novanta , furono fui 
fatto fenza taglia: liberati. Non molta 
, dopo ritornando, da. Técua-,dove l’afea 

Tito inviato per vedere fe queAo luo- 
go era atto a un accampamento, pafsò- 
davanti a molti Giudei crociAflTi , tra 
quali ve n’ erano tre a lui noti . Egli 
corfe a Tito colle lagrime agli occh> , 
e a Aia iftanza- ordinò quefto Principe, 
che A AaccalTero dalla croce coloro, 
eh’ erano da Giufeppe prottetti , e che 
A medicaffero le lor piaghe . Dué mo- 
riremo, il terzo la campò, e fopravviflfe. 
Numero II numero di coloro , che perirono 
de’ morti nell’ afìfedio di Gerufalemme dal ferro , 
dalla fame , e. dalla miferia è fatto 
juj- yjj' nCcsadere da Giufeppe a un milione , e 
7. cento mila , per la maggior parte JGiu- 
dei , ma non -tutti di Gerufalemme 5 
perocché n’ erano colà concorA molti 

d’al- 
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d’ altJri luoghi per occafione della feda- 
Pafquale . Se a quello primo numero 
s’aggiungano quelli, che furono uccifi 
o ne’ combattimenti feguiti fuori di 
Gerufalemme , o nella prefa di varie 
piazze sforzate da’ Romani , il total nu- 
mero de’ morti dai canto de’ Giudei ia 
tutto il corfo delia- guerra afcende a un 
milione trecento trenta fette- mila quat- 
trocento e novanta. Per quello che fpet- 
ta a’ prigionieri lo Storico ne conta 
per tutto il tempo della guerra novan.- 
ta fette mila .. 

nazione de’ Giudei non s’ è giam- 
mai da un sì fiero colpa rimeffa . Ella 
non è tuttavia flerminata . Volle Dio, 
(he rufTifteffe, come 1’ avea fatto predi- 
re (a) da Davide, perchè ferviffe di le- 
zione a tutti i popoli dell’ univerfo-, in 
mezzo a’ quali ella è fparfa fénza effe- 
re nè. mefcolata , nè confufa con alcu- 
no . II fup Tempio non fu giammai 
rifabbricato i ma non per. tanto ella 
conferva , come prima un attacco in- 
violabile a una Religione , il cui culto 
1’ è di^mito impraticabile ; e dopo di- 
ciafsette fecoli i figliuoli d’ Ifraello (ò) 
Vivono , fecondo la predizione di Ofe"a, 

fen- 

C«) Ne occidas ers, ne quando oblivifcantur 
popuH mei. Pf.LWUl. 12. 

Dies rnulros fedebunt fili! Ifrael fine Re- 
pe , & fine Principe ^ & fine facrificio , & fine 
altari . Of. Ul, 4.. ^ 


UJJjtr. 

Ann, 




Detti no 
ringoiare 
della na- 
zione de’ 
Giudei , 
c predet* 
to. 
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fènza Re , fenza Principe , fenza» facri- 
fìcio ) e fent’ altare . . . 

Giovati- I Capi della- ribellione, Giovanni, e 
Simone, non dettero guati a cadere in- 

mone lo- .».••• c- i- 

no co- potere de vincitori . Si eran- eglino ri- 

f flrettt di tirati entrambi in luòghi fotterranei . 

darfi a’ Giovanni dretto dalia fame ne ufcì il 

Romani, primo , ed edendoiì* dato a’ Romani 

trovò ancora in edt- badante clenpenza 

\ ^r ottenere falva la vita . Badò" ad edS. 

condannarlo a perpetua prigione : trat-^ 

lamento troppo dolce per un fcellerato,. 

che meritava di efìfer immolato alla veu- 

détta e della- Tua- nazione , di cui avea 

cagionata là rovina, e de’ fuoi nemicrf 

a- - che avea sforzati a privarfi , col didrug» \ 

gere Gerufalemme , e il Tempio , del 

più dolce frutto della lor vittoria.. 

ni. Simone, per una odinazione più per- 

17. & feverante , fi tirò addoffo la giuda pe- 

na de’ fuoi delitti. Nel punto , in cui 

vidé la città alta sforzata , prcfie feca 

dello i più' affezionati fuoi feguaci , e 

alcuni fcarpellatori muniti de’ loro dru- 

menti , e con queda compagni», , dopo 

fatta provvifione di viveri ^per ^ù gios- 

ni , fi cacciò in un luogo ibtterraneo . 

Era fuo penfiero di farfi im’ ufcita> nek j 

la campagna j lungi dalla città , ó da’ 

Romani , e.con quedo mezzo n\etterfi 

in libertà . Egli , e. i fuoi .compagni 

andarono mole? oltre in quedo, teoebro- 

fo foggiorno : ma qqando convenne prinr 

cipiare il lavoro, trovarono la rocciai , j 

che 
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che fece loro una invincibile refiftenzai. 
Già i viveri , quantunque con grand’ 
economia’ rifparmiati , andavano man- 
cando- . Fu d’ uop® dunque abbandonar 
quello ritiro , e Simone ufcì della ter- 
ra al luogo , in cu£ era (lato il Tem- 
pio , avendo avuto la cautela: di veftirfi 
di' una tonaca di lino , fopra cui mife 
una cafacca di porpora , coiraflài vanà=- 
fperanza d’ ingannar coloro , che lo ve- 
drebbero comparire , di fpaventarli , e- 
di. profittare della lor confufione per- 
metterli in falvo . Tito non era più a- 
Gerufalemme , ma vi avea lafciaia la 
decima legione , con alcuni altri corpi 
di truppe , sì a cavallo , che a. piedi 
per guardare la fua eonquifta . I folda- 
ti , che facevano la guardia nel luogo,, 
dove fi mófirò Simone , reftarono Tulle: 
prime attoniti . Tuttavia fenza lafciare' 
il loro pollo, gli domandarono ehi egli 
fi- folfe » Simone non rifpofe a quella-; 
interrogazione,, e proteflò di voler par- 
lare ai Comandante Alcuni fi< fiacca— 
rono per andare a fame avviTato-Teren— 
zio Rufo , che aveva il comando^ delle,: 
truppe lafciate in. Gerufalemme : e co-^- 
me là- venne , Simone fi dichiarò. Te- 
renzio diede ordine, che fnlTe me (io in- 
ferri , e ne fcrifie a.Tko, che. allora- era; 
a'.Cefarea di Filippo ..Giudicò Tito con 
ragione che là tarda e forzata refa di- 
Simone .non. dovea Tottrarlo al fuppli- 
iio j c: vollei che foffe gelofàmeate. cu- 

fiodi- 
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liodito , per effer pofcia condotto iaL; 
trionfo, e raeffo a morte. 

La cit- Era già- paffato qualche tempo dalla 
e il dtftruiione della- città.-,, quando fi refe- 
Sfmòne - Imperciocché Tito dopo la 
mente" ' Vittoria,, diede i fuoi; ordini perchè 
fpiannti-. fofs’ elfa interamente fnTantellata , trat- 
Jof.vil. tenne le tre torri,, dì cui ho parlatole 
ik muro Occidentale ch’egli defiinà» 
all’ alloggio- delle milizie, che dovevano- 
là dimorare .. Tutto il refio- fu gettato^ 
a terra , e mura, e fortificazioni , e Tem- 
pio, e ogni- altro edifizio , dL forte chet 
non. vi rimafe alcum veftigio ,. che quel-> 
la terra folle - fiata , mai. abitata - L’ ufo,, 
in quelli cali praticato- da* Romani , fa> 
credere , eh’ eglino. vi> abbiàn.- fatto palfar* 
r aratro : e i più antichi Scrittori Giudei|^ 
Scaligero, affermano, la (a) ve*- 
111. p. rità .,del fetto 

Tito Io- L’armata vittoriofa meritava, dal Ge-^ 
da Ifol- nerale elogi , e ricompenfe.. Tito la ri-c- 
dati ,.n- condulTè nel primiero fuo- campo ; e ivi: 
ft*qudù montato fopra. un tribunale che gli- 
che fi era fiato alzato , parlò a tutte le trup- 
erano fe- pe infieme. rifirette ,, lodando la.lor bra-^ 
gnalati . vura. 

(a? Il Signor di ’Villcmont penfà cée i Koni»- 
ni non facejferó pajfar L'. a, atro che.fopra V aia del 
Tempio-., e non fopra tutto il- ttrreao.dellaicittàz 
e quejló dice ejfer avvenuto nel tempo dJl* uhi-- 
ma defolatjone de' Giudei fotta Adriano . Si pof- 
fotio vedere le di lui Tona. II. dell’ Ifto- 

rìa degl’ Imperatori, nota e. fopra la tibcllionc. 
de’ Giudei.. 
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vuta còntta' i nemici e la loro ubbi- 
dienza a’ proprj' Capi Aggiunfe , che 
s’era ad eflt gloriofa cofa. l’ aver vinto 
de’ ribelli , e deglh oftinati era loro di 
gloria molto- maggiore; l’ aver dato all!' 

Imperio- un; Capo , che n’aera, la felicità,, 
e il vedere la- loro fcelta. approvata dal 
Senato y e dal popolo Romanj|^. Chiufe 
il. Tuo difcorfo col promettere rlcompen- 
fe^ a coloro, che sperano fegna lati com~ 
falche azione luminofa . Se. n’ era te- 
rruto- efatto regiftro: furono tutti chia-" 
mati per nome ,, e ricevettero- da; Tito^ 
delle corone ,1 delle* tracolle ,. delle pic- 
che^ delle bandiere;^ egli'' li promoffe a. 
gradi fuperiori,e per aggiungere l’utile* 
alle onorifiche, diftinzionif diede' loro un^ 
abfeondante porzione del bottino fatto fo-. 
pra gl* inimici . Quefta. brillante- cerimo- 
nia, cosi atta. a incoraggiare il merito, fu; 
compiuta; con ua facrificio^, in cui s’ im- 
. molarono, vittime ia gran numero, che 
furono* diftribuite a’ foldati . Tito mede- * 
fimo diede' un magnifico banchetto agli 
Uflfizialr dgl' primo gradò ► 

; Era finita ia guerra , nè altro pih fi Divide.' 
trattava , fe non fe di ridurre alcuni 
ammutinati rinchiufi in varie- caftella . 

Tito* dunque fepacò- la fua armata. Per una pan- 
terminare ii poco che refiava in Giu- te nella 
dea 9 per mantenervi 1» pace y Ufciò Giudea . 
li come ho detto ,. la decima legione 
alonnp altre milizie . La dodicefi- 
ma , che s* avea lafciata battere fotto 

Ce- 


Paffa 
l’inverno 
vifitantlo 
la Giu- 
dea la 
Sqria . 
Sua con* 
paflione 
iapraGe- 
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me . JoJ, 
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Ceftio, non fu già. rimandata in Scria* 
dove aveva avuto fin’ allora i fuoi quar- 
tieri . Tito le afìfegnb per dimora la. 
Melitene, piccola provincia tra l’Ar- 
menia, e la Cappadpe-ia , fìa che abbia^. 
voluto punir quella- legione di un antt*» 
co fallo , canoe ce: k) fa fapere Giufep-, 
fé , fia c'qg. folfe fuo peniìero ,, come- 
parmi più verifimile, di opporla (<r) al- 
le fcorrerie de’ barbari , che infefta vano, 
il paefe ov’era ella inviata .. Tenne?- 
feto lui r altre due legioni fino al tem- 
po delia Tua partenza per T Italia . Do- 
po dati quelli ordini fi reflituì a Ce- 
6rea , dove fece ftortar le fpogUe , e- 
condurre i prigioni , afpettando che la-: 
Cagione gli permetteffe di poter efporfi, 
ai. mare. 

Durante l’ inverno vifitb- le città;, del- 
la Giudea , e della Sorta , e in tutte: 
diede delle fede a fpefe degli .fventurati-v 
Giudei . eh’ egli efponeva alle fiere , o< 
sforzava a conrbattere gli uni contro» 
degli altri. Con tutto ciò non avea un- 
odio cieco contra la nazione *.;e i Giu- 
dèi di Antipchia trovarono in efib un 
protettore contro de’ Soriani , in eomr« 
pagnia de’ quali abitavano quella gran* 
città . Elfi vi godevano de’-diritti della 
cittadinanza in virtù de’ privilegi , eh’ 
erano liati loro accordati dagli antichi 

Re: 

(a) i Fàfii dtì regn» di yefpafitn* 

An, di Kom. 824. 
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l^e della Scria. Ma s’ invidiava ,ad e/Fi 
ta lor condizione.; e da lungo tempo 
regnava tra quefti , e gli altri abitan- 
ti unà grande avverfione . Queft’ ulti- 
mi riguardavano la ribellione de’Giu- 
>déi contra i Romani , e il difaftro di 
' cjuefla sfortunata nazione., come una 
favorevole occafione di appagare l’ an- 
'tico ■ lòr odio : e allorché Tito venne 
ad Antiochia, prima d’ogni altra cofa gli 
domandarono , .che ne folfero fcacciati 
’i ' Giudei , e pofeia che almeno -foffero 
•privati del diritto della cittadinanza, 
^i to rigettò la loro fup^ica , e man- 
tenné i Giudei in tutti quei privilegi, 
•fche godevano . Il nome della nazione 
‘non gli era punto odiofo; ed egli. non 
giudicava degni della fua feverità che 
•coloro, thè realmente fi erano refi coi-- 
‘pevolì . 

Vifitando la Soria.,.pafsò fino a Zeug- 
'tra full’ Eufrate , e colà ricevette Am- 
•^bafeiatori da 'Vologefo Re de’ Parti,, 
che a nome del loro padrone .gli pre- 
sentarono una corona di oro, in fegno 
‘di congratulazione per la vittoria ripor- 
tata fopra i Giudei . Di là , palTando 
'novellamente per Antiochia , ritornò 
nella Giudea, è volle vedere il luogo., 
"dove era fiata Gerufalemme . L’ afpetto 
di quella terra nuda, e difetta parago- 
nato colla magnificenza di una città 
altra fiata sì florida, gli' toccò il cuore, 
■c lo in temer!: e m vece di., faperfenegra- 
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do per aver fegnalato il fuo potere col- 
la rovina di -una piarra sì forre , non 
dimoflrb che fdegno con tra gli fcellerati, 
che per cagione della lor ;ciecjf oftina- 
2 ione r aveano -corretto a diftmggerla^ 
‘Coloro , che lo accompagnavano fi oc- 
cuparono in cure del tutto ’diverfe .. Si 
occuparono a trar di fotterra i tefori, 
che i Giudei durante 1 ’ affedio di Ge- 
rufalernme* aveano celati : e , fia per .le 
ricerche , fia per gii avvilì che rice- ■ 
vettero , trovarono dell’ argento , deir J 
oro , -e tlegii ^ffetti preziofi d’ ogni fot- 
ta , ficchè -ne ricavarono molto .van- 
’Ttaggio.. • 

à' Tito contimi^ "Il fuo cammino 'per 
AicflTan- terra fin’ ad Alefiandria , dove doveva 
viene a '^^^Pcarfi . Di là rimandò le due ìe- 
Rorra,e 3 vea ritenute prefiTo di fe^ 

trionfa nelle Provincie, dalle quali erano fiate 
«^n fuo tolte -, cioè , la quinta nella Mefia , e 
• la quindicefima nella Pannonia . Tra n 
Giudei prigio'ni fceife ièttecento -de’ piu 
belli uomini, e li fece -partire per eife- 
re condotti in trionfo co’ loro Capi 
Giovanni , e Simone . Efeguiti tutti i 
fuoi ordini , partì egli pure nel princi- 
An di R primavera dell’anno di Gesh 

822.' Crifio‘7i,e avendo felicemente pafifato 
il mare trionfò de’Giudei ttnrtamente con 
fuo Padre , febbene il Senato, avea de- 
cretato il trionfo a ciafcun di loro in 
particolare. Il , carro di Tito marcii 
dopo quello di Vefpafiano^ e Domizia- 


no I 
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no li accompagnava a cavallo. 

Giufeppe racconta tutta quelta pom- 
pa con -molto di enfafi nel Tuo gufto di 
flile un poco -gonfio.-, e afiatico . .Ciò 
che a noi .fembra più degno .di offerva- 
zione , è che fi portarono in quefio 
^trionfo le principali fpoglie del Tern- 
-pio , la tavola d’ oro > Topra cui fi of- * -r 
♦fri vano- i pani di propofizionc , il can- 
ideliere d’oro a fette ♦rami , lei^il libro 
della Legge . Vi fi portb puro la pian- "P/m. 
■ta del balfa.mo , -che fiicredeva in quei *-s- 
tempo naTcere 'nella fola Giudea , 
fchc, fecondo*(«) le ofiervazioni de’ tem- 
pi dopo, ha per fua vera patria l’Ara- //. p, 
ibia Felice,. !Q_uefia preziofa pianta fi 47S*. 
coltivava con diligenza nelle pianure di' 

• Clerico, ed era fiato d’uopo, che i Ro- 
;mani la difendéfiero* dalla rabbia -de’ ►- 
Giudei , i -quali per furore.., e difpera- 
2 Ìone volevano diilruggerla . Tra i ** 

fgioni non vi fu che il 'lòlo*Si.mone fi- 
fgJiuolo di >Gioras , «che ToOfe meflo a 
morte , e ‘ftrangolato mèlla carcere , pri- 
ma che i trionfatori afcendefiero al . 
‘Campidoglio , cqm’era cofiumc . Parla 
Giufeppe delle truppe che feguirono , e 
< decorarono il trionfo , ma non ne fpe- 
.cifica nè il numero , nè la qualità . 

:.Ne’ 

Qticfle oJfervuK'oni fono conformi a una 
tradirjene attejlara da Stor.Ant.l.VIII. 

-C. 6, fecondo la quale il halfamo era fiato portato 
k Salomone dalla Regina Salfa . 
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Ne’ tempi dell’ antica Repubblica le le- 
gioni vittoriofe folevano trionfare col 
loro Generale . Non è fuor del verKi- 
mile, che le legioni quinta , e ^quindi- 
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ceHrna fiano pafTate per Roma , e ab- 
biano affiffito al trionfo di Tito , pri- 
ma di reflitirirfi -a’ luoghi loro deftinati. 
HiJo7io- Ho detto, che redava ancora' qualche 
branco di Giudei odinati , che ricufava- 
cL'ie-’ fottometterfì . Si erano rinchiufi 

fuvano tre cadella, Herodio, Macheronto , 
à’ Giudei e Mafada . Lucilio Bado ebbe commif- 
ribelli , bone di ridurli ad ?ubbidien7a , e di fer- 
virfi pet qued’ oggetto delle truppe da 
ron'e !' lafbiate nella Giudea .‘Per vciò che 

M'^ada. fpctta ad Herodio, non durò gran pena 
Jr/iTtfg. a venirne a capo. Come fi fu prefentato 
Jj'd.yii. dinanzi alla piazza , coloro che la difen- 
devano fi refero a patti . 

Macheronte coftò piu -fatica » Qued’ 
era una rocca alta fuor di niifura , e tut- 
ta da precipizi circondata . AlelTandro 
Re de’ Giudei vi avea eretto un forte , 
che fu didrutto nella guerra, che Gabi- 
*nio fece ad Aridobolo. Ma come Ero- 
de pervenne al principato -della GUideà, 
‘quelli, eh’ era uomo di vade idee,, com- 
prefe tutta l’importanza della -fi-tuazione 
-di MaCberonte , che poteva fervjr di: bar- 
riera contra le feorrerie degli Arabi . 
.Egli vi fabbricò una città fui dorfo del- 
la balza, e full’edrema cima una citta- 
della, le cui muraglie varano fiancheggia- 
te da torri di cento o fclfenta .Agomùi 
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di altezza. In queftà cittadella fece mol- 
te ci(terne,e la munì di tutte le prov- 
vifioni, che la potevano mettere- in i(la- 
•to di folfenere un lungo afifedio.Vi fab- 
bricò anche un magnifico palagio , fa- 
cendo di quello luogo una piazza d’ar- 
mi , e infieme un foggiorno Reale . 

Allorché Baffo comparve fotto Ma- 
cheronte, quella piazza era occupata da 
una di quelle bande di malandrini , da’ 
quali Tarmi di Vefpafiano aveano net- 
tato il piano paefe , e che non potendo 
piò oltre tener la campagna s’ erano ri- 
ferrati in una fortezza , che giudicava- 
no inefpugnabile . Baffo fi mife al pun- 
to di far loro conofcere che s’inganna- 
vano . Avendo veduto che dalla parte 
d’ Oriente la balza era più accefiibile , 
e la valle meno profonda , intraprei'e di 
riempirla, e fece andare innanzi il lavo- 
ro mal grado le frequenti e vigorofe 
fbrtite degli affediati. Il fuccefio tutta- 
via poteva farli afpettar lungo tempo , 
fe un’ avventura particolare non aveffe 
ammollita la refifienza de’ Giudei. 

,V’ era fra loro un giovane Ufficiale 
di fommo valore, nominato Eleazzaro, 
eh’ era T anima delle fortite , Tempre il 
primo quando trattava!] di attaccare , 
Tempre T ultimo quando era d’ uopo ri- 
tirarli , e feudo degli altri colla Tua au- 
dacia . Accade , che in una di quelle 
occafioni , effendo tutti entrati , Eleaz- 
zaro pieno di confidenza ffette per qual- 
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che tempo tuor delia porta , tratteneff- 
dofi dal baffo con quelli eh’ erano fui 
muroy e tutto iniefo a ciò, ch’era l’og- 
geto della converfazione Un foldatcr 
Romano fpiÒ il momento , e pian pra- 
no approffimandofi lo ghermì a mezzo 
il corpo , e lo portò tutto armato nel 
campo Romano. Baffo ordinò fui fatto, 
che foffe fpogliato , e crudelmente bat- 
tuto colle verghe a viffa della pfiazza . 
Queffo fpettàcolo cavò le lagrime , e i 
gemiti agli aflediati , da’ quali Eieazza- 
ro era ffimato e amato , e tra quali 
avea egli un numerofo e onorevole pa- 
rentado . Baffo volendo trar vantaggio 
da quella difpofjzione d’ animi ,fece pian- 
tare lina croce, come per affìggervi fu- 
biro il fuo prigione . I Giudei non po- 
, terono -vincere il timore di veder cro- 
cifiggere Eleazzaro fono gli occhj loro. 
Senfjbili da loro ffeffì , e inteneriti an- 
cora dalle dolenti grida di queffo fgra- 
■^tiato , che li feongiurava a rifparmiar- 
•gli una morte infame e crudele -, in- 
viarono depurati a Baffo -, offrendo di 
rendergli la piazza, fe voleffe rimandar 
loro Eleazzaro , e accordare ad elFi la 
piena libertà di ritirarli. Il Comandan- 
te Romano accettò 1’ offerta -, e la ca- 
pitolazione fu efeguita con buona fede 
dall’ una parte e dall’ altra . Le genti 
da guerra , che occupavano la cittadel- 
la, non folo la diedero a’ Romani , ma 
di piò li avvertirono , «che il popolo fug- 
giva 
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'igìiirà dàlia città baffa. Su quefto avvifo 
i Romani vi entrarono colla fpada alla 
<mano,e fe non poterlo impedire i pià 
vigorofi, e più ledi metterfi.in fal- 
Vo, arredarono, e tagliarono a pezzi i 
tardi al numero di mille fettecento, 
€ fecero prigioni i giovami. , e le fem- 
mine . Quanto alla guarnigione, «r con 
cui fólamente aveanovtrattato. la la- 
nciarono andare dopo d’ averle refo Eleaz- 
^aro giuda l’accordato. r 

I mggitivi di Macheronte fi erano 
fltitirati in un denfo bofco , dove avea- 
%»o trovati molti compagni della loro 
difgrazia , che elfendo fcappati durante 
r alfedio di Gerufalemme , erano anda- 
sti a cercare in quel luogo la lor ficurez- 
:2a ^ Bado tenne lor dietro , e avendo 
<ircondato tutto il bofco con una trup- 
pa di cavalleria , ordinò alla fua fante- 
’tjfia di abbattere gli alberi. Gli fventu- 
*irati Giudei vedendo che fi didriigge- 
> v 2 l il loro afilo, furono codretti a com- 
■battere . I più prodi fi fecero ammaz- 
, 2 are fui luogo ; gli altri volendo fuggi- 
''Su diedero di petto nella cavalleria Ro- 
-.mana , che non la rifparmiò a veruno. 
La drage fu compiuta , e di tre mila 
eh’ erano , non fe ne falvò pur uno . 
.s--' Redava il cadello di Mafada , òccu- 
^ .:patò da’ più" ofiinati de’ Giudei . Que- 
^i erano de’ fegoaci di Giuda il Gali- 
-feo , fanatici fopra l’ articolo della li- 
bertà , e perfuafi di non potere fenza 
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violare il rifpetto dovuto a Dio , folo 
Tovrano Signore degli uomini , ricooo- 
fcere alcun padr^e fu la terra, èglino 
i primi aveano gettati i femi della ri- 
bellione ne’ tempi della dinumerazione 
fatta da Quirinio 'fotto Augullo dopo 
Ja morte di Archelao , e vi fi mante- 
nevano gli ultimi , aventi alla teda 
Eleazzaro nipote dell’ autore della lor 
fetta . Si erano impadroniti del cafiello 
di Mafada fui -principio della guerra , 
e mentre Floro era per anche nella Giu- 
dea. Di là, come da un centro, fi al- 
largavano all’ intorno , efercitando i pià 
odiofi ladronecci . Di loro erano ufciti 
giù alfaflTini , che commifero tanti omir 
cidi , e che -farebbero fiati confiderati 
come i pili detefiabili fra mortali, fe i 
Zelatori non li avefiero fuperati . Noi 
abbiamo veduto qual era il loro attac- 
co a quella fortezza, da cui Simone -fi- 
gliuolo di Gioras tentò inutilmente di 
farli ufcire per condurli feco a Geru- 
falemme ; e la pofiedettero fino all’ an- 
An.diR. no di Crifio 72, in cui Flavio Silva ., 
*23- fuccefiore di Baffo , che dopo la prefa 
•di Macheronte era morto , venne con 
tutte le truppe Romane refiate nella 
Giudea ad accampare fotto Mafada . 

La fituazione di quella piazza raffo- 
migliava molto a quella di'Macheronte. 
■Quefi’ era una roccia di grandifluna al- 
tezza ■, e int©«data da ogni 'parte da 
profonde valli. Non fi poteva afcende- 
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re alla cima che per due ftrade , l’una 
air Oriente , che a cagione de’ tortiiofi 
andirivieni, per gli quali efl'a fi rifcon* 
trava, era fiata nominata . Era 

firettifltma : e bifognava che chi pe» 
quella paffava mettefle gran cura di af- 
Ccnrare il piede. Imperciocché a diritta, 
e a finiftra avea degli fpaven.tofi preci- 
pizi, j dove , per poco che fi sdruccio- 
laffe , bifognava neceffariamente perire w 
L’ altro cammino era pih largo e fa« 
die . Ma nel luogS , dove era più firet-- 
to , una torre ne occupava tutta la lar- 
ghezza , e impediva 1’ andar più oltre : 
di forte che -non fi poteva andare in al- 
• to che colla permiflìione di coloro , i- 
quali guardavano quefta torre , o ceni 
«forzarla . Sulla cima, che formava un 
piano terreno del giro di fette ftadj, fi 
alzava una fortezza , opera del gran 
Sacerdote donata , ma accrefeiuta e 
perfezionata da Erode . Il muro, fatto 
della pietra più bella , era dodici go- 
miti alto , otto e più largo , ed era 
fiancheggiatp da trentafette torri dèli* 
altezza di cinquanta' gomiti . Le abita- 
zioni erano fabbricate tutt’ intorno al 
muro dalla parte* interiore , affinchè fi 
poteffe coltivare lo fpazio di mezzo , 
eh’ era di una qualità di terra eccellen- 
,te,e- più fertile di e^ni pianura, gran- 
de ajuco ne’ bifogni di un affedio. Ero- 
de avea in oltre avuta T attenzione di 
provvedere la piazza di grani , , vini j 
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e); , e legumi d’ ogni fona : e ciò , eh’ 
è Angolare , quefte provvifioni fi con- 
lèrvarono per lo fpazio di quafi cento 
anni . Eleazzaro e i fuoi foldati ne fe- 
cero ufo, e quando i Romani frrefero 
padroni della piazza , il rimanente fi 
trovò ancora frefeo , e non punto guà- 
fto . Giufeppe affegna per caufa di que- 
Ito maravigliofo effetto la purità dell’ 
aria , che in una sì grande altezza non 
era mefcolata d’ alcuni vapori umidi , e 
terreftri.Ma io credo eflere fiato d’uo- 
po che l’arte , e certe cautele ajutafle- 
ro la natura^Non aveva Erode trafeu- 
rate le munizioni da guerra . Egli avéa 
meflb in Mafada un numero d’ armata- ' 
re bafiante a dieci mila uomini , e in 
oltre una gran quantità di ferro, di ra- 
me , e di piombo per fabbricare novel- 
le armi,fe Taveffe richiefto il bifogno. 
Un luogo sì rilevato era mancante di 
acqua j ma Erode , per riparare a que- 
fto- inconveniente , avea fatto fcavare 
un gran numero di ferbatoj , • che ca- 
fiodivano l’ acque piovane . In quefta 
tortezza così fornita,. e munita s’ avea 
fabbricato un grande , e bel palazzo , 
fortificato a guifa di una piazza d’ ar- 
mi . Egli avea con ciò preteTb di affì- 
curarfi un ritiro in cafo di difgrazia , 
fia che i Giudei fi foifero follevati in. 
favore de’ Principi della ftirpe degli A- 
fmonei , eh’ egli avea fcacciati dal tro- 
no j fia che r odio di Cleopatra , al 

qua- 
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fu per lungo tempo efpodo ^ 
ina (Te A Tuoi danni Antoodo , e 1 Kq-* 
inani . * 

> Flavio>Silva avendo intraprefo di sfor-. 
zar quella ' piazza , cominciò, dai cinge» 
le tutta la. joccja di un. nciura guarnito, 
4i fortini , e di buoni i^orpi di guardia, 
onde fo0e im^/Tibile agli aifedtati di 
luggiifens ^ Indi s! accampò ^ quanto piò: 
potè , vicino alla balza : e. com.e bifo- 
^nava andar a cercare i viveri , e l’ ac- 
qoA ^oltìD. lungi , diede, quello, carico. 
A* Giudei fotromelTu Si tra.t.tava di tro-. 
vare un '(ito da cui .fi potelk battere^ 
la muraglia ^ Dopc^ tl’ .eflèrfi impoflfifla-' 
ìq Tenza gran pena della torre, che chiu- 
jdeva il cammino jocsidentale , Flavjq. in» 
contrò juqa ìcoglio eniiuèn.te di quaU 
£he. larghezza, e di conUderabile faiitav 
ma che tuttavia^, era trecento gomiti 
piò - ballo del moro di Mafada.. Non fi 
iafciò punto attenere dall’ operazione 
■Ìmmen 4 , che fi dovea fare per arrivare 
Ad una tale altezza .. Sulla piana parte 
lidello fcogHa .erfe un cavaliere aito du» 
^oto gomiti , e fopra quello’^ un fodo. 
lavoro di pietra , lungo , e largo cin" 
quanta gomiti . Su quello fu dirizzata 
juna torre di legno , ma tutta coperta 
4 i lame di ferro , all' altezza di felTan' 
jta gomiti , in, confeguenza dieci gomi- 
ti più elevata del muro . Di là i Ro- 
mani con dlverfe macchine lanciarono 
nna sì Ipefia grandine di dardi., e di 
. . R 4 pi?» 
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pietre , che ben prefto cacciarono i di- 
•fenfori 'dal muro , in maniera che alcu- 
no degli affediati non ofava farvifi ve- 
dere. Nel medefimo tempo l’ariete bat- 
teva la muraglia, e a grande (lento fi- 
nalmente venne fatto di aprir la brec- 
cia . Ma Eleazzaro aveva avuta cura di 
fabbricare al di dentro un nuovo mu- 
ro , che arredò gli afledianti . 

Quedo era fatto con arte , e - avvè- 
^dutezza . Non fu fabbricato di pietre , 
che rendendo al cozzar dell’ arieti def- 
fero campo a. quedo fpaventofo ordigno 
di urtare con quanto avaa di forza . I 
Giudei noH adoperarono che legno , e 
terra : di forte che il colpo dell’ ariete 
percuoteva piò debolmente contra que- 
da materia difpoda a cedergli ; e fe 
•crollava il legname , batteva la terra-, 
che per quedo mot^ calcandofi rende- 
va più fodo il lavoro . Flavio dunque 
^vedendo , che 1’ friete non facea più 
al(;uno effetto, ricorfe al fuoco, e ordii- 
<nò a fuoi foldati di lanciare contra il 
nuovo muro una moltitudine di torce 
accefe, Quedo efpediente riufcì , il le- 
gname prefe fuoco : ma levatoli un 
^ vento del Nord portò le fiamme dal 
canto delle macchine de’ Ilomani , che 
corfero pericolo d’ edere abbruciate. Per 
un fubito cambiamento , che gli afle- 
dianti e gli affediati attribuirono dei 
pari ad una efprefla volontà di Dio , il 
vento tornò alla contraria parte , e il 

ma- 
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muro fu confumato . I Romani rien- 
trarono nel loro campo pieni di gio- 
yi , e determinati di dar T alTalto nel 
vegnente giorno . Durante la notte fe- 
cero. con tutta diligenza la, guardia , ad 
oggetto che alcuno, de’ nemici non po- 
telfe fuggire . 

Eieazzaro non penfava nè punto, nè 
poco a prender la fùga,o a permetter- 
la alla fua gente . DeterminatoG da gran 
tempo a uqa rifoluzione , eh’ ei riguar- 
dava come più degna del fao coraggio,, 
non poneva fperanza che nella volon- 
taria morte , e nella ftrage di coloro , 
che feco lui. erano in Mafada riferrati . 
Per arrivare all’ efecuzione del fuo fa- 
nello difegno egli congregò, i più bra- 
vi , e rapprefentò lorm^ che era venuto 
il tenapo per elfi di verificar col fatto 
la nobile lor maniera di penfare , cioè 
di far nota al mondo la rifoluzione, che 
da;. molti anni aveano prefk di morir 
più rollo che r.iconofcere altro, padrona 
che Dio. ,, Noi abbiamo fin qui , ag- 
„ giunfe , rifiutata con ifdegno una fer- 
,, vitù accompagnata da_ crudeli fqppli- 
,, zj , che dobbiamo attendere da’ Ro- 
„ mani , fé noi cadiamo vivi nelle lor 
,, mani . Profittiamo più predo’ della 
„ grazia , che Dio ci accorda , d’ elTere 

noi padroni della nodra forte . Egli 
„.ci priva, di tutti i rpezzi di confer- 
,, vare e vjta' ,, e libertà ; la fua giu- 
„ Ila collera contra tutta la nazione fi 
R 5 „ fa 
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„ fa conofcere co’rigori che noi da mo!3 
,, ti anni proviamo. "N oti abbi'arao tut- 
„ tavia motivo di dolerci, e perchè noi 
,, fiamo colpevoli, e perchè ci lafcia ancor 
,, un mezzo per prevenire la fchiavitu, 

,, Prendiamo T occafione offertaci dalla 
bontà divina. Una morte onorevole, 

„ e proccurata da mani amiche prefer- 
,, vi rie noftre femmine dagli oltraggi, 
che loro 'preparano gl’ infolentr vinci- 
,, tori , e i noftri figliuoli dal fervag* 

„ gio. Rendiamo noi a vicenda quello 
„ uobil .fervigio gli uni agli altri, per* 

„ fuafi che la libertà confervata 3ìno 
,, air ultimo fiato è a gente coraggio- 
„ fa la tomba più illulire . Ma prima 
„ deludiamo l’.avidità de’ uoftri nemici 
,, dillruggendo dbl fuoco tutto ciò che 
„ potrebbe divenire lor preda . Non la- 
,, iciamo fuffifteré che i viveri , i qua- 
„ li teftificheranno che una magnanima 
,, rifoluzione , re non la neceffità della 
,, fame, avrà pollo fine a’noftri »>* 

'Quello 'dilcorfo non ^ece a bella pri- 
ma tutto 1’ effetto eh’ Eleazzaro ne 
avea fperato . 'Tra coloro che i’ afcol- 
.tarono .molti vi furono , fui cuore tiè’i 
quali . avea più fforza T orror naturale 
•della smorte , e più d’.altra cofa la com- 
paffione ;per gli teneri 'figlinoli , per le 
.amate fpore-. Tu -d’-uorpo ch’Tleazzaro 
ifi ifacelTe ^da capO;, e che per mezzo 
■dé’ più vivi ritrrprovèri 41 ffaceffe''arrof- 
ifire -della loro •mollezza . In ultimo gli 

\'en- 
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•venne fatto d’ inlpirare negli animi lo> 

, . -ro il barbaro coraggio , di cui era egli 
iledb infiammato « Tutti approvarono 
il di lui configlio f e .fi mifero al pun- 
to di efeguitlQ,. Cominciarono dalla 
' icapnare le loro femmine ., e i loro , fi- 
gliuoli j penfando .neiracciecamento del-^ 
la furia , che li trafportava , di dar lo- 
ro r .ultima prov? di affetto , ,e di te- 
nerezza, Ammoticchiarono tutti quelli ca- 
jlaveri nel palazzo fabbricato da Erode; 
portarono colà quante ricchv’zze erano 
jiella piazza ; dopo xiò dieci d* Joto ca- 
vati a forte fi addogarono d’uccidere .tut- 
ti i loro .compagni . Quelle vittime vo- 
Jontarie andarono a .porli preìfo. a’mqr- 
.ti , cui fi davano ^fretta ;di feguire , ..e 
;prefentando la gola ricevevano con rin- 
graziamento il colpo mortale,. L’.ulti- 
,mo de’ dieci appiccò fuoco al palazzd , 
.È fini quella -orribile tragedia voli’ ucci- 
dere fé jnadefimo. Il .numero ,di coloro 
.che in cotal guifa morirono montava a 
novecento e felfanta comprefevj le femmi- 
ne, e i figliuoli. Ducjvecchie tuttavia, e cin- 
.que giovani fi fottraflero alia llrage ge- 
nerale, avendo trovato mezzo di celarii 
dentro un luogo fotterraneo durante il tu- 
multo di upa si fpaventevole efecjuiooe.., 
k Fattofi giorno ,i .Romani fi prepara- 
I vano , giuda di .concertato nel di pre- 
^ .cedente , a dar ,l’ aflfalio . -Rimafero ,mol- 
t to forpretì non vedendo .alcun nemico, 

' Jl filenzio , la folitudine, di fuoco , che 
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feriva gli occhj loro, ciò tutto li met- 
teva in una grande perplefiìtà . Getta-, 
rono un grido , come fé avcflero volu- 
to fare una fcarica, per coftrignere gl’ini- 
mici a moftrarfi . Ma non videro com- 
parire che le. due femmine, delle quali 
ho parlato, che avvertite dal grido udi- 
to ufcirono del loro fotterraneo ritiro, 
vennero a prefentarfi a’ Romani, e rac- 
contarono loro per minuto la tragica 
fcena , di cui erano elle (late teftimo- 
nj . I Romani entrano , ertinguono il 
fuoco , e, penetrati ne! palazzo videro 
quella moltitudine di cadaveri mezzo 
abbruciati , il cui afpetto infpirò loro 
meno di orrore , che di (lima , e ma- 
raviglia della generofità di tante perfo-*- 
ne di ogni fello , e d’ ogni età , che 
aveano preferita la morte alla fchiavi- 
tò . Flavio , mefla guarnigione nc’la for- 
tezza, fi ritirò a Cefarea. 

Fine del-' La prefa di Mafada'è l’ultimo fatto 
la guer- JeHa guerra de’ Romani centra i Giu- 
dei . Quello avvenimento cade nei dì 
\ ’ fedicefimo del mefe Xantico dell’ anno 

di Gesù Grillo 72, e in confeguenza ci 
fa fapere che la -guerra , incominciata li 
, 16 del mefe Artemifio dell’ anno 66 , 

durò fei anni. Il fine della guerra fu, 
come fi è veduto , la dillruzione di 
gran parte delia. na'zione Giudai- 
7.Q. ca, in oltre la confifeazione del pae- 
fe.. Nell’ anno 71 Vefpafiano diede ocr 
^ dine «he fe ne vendeflero. le terre , e 

te 
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le città a prò del Fifco . Non andò 
efente da quella legge fe non la città, 
e il territorio di Emmaus,dove fi fon- 
dò una colonia di ottocento veterani , 
che prefe il nome di Nicopoli , o Cit- 
tà della vittoria. Il Reame di Agrippa, 
che fi era mantenuto Tempre fedele nell’ 
alleanza de’ Romani , non doveva elTer 
eomprefo nel caiìigo de’ ribelli ; e durò 
fino alia morte di quello Principe . t 
Giudei fparfi in tutte le nazioni dell’ 
Imperio ebbero Jlutta la libertà di go- 
dervi , purché fe ne vivelfero in pace, 
quei medefimi diritti , de’ quali erano 
per 1’ addietro in polfelfo . Non rifen- 
tirono punto 1’ effetto del caftigo de’ lo- 
ro compatriotti ^ trattone folo,'che Ve- 
fpafiano li foggettò a pagare al Cam- 
pidoglio il tributo delle due dramme , 
che precedentemente pagavano al Tem- 
pio di Gerufalemme , 

L’ indomabile ollinazione di alcuni ti- 
rò tuttavia loro addolTo nuove difgrazie. 
Tra il numero degli alfalfini , feguaci 
di Giuda Galileo., ve n’ erano flati di 
quelli , ch’ebbero la fortuna di falvarfi 
in Alefiandria. Portarono colà lo fpiri- 
to turbolento, da cui^erano predomi- 
nati; e -in. vece di efler contenti per aver 
potuto sfuggire la morte sì giullamente 
meritata, gettarono tra i loro ofpiti de’ 
femi di turbolenze , efortandoji a ven- 
dicare la lor libertà , a non riguardare 
i Romani come fovranf, cui doveffero 

rifpet- 
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rifpettare * e a non riconofcere altri che 
Dio per lor padrone . Ardirono per fi- 
no di uccider coloro., i quali fi oppo 
jnevano.alla lor fediziofa dottrina; e fe 
trovavano deVdocili .difcepoli , li ani- 
mavano palefaraente alla rivolta.. I ca- 
pi dei Con ligi io de’ Giudei di AleOTaa- 
.oria fi, mifero in ^timore , poiché ben v,e-^ 
■elevano, che non iì mancherebbe -d’ impur 
.tar gli eccefii .4i' quelli fanatici a tuiti 
coloro,! quali erano con efli .uniti dal- 
ia focietà di una meSefima Religione.* 
«Convocarono un’ affembiea .del popola^ 
je avendolo xon vive rimoilranze anima- 
to concra gli fcellerati , che cercavano 
.di avviluppare nel fupplizio, di cui dii 
'erano degni , .coloro , i .quali non avea- 
no avuta parte, alcuna .ne’ .loro misfatti, 
a:onchiufero efigere i’intereffe della co- 
mune ficurezza che s’ afficuraffero degli 
afiaflìni per.confegnarli al Romano Ma- 
^ìfirato. 11 popolo .fegvd l’opinione dg*^ 
iuoi capi , e fili fatto, furono arredati 
ieicento di quegli feiaurati , e furono 
.infeguiti fino a Tebe nell’alto £gittg 
coloro , .che .colà s’ erano melTi in /al- 
vo: i quali prefi vennero ricondotti ad 
Aleflandria . .E’.cofa molto fingolare, 
che non fia .fiato j>ofiìbile di ridurre al- 
la ragione neppur uno ,di quelli furiofi. 
11 Fanatifmo s’ era talmente impadroni- 
to de' loro* animi , che mal grado i tor- 
menti, de’ quali fi fece fentir loro tut- 
elo il rigore, nefiH.n .0 volle accor.fentire di 
• rico- 
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a’iconofcere Cefare per padrone ..Tutti,- 
per fino i giovanetti di tenera età, per- > 
ilftettero nella loro orinazione, e piut- 
tofto, che ridirli, amarono perderla 
»vita fra i piu crudeli fupplizj. 

Quelli moti , febbene fopprellì nel II Tem- 
loro nafcere, fecero che Verpafiano met- pjod’O- 
telfe l’occhio fopra il Tempio Icifma- 
tico , cui (ji) Onta .avea fabbricato in ordU 
Egitto ad imitazione di quello di Ge- ne di Ve- 
lufalemme., L’Imperatore Romano v.e--^fi^«o» 
dendo quanto era incurabile la propen- 
iione deVGiudei alla j-ivolta , temè che 
il Tempio =di -Onia , jdivenuto più ^caro 
-alla nazione , perdhè ile rellava ‘folo , 
non foffe ad ella , un’ occafione di. unirli, 

* di eccitare nuove turbolenze . Per 
quella ragione ordinò a Lupo Prefetto 
dell’ Egitto di -^difiruggerlo . Lupo .fi 
xontentò di chiuderlo. Paolino Tuo fuc- 
.. ce flore lo Spogliò e proibì a’ Giudei 
d’ avvicinarli .'Così iii interamente abo- 
lito il culto Giudaico., e non ne reftò 
neppure l’ ombra illecita , che avrebbe 
■fembrato perpetuarlo. Il Tempio di Onia 
era durato per do .corfo di dugento vxo- 
ti tre anni,. 

Il contagio dello Spirito -31 ribellione Tarbo- 
ii manifellò anche fra i Giudei di Ci- lenze a 
jene.. Un .certo Gionata.telfitore.di prò- -Cirene. 

. 'iefllo- 

^ Tedi fiipra'IafofiSatiorie 'di ’quejìo Tempio 

Tl'Tcì'ìo IX dell': or, JÌntice» dèi '51^. RoUia.y ‘ 

Jktic'. lU-3-'Tì.;fr!rg. jòB.. editi.- Af/rtd. 
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felfaone , impegnato nella^fazione degli 
afTaffini , eOfendofi ritirato in queda cit- 
tà , vi fece il perfonaggio di Profeta y 
e promettendo prodigi e miracoli y per- 
fuafe alciHii del popolaccio a feguirlo 
nel deferto •. I principali Signori fra i 
Giudei avvifarono di quella nafcente 
turbolenza Catullo Governatore della 
Pentapoli (a) di Libia , il ^jualc; avendo 
inviato alcune truppe . dilTipo quella car 
n^glia , e ne prefe il Capo ^vivo . Que- 
llo fciaguraro per ottenere la fua gra- 
zia e l’elenzione del fuo fupplizio pro- 
mife di fcoprire i complici , e accusb i ; 
pili ricchi de’ Tuoi compatriotti d’ ejfere: 
ir promotori fecreti de’ palTi cIk aveva 
fatti . Catullo, diede avidamente orec,-^ 
chio a quella calunnia, e volendo *pro- ' 
cacciarli qualche parte nella gloria di • 
aver terminato la guerra de’ Giudei ,, 
fece un roinore grande per un affare da 
nulla , ingrandì gli oggetti , e atterrì 
,gli animi coll’ idea d’ un^ importante 
.congiura. Non contento di riceyere fen- 
za prova accufe tanto gravi dettava 
egli Hello a’ delatori le loro depolìzio- 
ni , E prima fi libetb con quello, mez- 
zo di un Giudeo, che odiava, . e di fua 
moglie . Indi attaccò tutti coloro , che 
fi diilinguevano per la loro opulenza ^ 
e ne implicò' piò tre mila in quello 
odtofo aliare , che fuiouo da lui con- 

dan- 

^a) Piccolo pacfe-i di cui Cirutt i l» Crepitale. 
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dannati- , e fatti giufiiziare , credendo 
che il profitto che trarrebbe T Impera- 
tore da tante con-fifcazioni , coprirebbe 
le fu e ingiufii'zie. La cofa andò ancora Giufeppe 
piò oltre . donata e i Tuoi compagni 
fempre M ifiigazione di Catullo- , elle- quello af- 
ferò le loro accufe fino lòpra i perfo- fare . Il 
naggi piò- dipinti de’ Giudei ^abiliti sì l'uoaccu- 
ad Alefìfandria , come a Roma , e ac- ^ 

gufarono particolarmente Giufeppe dì ' 
aver loro inviato armifUdanajo . Per 
quello Vefpafiano ebbe ordine d’infor- 
marfi- ancor egli deli’ atfare. Ei non^era 
■di que’ Principi, apprefib i quali elfer 
accufato in materia di delitti di Stato, 

■fia Io ftefl'o ch’effer.reo : prendevafi il 
tempo di efaminare : e portava uno fpi- 
rito di equità nella difcuffione delle pro- 
ve. Le informazioni fraudolenti di Ca^ 
tulio non poterono foftenere la luce di 
-una tale difamina. La calunnia fu fco- 
perta, e Gionata eh’ era ftato condotto a 
Roma foffrì alla fine il fupplizio differito 
. per tanto tempo . Fu battuto con ver- 
ghe , e poi bruciato vivo . Quanto a 
Catullo l’ ecceffiva indulgenza delle leg- 
gi Romane , e deli’ Imperatore gli ri- 
fparmib la pena che avea meritata ; ma 
la divina vendetta efercitò da per fe 
fteffa i Tuoi diritti fbpra quello infigne 
malfattore. Subito dopo una malattia, 
i cui fintomi furono orribili , lo conduf- 
fe al fepolcro. 

Giufeppe termina con quello fatto la 
^ Tua m 


j 

* 
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Autorità Storia della guerra de’ Giudei r 
Storla^'^^ ziofo raonumento, come ha già. orterva- 
to , per la Keligioae , e la cui autorità 
Jef. vtt. è fìiperiore ad ogni critica . Mon folo 
^ quelli è uu teftimonio oculare che par- 
F' • 9‘j^ avveuixnenti , in cui ha^uto egli 
fl:efla gran, parte, ma pubblici), anche la 
fua opera fotto gli occhj di quelli, eh’ 
" erano flati com’egli ie(limon> di cib,^ 

«he narrava, ovvero attori ; e che avreb- 
bero per conf^iuenza potuto fmentirlo,, 
fé nel fuo racconto aveffe alterata la 
vefità . Yefpafiano e Tito , a cui offe- 
rì la Tua Storia , il Re Agrippa , a cui 
la fece leggere , e la Tua fedeltà garaib-. 
tita da nomi sì rifpettabili forpaffa la 
mifura delle prove , che fi ha diritto 
di efigere comunemente da uno Scrit-» 
tore * 

L’elogio per altro , che do alla fe- 
deltà e alla fincerità di Qiufeppe dee 
rìdringerfi a cib che rifguarda i fatti il- 
luflri ,-c le ior5 principali «ircoflanze ; 
e io non vorrei farmi mallevadore di 
tutte le pili minute particolarità . Leg- 
gendolo. è facile Tofiervare in lui un ca- 
rattere vano, talvolta un poco credulo, 
e adulatore verfo i potenti ; e quefH 
non fono i tratti d’uno Scrittore, del- 
la cui tellimonianza .fi porta interamen- 
te fidarfi , Aggiungete a quello uno 
flile ambiziofo , che va dietro agli or- 
namenti , che non conofee le grazie 
.amabili della femplice natura , che fi 
m . per- 
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perde fovente in difcorfi d’ una eccelTi- 
va e noiofa lunghezza ; in cui fa una 
vana pompa d’ una Filofofia ed erudi- 
zione importuna -Ma quefli fono difet- 
( ti deir Autore , i quali fcemano di po- 
co il pregio dell’opera»,' 

Fu Scrittore fecondo . Oltre la Storia 
della guerra de’ Giudei , eh’ è fenza 
contralto la Tua opera pih importante ^ 
e che fu da lui comporta nella fua lin- 
gua materna e in Greco , in tempo , 
che i fatti , come ho offervato , erano 
recentirtimi , abbiamo di lui le antichi- 
tà Giudaiche in venti libri , la fua vi- 
ta fcritta da lui medeCmo , due libri 
<ontra ApionC) e un piccolo fcritto fo- 
I pra il martirio de* fette fratelli Mac- 
I cabei . 

I Scrilfe le fue Antichità pérdifemma- 
i tre tra q&elli , che parlavano , e intetv* 

I bevano la lingua Greca , la cognizione 
^lla Storia d^lla fua nazione , rifalen- 
<lo colla feorta di Mosè fino all’origi*« 
fie del Mondo^ QueSa è un’ opera uti^ 
ie> che farebbe ancora più rtimabilej fe 
’ 4’ Autore non avefle intraprefo in mol- 

ti luoghi d’ imbellettare la raaeftofa 
limplicUà delle Scritture, e in altri a 1- 
1* oppofto di degradare le maravigli* 
^lla potenza e delia bontà di Dio per 
renderle più credibili a’ fuoi lettori. » 

• La fua vita ferve di conclufione alla 
iùa opera dell’ Antichità . Non fi ri- 
' iparmìa in eifa , e i lettori farebbero 

jpro- 
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proclivi a credere più bene di lui j fe- 
non ne diceffe tanto. 

Le fue- Antichità fono dedicate ad’ 
un Epafrodito , eh’ è forfè il farnofo li* 
berrò di Nerone , pollo a morte da Do>- 
miziano . ’Ci afficura egli medefimo , 
che terminò quell’ opera il terzo deci- 
mo anno di quello Imperatore, chT er* 
il cinquantefiriio fello della fua età . 

I fuoi libri centra Apione , dedicati 
parimente ad EpafroditO' fono una con- 
tinuazione della fua opera delle Anti»- 
chità' , e una apologia della fua nazio- 
ne contrà le calunnie’ fpacciate da alca- 
hi’ Scrittori Greci, il principale' de’ quali 
è ‘Apione il Grammatico , e rinnovella- 
te da alcuni di coloro che avevano let- 
ti gli ferirti di Giufeppe . 
r II racconto della morte coraggiofà 
de’ Maccabei , a della loro madre par- 
tecipa un poco della declamazione , e 
ha per fine di flabilire una malTima più 
degna dell’ orgoglio Stoico, che de’ prin- 
cipi della vera Religione, che rapporta 
tutto a Dio . Giufeppe fi propone di 
far vedere , chè la ragione (j) debbe, e 
può renderfi padrona delle pafiìòni , e 
prova la fua refi citando degli efempj 
di virtù y ne’ quali avrebbe dovuto ri- 
conofeere la potenza di Dio ,. che viene 
in foccorfo' dell’ umana fragilità . 

Quan- 

Ca^ A uTe9-s'o-7raT*« eV? ra» 0 s’urS/ 3 >-*jr 

Aoy.'e-ftBS . i . 
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Quanto alla perlbna Giuf&f^pe ho Jof- vh. 
poco d’ aggiungere a db che ne ho det- 
to nel corpo della mia Storia . Era di 
ftirpe facerdotale, della prima delie ven- 
tiquattro clalii ^ in cui* Davide avea 
dilhibuito la polterità di Aronne . Per » 
parte di fua madre apparteneva alla ca- 
fa Reale degli x^fmonei . Dopo la rovi- _ 
na del Tuo paefe , ville a Roma fono 
la protezione -degl’ Imperatori Vefpa-^ 
fiano , Tito, e Domiziano , da cui ri- 
cevette molti contralfegni di bontà. ^ 

Noi non abbiamo prove che abbia pro- 
lungata la fua vita oltre il regno delT 
ultimo di quclV Imperatori . 
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FASTI DEL REGNO DI TITO^ 

* 

• . ' 

An.diR. Vespasiano Augusto IX. 

p°- Tito Cesare VII. " 

- Tito conferma «omm folo editto 
tt i doni , e tutte le grazie eh’ 

Hate accordate da’ funi anteeeffbri . ' 

La> fua dolcezza, e^ la fua moderaziotie 
verfo Domiziano. Bandifce i*^delatori . 
licenzia Berenice , ;» u k s 

Àccenfione dei Monte Vefuvio. Mor- 
te di Plinio il vecchio. 


An.di R. Tito Augusto Vili, 
g!c. 8o! Domiziano Cesare VII. 

Pefle violenta, 

■ • Orribile incendio in Roma. v, 
Dedica>deir Amfìteatro incominciato 
da Vefpafiano e finito" da Tito, il qua- 
le dà in quella occafione giuochi ma- 
gnifici al popolo. < 

An.di R.' SeS. (tf) FlAVIO SILVANO, 
tir T. Annio Vero Pollione, ^ 

Tito muore li tredici di Settembre. 

^ STO- 

" "Ca^ Jo fegtìe il tefto M Dione, il quale tiit- 
quejlo Confalo Flario , In una Ifcfizjone raf- 
foÀéfa da Gruferò i chiamato Annio. 
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Tifo rìtonofctuto Imperàtorè , mai grado 
.gl' intrighi di Domiziano fuo fratello, 
f: Merita d'effere. thi amato le delizie 
t-i'del genere ornano » Tratti delta fua 
bontà . La fovrana paterna lo perfe^ 
tdona^ e lo riforma . Berenice licenzia- 
ta . Incendio del Monte Vesuvio. La 
ritta di Ercolano riitorvata fatto terra 

• 4 nojlri giorni „ Morte di Plinio il 

• vecchio . Pericoli , che corre Plinio il 
.giovane . Particolarità intorno Plinio 
il vecchio . Sue opere . Sua pajfione per 
Io Jìudio . Pefle violenta k Cure pater- 
ne dì Tito ne' mali che /offrivano i 
funi faldati . Incendio in Roma . Ma- 
gnificenza dì Tito ne' giuochi , e negli 
spettacoli . Morte di Tito . Falfo Ne- 
rone . Imprefe di Agrìcola mila Gran 

• -Bretagna-* 

D Opo la morte di Verpafìano Tito 
fuo figlio maggiore fu liconofciu- 
to fenza difficoltà per Imperatore dal patere , 
Senato e da' faldati . Non è però , che mal gra- 
Doraiziano , la cui ambizione era fmi- dogl’in- 
furata , non bramafTe difputare 1’ Impe- *** 

ro a foo fratello o almeno dividerlo • 
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408 Storia degl’ Imperat. 
dancfiio con effo lui . Ebbe il penfiero di ofFri< 
fra'c.o . foldati una gratificazione maggio- 
re del doppio di quella , che loro ac 
cordava Tito . Pretendeva che il .teila 
mento di Tuo padre folfe fiato alterato 
e che l’intenzione di Vefpafiano fotte 
che i Tuoi due figli godelfero in coma 
ne deir Impero . Quelli difcorfi eraoi 
affatto fmentiti da tutta la condotta d 
Vefpafiano, che avea Tempre po'fio un 
grandilfima differenza fra’ fiioi due figl 
affociando il primogenito alla fua pc 
tenza,e all’autorità del governo, e trai 
tando il fecondo con una feverità eh 
aveva più di una volta bifogno d’ effei 
mitigata dalle rimofiranze , e dalle pr< 
ghiere di Tito. I lamenti perciò di De 
miziano non fecero verun altro effetto, eh 
manifefiare maggiormente il Tuo cattiv 
cuore, e infpirare a Tito fofpetti,a£i 
avrebbe dovuto per la fua ficurezza , 
per lo bene dell’ Impero avere più ai 
tenzione. 

Non V’ ha alcuno che non conofe 


■Merita d’ 

quello Imperatore per lo gloriofo tito 
le deli- lo di Delicìe del Genere umano . ho me 
zie del ritò con una cofiante e univerfale bon 
getwre ^ g tutto ciò che abbiamo a dire d< 
fuo regno fi riduce quali folo alle prc 
Th. ve che diede di quefió fuo amabile ca 
Tratti rattere . 

della fua manifefiò qual era fubito con u 
^^*Suet dettatogli dalla , fua benefica in 

Ti: «5 0 clinazione . I fuoi predeceffori* dopo Ti 
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bcrio avevan prefo per regola di nTgaar- 

della Repubblica da. coloro , a cui faci 
cedevano , come annullati dalla morte 
de donatori . Conveniva , che i parti* 
colari , che li aveano ricevuti , ne ot- 
«neffero la confermazione dal nuovo 
Prmcipe . T-ito h efentò da quella ne- 
celTita importuna, e con un editto ge- 
nerale confermò tutti i doni de’ Tuoi 
antecefifori . Il fuo efempio pafsò in 

Prendendo pofTeflo del Gran Pon- 
tificato dichiarò , che riceveva quefla 
tacra dignità cóme un impegno di cu- 
flodire le Tue mani pure, e di non mac- 
chiarle iTOi col fàngue di vemn citta- ‘ 
dino . Mantenne la parola, e durante 
Tuo regno, che ft, per dirgrazia’trop- 
po breve , non ordinò la morte di’ al ' 
tuno , quantunque non gli franò man- 
care le occafioni di efercitare una «iu- 
lia vendetta . . 

Due Patrie j furono convinti di aver 
'Congiurato contro di lui . Tito fedele 
'<^reviStor,tksl'Imp.TiViI. S \fle 

- <a5 Si ferve ' S jet omo dét fermine beneficia ’ 

ot . 7 ” /« queflo lZl 

.ptf benefizi in gencrale^m» 'fpiegarft.i„\„ 

Jo ptu ttflretto^ e tmenderfi degli fiabiìimentt ac 
TutAaJ^VL ^'foldati nelle terre con- 

quifiatt , pcjfono anejbe comprendere le t,p» 
font fui Tefore del Principe . 
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llle fue maflìùie di clemenza , e prote- 
fìando (a) , che amava meglio perire 
piuttofto che uccidere, mando ^ chia- 
mare i colpevoli-, e li.efortò _id ab- 
bandonare r infenfato progetto d mnal- 
zarfi -air Impero., di cui il ‘folo ordr^ 
^e’'deftini difponeva : e promile ad em 
di accordar loro ogni altra cofa , tche 
potelVero defiderare : ed elfendo la ma- 
dre d’^uno di loro .adente da Roma„ 
fpedì a quella Dama -un corriere per 
-calmare le fue inquietudini e aUicu- 
rarla,-che la vita di Tuo figlio non .cor- 
Tcva alcun riichio . .Finalmente invito 
i congiurati a pranzare 'laraigliarrneute 
tèco .lui ; e il ^giorno dietro , aililtendo 
-ad uno fpettacoio di gladiatori, li rfece 
•federe a fuo lato , ^e quando .ghluro- 
no portate fecondo rufo;rarmi de coni- 
battenti , affinché potelfe efaminare fe 
' -erano iir buono fiato, le diede con con- 
Udenza in mano a. quelli. che aveano 
"poco avanti formato de’ difegni contra 

la fua vita. . 

Suo fratello mon celso dittendergU 
deirinfidie-:.follecitava quafi apertamen- 
te V armate alla ribellione : tramava 
progetti ?per allontanarli dalla corte t 
■Tito 'non potè mai ottenere da fe , 
non folo di far morire un fratello tan- 
to malvagio-, ma nè meno di alUau- 

raru 

Qa') Teri turutn fc poti us quam perdituruaafl- 

jvitans . S««. 




/• j n' T'™- 4ti' 
fila perfijna, o di dimoftrar- 

gii minor iConfiderazione Lo fece fuo 
«ollega nel Confolato : fin dal primo 
giorno , che fi avea veduto Imperatore, 
gli avea dichiarato^ che non .avendo 
ftgliuoli mafchi Jo riguardava come fuo 
fucceffore all Imperio ; e continuò a te- 
nergli fempre do fieffo linguaggio . Non 
bafia : in conferenze fecrete lo fcongiu- 
Tò rovente vcon lagrime .a xorrifpondere ' 
finalmente .alle fue protefte , e a ren- 
dergli amore per amore . 

'Un Principe pieno di tanta dolcezza 
«ta ben lontano dal ticevere e dal fof- 

tVn d trasforman- 

n delitti di lefa ,maefià femplici 

parole , per lo piò innocenti , erano 

j terrore delle 

fifone dabbene.. Ne abolì interamen- 
te lulo, ed ecco in qual modo fi fpie- 

« polli ^delitti o riguardano tne, o ri- 
5, Iguardano t miei predeceflbri.. Quan- 
« to a .me , io -non ^offo eflere nè ol- 
« traggiato,nè infultato . Imperciocché 
„ non 'fo nulla' di condannabile : e i 
„.Jifeorfi che ^on Jianno. verun altro 
jj^^fondam^to che la menzogna mifem- 
„ brano degni fdltanto del difprepio. 

,r Quanto .-^P Imperatori, che «ni han- 
w no preceduto^ tocca ad efl? il ven- 
„ dicare ie loro ingiurie fuppofto che 
,♦ liano veramente entrati a parte de’di- 
9 ritti della Divinità „ . Quindi Inni 

S 2 ol 
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gi che i delatori ritrovaflero accefifoàp- 
preffb di lui , quelli che ancora reftava- 
110 dalla licenza de' regni precedenti , 
fperimentarono dalla parte di Tito uà 
giufto rigore. 

Gli uni furono foltanto fcacciati da 
Roma ; altri piti colpevoli , dopo effe- 
re ffati battuti e sferzati nella piazza, 
pubblica , £ ignominiofamente nell’Am- 
fìteatro , furono o venduti come fchia- 
vi , o .rinchìnfi in ifole deferte -, Prefe 
anche delle precauzioni -per l’-avvenire, 
e con faggi regolamenti proccurò di 
mettere un. freno alle malvage dicerie 
di coloro , che fate vano fèrvire le leg- 
gi all’ oppreffìone degl’ innocenti , c 
ali’ accrefcimento della loro fortuna . 

Era tanto portato a fare il bene, che 
fe non credeva dover accordare ciò, che 
fe gli domandava ,, dava almeno delle 
/fperanze : e i fuoi Uffiziali , avendoli 
prefa la libertà di rapprefentatgli fu 
queflo punto che prometteva forfè più 
di quelio-che poteffe mantenere, loro' 
rifpofe : ,, Che non conveniva (a ) , che 
„ alcun cittadino partiffe mal contento 

dall’ udienza del fuo Principfe,,. Tut- 
to il mondò fa in quali termini abbia 
dimoftrato il fuo difpiacere di aver la- 
jfciato paffare un giorno fenza aver fat- 
• ' to 

, ^ (a) Non oportere qutraquam a fermonc Pria- 
-ftpis ttifteoi difcedere . Suet, 
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tc alcun benefìzio. „ Miei (a) amici 9 I 

„ difs’egli a quelli, che pranzavano con ] 

„ lui , ho perduto la mia giornata „ • > 

Termine confecrato per fempre negli > 
Annali del Genere umano , e piti de- 
gno di lodi di tutte le vittorie di Alef- 
^ndro , e di Cefare. 

Dopò quello tratto è inutile 1 ’ ofTer- Smì* 
vare , che ■ Tito non fece mai alcuna T' 
ingiullizia a veruno , non ifpoglib mai 
del fua bene un legittimo polfelfore . 

Nou ricevette nè meno le contribuzio- 
ni ftabilite dall-’ ufo , e rifguardate co- 
me volontari contrafTegni dell’ affetto 
de’ popoli per l'o loro Principe. 

Popolare per inclinazione quanto lo Sutf. 
erano una volta per neceffità i primi TVr. ». 
cittadini , fe dava combattimenti cK 
■gladiatori , lafciava che la rfioltitudine 
‘decideffe del numero^ e della fcelta de’ , 

combattenti . Prendendo il bagno n-’- 
‘fe Terme , che av'ea fabbricato, vi aìn- 
raetreva le' perfbne* plebee infieme’ con 
lui . Offerva nondimeno Siètonio , che 
anche nelle fue maggiori famigliarità 
ffapeva fempre guardare il Tuo rango , 

"e non avvilire là maeilà' del comando 
■/bpremo : -e noi abbiamo già veduto ,. 
che Tacito, gli rende la fteffa tellimo- 
■ manza . r 

ti nà' dolce e facile converfazione In 
privato gli guadagnava i cuori di tutti 
- S 3 co- 

00 Amwivdicm perdidi. Sua^ 
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toloro , con cui trattava . Meritb di 
avere degli amici : vantaggio infinita- 
mente raro in una sì alta fortuna : e 
li fcelfe così bene ^ che' quelli , che 
aveano- avnto- parte nella fua confiden- 
ia, conférvarono lo fieffb rango appref- 
fo i Principi amici della virtù , che 
vennero dopo di lui» 

Conofce.va il pregio deiramicizfa , 
pe adempiva i doveri . Effendo prefso 
poco della fieffa età di Britannico, era 
fiato allevato inCeme con queffo giova- 
ne Principe ; aveva avuto i medefimi 
maefiri , e ijlruita colle fteffe lezioni v 
Erano tanto famigliarraente -uniti nir 
fieme, che,. diffefi’,.nel pranzo- che ter- 
xninbrjtanto infelicemente i giorni del 
figlio di Claudio, Tito afiìfo a lato di 
lui prefe parte della bevanda avvelena^ 
ta , e fili percib lungo^ tempo e perico- 
lofamente ammalato ► Arrivato all’ Ina» 
perio y fi licordò di colui , la cui ami* 
«izia avea onorato gli anni della fua 
fanciullezza , Fece fare due ftatue di 
Britannico, una d’auro, cui collocò nel 
palazzo ; 1’ altra d’ avorio ed equeftre y 
pèrchè fotte portata Colle immagini de- 
gli Dei e de’ grand’ uomini nelfa pom-, 
pa folenne de’ giuochi del circo » 

Ciò che mi pare degno d’una gran- 
napotcn- jg ottervazione è , che la fovrana» po- 
fcziohr* lufinghe fono ftate foven- 

elQrifor!-te pericolofe a’ caratteri , che nella con- 
na.Bere- dizione privata s’ er»io dimofirati vircuo- 

fi, 
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fi , p0rfe^io^^ le buone qualità di Ti- nice H- 
to e corrdfe i fuoi difetti . Impercioc; «nziat» 
thè fotto r Impero di fuo padre la fua 
condotta non era ftata netta , nè inte- ^ 
taniente efente da; macchie .. Se gli rin- 
Acciavano rpecialraente' varj atti di rif 
gore- nell’ efercÌ 7 Ìo della carica, di Pre*- 
fetto del Pretorio , e grandi fregolàmeri- 
ti ne’ codumi . La cofa. crai data, por- 
tata. tant’ oltre, che, fe crediamo a Sve- 
tonió', i Romani fi forma.vano. una cat- , 
tiva idea dell’ innalzamento di Tito al- 
L’ Imperio ,, e temevano in lui un nuo.- ^ 
.-TO.- Nerone». 

Io- non dubito ,, che non. vi fia. deli*' 
«fagerazione in. quedo linguaggio , e 
-ehe- il capriccio db fare un contrailo, 
fcrillante fra Tito Cefare , e lo (ìeifo- ^ 
Tito Imperatore, non abbia fatto can- 
giar molto, il. ritratto delia fua. prima 
condotta.. Abbiamo- veduto ,. che. i. pru- 
tefi atti di rigore , che gl’ imputano-. a 
tempo che viveva fuo padre, erano at- 
ti di giudizia contra l rei precau- 
zioni necelfarie per alGcurare la vita di 
un Principe ,, e la tranquillità dell’ Im- 
pero’. L’abito dell’equità e della bon- 
•tà era già antico appretfo di luì,quan-, 
do prefe. in mano le redini dell’ Impe- 
ro : del che la guerra de’ Giudei ci ha 
fomminiflrate molte, prove .. 

Non è men facile il giudificar Tito 
dalle accufe, che concernono lo fregola- 
mento de’ codumi . La fua famiglia , 
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che vide Vefpafiano , era compo(\A 
in gran parte di Pantomimi , di Eu- 
nuchi , e d’ una truppa di giovani fchia- 
vi , di cui una penna calla non ofa 
efpri'mere 1’ ufo . I Tuoi amori per Be- 
renice , dappoiché fono flati cantati d^ 
più -tenero de’ noflri Poeti , fono noti 
fra noi a tutto il mondo . Quello è 
P importante articolo , fu cui la- licenza 
•del fovrano potere lo riformò .. 

Uno de’ primi ufi che fece dell’ aa- 
torità devoluta nelle fue mani , fu di 
licenziare Berenice che amava , e da 
cui era amato . Quella Principefl^à , fi- 
glia di Agrippa primo , fòrella di Agrip- 
pa fecondo , era fiata prima maritata 
ad Erode Re di Calcide fuo zio, e do- 
po la morte di Erode a Polemone Re 
diCilicia, da cui fi fe parò. La fua con- 
<lotta era tutt’ altro che regolata , e an- 
zi veniva accufata d’ incedo, con fuo 
fratello , Ma aveva delle grazie , dello 
Ipirito , della deflrezza dell’ elevatezza 
ne’ fentimenti , de’coflumi nobili-; e con 
quelle varie attrattive feppe piacere' a 
Tito , eh’ ebbe occafione di conofcerla 
Mn tempo della guerra di Giudea . Lo 
feguì a Roma dopo la prefa di Geru- 
falemitie , e vivendo con elio lui nel 
palagio era rifguardata come deflinata 
a diventare fua legittima fpofa , ed ella 
fe ne attribuiva anteriormente tutto il 
credito , e tutti gli onori , Pare non- 
dimeno che Tito interrompslTc le fue 

cor- 
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. corri fpondenze con lei , mentre ancora 
viveva fuo padre , e‘ anzi T allontanò , 
ma probabilmente con promelTa di ri- 
chiamarla . Quando Teppe , che quello Suet 
I Principe era divenuto pienamente pa- 51 °' 
drone* delle Tue azioni , ritornò ^ Ro- 
ma , e trovò che ciò , ‘ eh’ era il fon- 
damento delle fue fperanze , n’ era li 
rovina . Tito dfvenuto Irhperatore avea 
'prefo fentimenti convenevoli al Tuo po- 
llo . Più fevero verfo fe lleflb , dappoi- 
ché la determinazione delle fue azioni 
“dipendeva dalla Tua fola volontà, rellò 
“colpito dall’inconveniènte di un matri- 
'monio , che difpiacerebbe a’ Romani . 

Si la, ch’eglino non eonofcevano altra 
nobiltà fuorché quella del loro fangue', 

'e che 1 Re e le Regine non erano per 
■ loro che fchiavi coronati .. Il matrimo- 
nio di Antonio con Cleopatra era fla- 
to univerfalmente condannato . E qual, 
paragone tra Cleopatra Regina potente 
. e ufeita dal fangue di una lunga ferie 
di Rè , e Berenice ,, la quale non ave- 
va che il titolo di Regina (^), e la cui 
, forella Drufilla avea fpofato Felice li- 
berto di Claudio ì Tito perfuafo che 
i; il principale fuo dovere folte di non da- 
‘re a quelli, che a lui ubbidivano, alcu- 

S- 5 na 

, fa') ir Si'g^nor Raci^e fi Felice fpgfo fucceffv^- 
niente di due Regine del fangue di Berenice, lo 
non fo qual altra Regina i. q^tre. Druf Ila y abbi» 
quejio liberio fpsfjata~,. 
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na occafione di cenfura e di doglianza 
fondata , vinfe fe medefimo , e facrifi- 
càndo la Tua inclinazione alla ragione 
di Stato, licenziò affatto Berenice» 

Svetonio non dice pofitivanaente, che 
Tito abbia allontanato dalla Tua corte 
tutta quella truppa diffoluta , che aveva 
ofcurato per lungo tempo la fua riputa- 
zione . Ma queflo Principe Teppe ftaccar- 
fene così bene, che avendo i Tuoi Panto- 
mimi avuto un infigne fucceffo fui Tea- 
tro, e avendoli meritato applaufi propor- 
zionati alla paffione,che aveva la mol- 
titudine per la loro arte, Tito non pre- 
lè in querto alcuno intereffe, e fi aften- 
ne fino dall’ andarli a vedere rapprC'» 
fèntare. 

Si aveva anche biafimato la profufio- 
ne de’ fuoi pranzi , cui prolungava Ib- 
vente co’ Tuoi amici fino a mezza not- 
te. Eftefe la riforma fu querto punto, 
come pure fu tutte l’ altre fue azioni 
che meritavano riprenfione. Voleva che 
la giocondità eia libertà regnaffero ne* 
Tuoi con^^iti , ma fenza alcuna Torta di 
ecceffo ; e la fola virtò dava diritto al- 

fua amicizia. 

Finaljmente alcuni lo aveano tacciato 
di avidità per lo danajo : e Svetonio 
afficura come un fatto certo , che en- 
trava colla fua parte ne’ fordidi traffi- 
chi , che faceva fuo padre . Abbiamo 
però veduto che fia d’ allora ne biafi- 
ma va l’indecenza. Ma quando fu pa- 
drone. 
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drone , cancellò affatto quefta macchia 
con azioni non folo efenti da ogn’ in- 
t , giuila efazione , ma anche generofe e 
magnifiche . 

Quelfo è il cangiamento prodotto 
dalla fovrana potenza in Tito Si per- 
fuafe che il primo porto rlrtrigneffe- la 
Tua libertà ^ e che quanto più poteva, 
tanto minor numero di cofe gli foffero 
permeffe . Quindi ad un uomo , forprefo 
perchè gli negava ciò che aveva folle- 
citato in Tuo favore appreffo Vefpafia- 
na : ,> V’ è una gran differenza , difs* 

„ egli, tra follecitare un altro, e giudi- 
„ car da fé rteflb ; tra avvalorare una 
,, dimanda , e accordarla „ . 

La felicità, di cui godevano ì Roma- Incendio 
. ni fono un Principe intento unicaraen- del Mon- 
te a renderli felici , fu turbata da tre 
k grandi calamità, cioè dall' incendio del x/r. &' 
Vefuvio , da una malattia epidemica e D/c. 
contagiosa , e da un terribile incendio 
in Roma . Il primo di querti tre difa- 
fìri è nei medefimo tempo il più* im- 
portante, il più funerto,ed ha acquirta- 
■,^^to un nuovo grado d’ intereffe rifpetto 
a noi per lo recente fcoprimento di una 
città , ch’era fiata fepolta fotto terra 
da querto furiofo fcuotimento , e che 
fu, poco ha, ritrovata intera , dopo l’ in- ,.Nr 
tervallo di quafi diciafsette fecoli . Per 
quefle ragioni io non debbo temere di 
ertendermi per minuto nella defcrizio- 
ne di quello memorabile avvenimento . 

Sé E pri- 
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E prima ofTervo che fino al tempo,' 
di cui parlo , il monte Vefuvio non 
s’ era renduto formidabile con quelle 
violente eruzioni di fiamme, che fi fo- 
no dappoi unte volte rinnovellate, 
e hanno prodotto tante rovine. Se n’éra 
accaduta qualcuna , la rimembranza di 
''effa piìf non fuffifteva : fé ne parla- 
* va folo per congettura . La bocca dèi • 
' Vulcano , ch’aera aperta , e il fumo che 
appariva' fopra di effà la notte , la fac- 
cia del terreno coperta fino ad una cer- 
ta difianza di ceneri, e di pietre calci- 
nate , i frequenti tremuoti ‘ ne’ luoghi- 
circonVicini , tutto quello faceva con- 
chiudere , che quello luogo rinchiudefife 
delle fiamme , le quali una volta piiS 
vive e impetuofe s’ erano pofèia ammor- 
zate per mancanza di materie atte ad 
alimentarle . Quello è' quanto fi può- * 
raccogliere dalle teflimonianze infieme 
unite del Poeta Lucrezio , di Diodoro 
'di Sicilia , e di Strahone , che tutti 
hanno fcritto, e fono morti avanti il 
regno di Tito. Plinio il vecchio , a cui 
l’incendio che dèbbo narrare coftò la- 
vita , parla freddamente del Vefuvio in 
pili d’ un luogo della fua Storia natura- 
le , fenza far menzione di alcuna par- 
ti co- 

Dopo il regno dì Tito- ne avvennero folo 
due di fztriofe, una nel 471, f ' altra nel 
Ma l' eruzioni meno terrilfili ^ quantunque ferhprt 
dannofe^ fono fiate e fono affai frequenti . 


Tna. LtBvXVIT. 4ii 
ticola^ità che rendèffe quello monte. of- 
fcrvabile. Seneca , il quale impiega tut- 
• to il fello Libro delle fue Quellioni 
naturali in ricercare le caufe de.’ tre- 
Hiuoti , e in particolare di quello, che 
lotto il regno di Nerone , (a) durante 
il Conlblato di Regolo e di Virginio 
afflille la Campania , e cagionò grandif- 
fimi danni alle città di Pompeja , e di 
Ercolano , fembra non aver fatta alcu- 
na attenzione alla vicinanza del monte 
Vefuvio di cui non fa parola . Vivc- 
vafi dunque rifpetto a quello in tutta 
k 'ficurezza , e credevali di non aver 
molto a temere da un fuoco mediocre, 
che ufciva da un’apertura aliai Hretta, 
« i cui effetti parevano anzi vantaggio!! 
per la bellezza e la fertilità delle cam- 
pagne circonvicine . 

X ventiquattro di Agollo (&) del pri- 
mo anno del regno di Tito , che. con- 
corre col fe.ttuagefimo nono di Gesti 
Crilto un’ osa, dopo mezzogiorno par- 
vero i preludi dell’ orribile defolazione, 
che dovea infegnare agli abitanti vicini 
ai Vefuvio a temerlo . Plinio il giova- 
ne , ch’era allora con. fuo zio a Mife- 
' • no^ 

Cai Vedete qui /opra Tot». IV, 

... (b) 1 manojcritti delie lettere di Plinio varia- 
no molto [opra quefla data , e alcuni trafportano 
P avvenimento fino a' tre di 'Novembre- . Io fe- 
' già tu la lex’On cwnune delle Edizioni , Jenzd' 
fìioendire di ttferne mallevadore. , 


An.di Rt 
Sjo. 

Plin. VI. 
ep. 1 6 . &■ 
Dio. 
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no, riferifce, che videfi come una gran 
nube di figura fingolare , e Ornile ad 
un pino che s’ innalzava da principia 
ad una confiderabile altezza, e formava 
una fpezie di crono , da cui partivano 
molti rami ► Quefia nube era ora bian- 
ca , ora ofcura e feminata di macchie, 
fecondo che portava fu della cenere o 
della terra . Donde ufcifTe la nube , a 
Mifeno non fi fapeva, e Plinio il vec- 
chio , che comandava la fiotta mante- 
nuta da’ Romani in quefto porto, fece 
incontanente allefiire un vafcello leggie- 
ro , e partì non men ardito che curio- 
fo ofiervatore, per ancfare a riconofcere 
da vicino un fenomeno inufitato^ 
Tutto ingeriva fpavento, fcuotimen- 
ti violenti dati alla terra , tremore del- 
le montagne fino alle loro cime , ftre- 
piti fotterranei fimilì al tuono , lunghi 
muggiti che facevano rimbombare il 
lido , il fuolo- rifcaldato p quali arden- 
te , il mare bollente , il cielo infuoca- 
tc^: fembrava , che tutti gli elementi 
fi faceflTero una guerra , di cui gli uo- 
mini erano per elTere fra poco la vitti- 
ma . Quella furiofa commozione era 
r etfetto del fuoco accefo nella voraggi- 
ne , e che non poteva trovare ufcita. 
Alla fine vinfe gli ollacoli , lanciò ra- 
pidamente pietre d’ una prodigiofa grof- 
fezza , le quali ufcite dalla bocca del 
Vulcano ricadevano a cagione del loro 
pelo , e fdrucciolavano lungo la mon- 
tagna. 
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tagna . Le fiamme apparvero , e furono 
'tofio feguite da un denfo fumo , che 
ofcurò l’ aria , che nafcofe il fole , e 
cangiò il giorno ia una fpaventevole 
.notte * 

Allora il terrore glunfe all’ efiremo ► 
Ogn’ uno credeva d’ elfer vicino alla 
fua ultima ora . L’ immaginazione tur- 
bata aggiungeva al pericolo vero delle 
paure chimeriche y de’ fantafmi^ de’ g.i“ 
ganti, che credevafi vedere nell’ ombra*. 
Stimavafi , che la natura foffe affatto 
fconvolta , che il mondo periffe,.e rien- 
traffe nel fuo- caos * Gli unì abbando- 
navano le loro calè agitate , e pronte 
a cadérgli fui Capo, per cercare un luo- 
go più ficuro nelle campagne . Gli al- 
tri fuggivano dalle campagne nelle cit- 
tà e nelle cafe * Coloro ch*^ erano in 
mare fi sforzavano di guadagnar la ter- 
ra, e dalla terra correvafi verfo il ma- 
re . Ciafcheduno credeva che il luogo, 
in cui non era g^li offriffe un. afilo mi- 
gliore , 

Frattanto arrivano immenfé nubi di 
.ceneri , le quali ingombrano l’aria, la 
.terra, il mare. Giunfero fino a Roma 
in quantità badante ad ofcurare il gior- 
no : e la maraviglia fu uguale al ter- ' 
.rore , perchè la caufa d’ un effetto sì 
firano era ancora ignota» in queda ca- 
pitale. Paffarono anche il mare, e vo- 
larono, fe crediamo a Dione, in Afri- 
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ghi vicini divennero un male atróce,® 
la parte più funelià deh flagello , che 
Pini. VI. opprimeva quelli fventurati paefì . Ca- 
/ ^ò***’*^ devano in una pioggia sì fpelTa , è sì 
rapida , che Plinio il giovaae, ri quale 
era allora nella campagna di Mifeno 
più di cinque léghe didante dal Vefu- 
vio in linea diretta , 'elTendo ftato co- 
rretto a fedcrfi con Tua madre a lato 
dèlia drada , per timore , che quelli , 
che fuggivano non li fchiacciaffero nell’ 
ofcurità , riferifce che conveniva loro, 
levarli di quandp in quando per ifcuo- 
tere la cenere , la quale fenza quella 
_ precauzione gli avrebbe coperti , e an- 
che folFócati : e fuo zio che s’era avan- 
zato aliai più vicino al pericolo, e che 
fi ritrovava attualmente a Stabie , ove 
dormiva , fu fvegliato da’ fuoi amici, 
e da’ fuoi fervi, che 1’ avvertirono che 
il cortile della cafa fi riempiva di ce- 
'neri mille con pietre corrofe e fcabre 
per modo che correva rifchio di vederfi 
a momenti alfediato, e rinchiufo fenza. 
aver ufcita per fortlre. 

Le città di Pompeja e di Ercolano 
fperimentarono la difgrazia eh’ era per 
accadere alla cafa, da cui Plinio fi fal- 
vb ; furono fepolte fotto. gli orribili- 
mucchj di ceneri . Quelle ceneri tem- 
perate dalle piògge che accompagna- 
^ no ordinariamente l’ eruzioni deh Vefu- 
vio , unite infieme da’ torrenti delle 
materie fquagìiase , meiaili , foin , mi- 

nexa- 
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nerali d’ogni fbrta, che fcorrevano dall’ 
alto della montagna e che s’indurivano 
raffreddandofi , formarono un mairiccioj 
che ingombrò le ftrade , e i vacui de- 
gli edifizj e che innalzandoli al di fo- 
pra della maggiore altezza fotterrò per* 
sì fatta guifa quelle infelici città- che 
gli occhi non ve- ne {coprivano più al- 
' cun velligio Non fa di raeflieri oller- 
vare , che quelle medelime ceneri ca- 
gionarono orribili danni alle terre, agli 
nomini , agli animali . Dione alficura,. 
che uccifero gli uccelli nell’ aria , e i 
pefci nel .mare-,. 

Sembra , che il male duralTe in tut- 
ta la fua violenza per tre giorni , e non- 
cefsò fe noa il quarto . Imperciocché 
Plinio- il vecchio morì- il fecondo gior- 
ìoo dell’ incendio , e folo il ter;zo dopo 
la fua morte fi ebbe tranquillità, balìan- 
te per andare in traccia^ del fuo. corpo,, 
e rendergli gli ultimi onori,. 

Gli Autori non ci dicono , fe il nur 
mero di quelli che perirono fia fiato 
confiderabile . Il pericolo s' era. fatto 
conofcere con minacce prima di dive- 
nire efiremo,.e fi aveva avuto tempo di- 
fuggir^ in una fufficjente difianza per 
porre la fua vita in ficuro Noi non 
crediamo per tanto di dover prefiar fe- 
de a Dione intorno la forte degli abi- 
tanti di Pompe'ja e ditrcolano,i qua- 
li , al dire di lui, erano fiati colti dalla 
pioggia di ceneri ne’ teatri delle loro 

città. 
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città » Il popolo di quefti luoghi tanto 
vicini al pericolo s’ era fenza dubbio 
fparfo per la. campagna. Ed in oltre il 
teatro di; Ejxolano fcoperto ,, e vifitato, 
come ho detto , pochi anni fa , non 
•ha prefentatO' agli occhj. de’ curiofi al- 
cun corpo morto . Egli è pure cola più 
che verifimile che. fe ve ne foflfero ftati,,. 
vi fi farebbero confervati nella malta 
che li avrebbe circondati e penetrati 
ficcome vi fi; ritrovarono dèli’ uve , del- 
le noci de’ noccioli , del frumento 
del pane, .delle olive, un pafiiccio di un 
piè df diametro il tutto bruciato al di. 
dentro ,. ma' che confervava. la fua. for- 
ma: efteriore 

La città’. Siccome fono fiato obbligato a far 
di Erco- menzione di quefto fcopriraento della; • 
trovata* Ercolano trovata dopo fanti 

fotto ter- a dieci pertiche di profondità 
ra a no- non fi) fe il Lettore mi perdonerà di 
Ari gior- non dargli qui qualche idea- di un av- 
venimento tanto fingolare . Io mi fer- 
virb- in gran parte de’ proprj termini: 
Letter'^'^' uoo (a) Scrittore egualmente difiinto.’ 
nelle Lettere e nella Magifiratura ,. il' 
/Iato ar- quale è fiato fu i luoghi, ha. veduto tut— 
tuaU del- to co’ proprJ occh; , s’ è comjpaciuto- 
la cuti (jj comunicare al pubblico le fue. ofier- 
nllT'df ® ciò- che contengono di più. 

Ercolano. importante que^e. degli altri (^) *. 

MDCCU Sul 

Ca) Il Signor Prejìdente della Bro^e , 

(J>^ Quelli , che faranno curiofi di vedere un 

tac« 


Tito. Lib. XVII. 427 
■“ Sul principio di quefto fecole alcuni 
abitanti del* villaggio di Retina."^ fituato * O/igf 
fulla riva del mare ^ pocO' lungi dal 
^ monte Vefuvio facendo- fcavare un-'"”*' 
porzo trovarono molti pezzi di marmo 
giallo antico ^e di marmo Greco di va- 
ri colori . Nel 1711 il Principe d’ El- 
beuf ^ condotto da- avventure che non. 
appartengono al mio fóggetto nel Re- 
gno- dì Napoli avendo bifògno di pol- 
vere di marmo per fare delle Stame in 
una cala dì campagna , che -fabbricava 
Portici villaggio vicino a Retina, fe- 
ce (cavar le- terre ai ffor d’ acqua ia 
quel mededmo pezzo ^.io. cui erano- (la- 
ti trovati de*" frammenti di marmo . Si 
trovò allora un Tempio- ornato con co- 
lonne di marmo- orientale , e di (latue 
che furono levate , e mandate al Prin- 
cipe Eugenio- di Savoia » Una tale feo- 
|jerta dovevai infpirare il defiderio di 
fpignere* piò oltre le ricerche. Tuttavia, 
furono interrotte fino alP anno 1738, 
tempo , in- cui il Re delle due Sicilie 
Don Carlo, che ha una cafa di piacere 
a Portici , diede ordine che fi conti- 
nuaffe a fcavare le terre, nella grotta già 
incominciata dal Principe di Elbeuf, e 
di fare delle mine da una. parte e dall’ 

altra. 

racconto pifi atopfo , e pili circoftanziato fopra 
le (coperte fatte a Èrcolano , ne troveranno la 
deferizione ae’’ tomi 47 e 48 della 
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altra . La fcavazione a dieci pertiche- 
di profondità venne a dare*giufiamente 
nél mezzo di un Teatro, di cui fi fco- 
prirono a poco a poco le varie parti. Si 
fcavarono' poi per ogni verfo de’- con^- 
dotti fotterranei , baffr e "firetti : 
per modo che non fi poifono difiingue- 
re gli Oggetti , fe non al lume- di tor-^ 
ce , il che ne rende rì){rcrvazione fa- 
ticofa e imperfetta .. Quefte difficoltà 
non hanno impedito, che non fi abbia, 
fcoperta per gradi la città di Ercolano> 
quafi intera : e fiarao ffati refi certi 
eh’ efla non era fiata 'atterrata nè in- 
goiata , nia folo coperta e fotterratt 
dalle materie ufcitfr dal Vulcano . Le- 
muraglie confervano nella- maggior par»- 
te de’ luoghi una fitnazione quafi per- 
pendicolare ,, 0-- per lo mena., non fono- 
inclinate che dalla parte del mare , efi- 
fendo fiate fpinte dal pelò delle terre 
che il Vefuvid aveva vomitato. 

Siccóme- adùnqPe la città dì Etcola- 
no non è fiata' difirutta , così- fi- trova 
in efia tutto quello , che dee trovarfi 
in una- città , edifici pubblici e. privati,, 
tempi , teatri, cafe , molte-fiatue, al- 
cune delle quali fono bellffiìme ^ balFi 
rilievi , pitture a frefco beniffimo con- 
férvate,a riferva dèi colorito, che fem- 
bra aiterato ifcrizìoni , medàglie , mo- 
bili d’ ogni Tortai, vafi,- urne , tavole , 
lampane , candelieri , e- altre fimili co- 
£s , per fino frutti , e pane , come ho 
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:già oflervato. Ciò , che mi forprende., 
è che non fi parla di alcun librò. Que- ^ Nel- 
fia fcoperta , tanto gi:^ preziofa per la fcava- 
' letteratura V, lo diverrebbe affai piò:, fe 
ci rendeffe almeno parte degli fcritti de’ to pochi 
,gran Maeftri dell’Antichità, Cicerone, anni ad- 
Tito I^ivio , Salluftio , Tacito, che non f» 
fono pervenuti iìno a noi fe non che 
mutili e pieni di lacune.. tiffimi 

La materia fola fra il fuolo efieriore papiri , 
c il fito di Ercolano è un <mifcuglio che com- 
‘di terre ., di .minerali,, -di ceneri, e di P'^'ndono 
fabbie.,e ài lava dura . ( Così chiamafi 
'nel paefc queHa materia fufa che fcor- biioteca.. 
te dal Vefuvio-, e che diventa raffred- 
dandofi dura quafi come il ferro). Tra 
Ercolano e il fuolo fuperiore fi veggo- 
:no alcuni rimàfugli di un’ altra piccola 
<ittà , fabbricata una volta fopra di que- 
^ifa, e fepolta parimente da nuove erut- 
tazioni del Vefuvio . Sopra le crofle^ 

"che coprirono fucceffivamente quelle due 
«ittà,è fabbricato il nuovo villaggio di 
■Portici , ove il Re delle due Sicilie, e 
*mplti Signori della fua Corte hanno le 
•loro cafe di campagna. , afpettando che 
•qualche rifoluzione fimile alle preceden- 
•ti le faccia fparire,, e che fi fabbrichi 
■tin altro borgo al quarto folajo. ^ 

La città di Pompeja, compagna nell’ 
infortunio di quella di »Ercolano , non 
è parimente reflata affatto ignòta dopo 
il fuo feppellimento ; e aTnzi fe i hi- 
mi,che fi crede avere fu quello punto, 

non 
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altra . La fcavazione a dieci pertiche- 
di profondità venne a dare*giufiamente 
nél mezzo di un-Teatro, di cui fi fco- 
prirono a poco a poco le varie parti . Si 
fcavarono' poi per ogni verfo de’- con«" 
•'dotti fotcerranei ma baffi e ff retti : . 
per modo che non fi poffono diffingue- 
re gli Oggetti , fe non ai lume- di tor* 
ce , il che ne rende rioflcrvazione fa- 
ticofa e imperfetta - Quefte difficoltà, 
non hanno impedito, che non fi abbi*, 
fcoperta per gradi la città di Ercolano' 
quafi intera : e fiamo flati refi certi 
eh’ erta non era flata 'atterrata nè in- 
goiata , rna folo coperta e fotterraca 
dalle materie ufcitfr dal Vulcano . Le;, 
muraglie confervano nella' maggior para- 
te de’ luoghi una fituazione quafi per- 
pendicolare , o- per Io meno- non fon»^ 
inclinate- che dalla parte del mare , efl- 
fendo flate fpinte dal pelo delle terre 
che il' Vefuvio aveva vomitato. 

Siccome- adunque la città di Etcola- 
no non è flàta' diflrutta , così -fi trova 
in effa tutto quello , che dee trovarli 
in una città , edifici pubblici e privaci, 
tempi , teatri, cafe , molte (lacue ^ al- 
cune delle quali- fono belliffìme baffi 
rilievi , pitture a frefeo beniffimo con- 
férvate,a riferva dèi colorito , che fem- 
bra alterato iferizLoni , medàglie , mo- 
bili d’ ogni ffirta , vafi, urne , tavole', 
kmpane , candelieri , e altre Amili co- 
lè , per fino frutti , e pane , come ho 
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;già oflervato . Ciò , che mi forprende., 
è che non fi parla di alcun librò. Que- ^ Nel- 
fla fcoperta , tanto gi;^ preziofa per la 
' letteratura ., lo diverrebbe affai piò,, le p,- 
ei rendeffe almeno parte degli fcritti de’ to pochi 
.gran Maeftri dell’ Antichità , Cicerone,. anni ad- 
Tito Livio , Salluffio , Tacita, che non 
fono pervenuti iìno a noi fe non 
mutili e pieni di lacune.. tiflìmi 

La materia fola fra il fuolo efferiore papiri , 
c il fito di Ercolano è un .mifcuglio checom- 
'di terre ., di .minerali-, -di ceneri, e di Pendono 
fabbie.,e àì lava dura. (Così chiamafi 
'nel paefe quella materia fufa che fcor-.blioteca. 
re dal Vefuvio-, e che diventa raffred- 
dandofi dura quafi come il ferro). Tra 
Ercolano .e il fuolo fuperiore fi veggo- 
:no alcuni rimafugli di un’ altra piccola 
<ittà , fabbricata una volta fopra di que- 
■ifa, e fepolta parimente da nuove erut- 
tazioni del Vefuvio . Sopra le crofte^ 

-xhe coprirono fucceffìvamente quelle due 
<ittà,è fabbricato .il nuovo villaggio di 
Tortici , ove il Re delle due Sicilie, e 
inciti Signori della fua Corte hanno le 
•loro cafe di campagna , afpettando che 
..qualche rifoluzione fimile alle preceden- 
•ti le faccia fparire , e che fi fabbrichi 
*nn altro borgo al quarto folajo. ^ 

La città di Pompeja, compagna nell’ 
infortunio di quella di »Ercolano , non 
è parimente refiata affatto ignota dopo 
il fuo feppellimento ; e aTazi fe i 'iu- 
mi,che fi crede avere fu quello punto, 

non 
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non fono ingannevoli , è fiata fcopert» 
la prima , ma‘ affai imperfettamente. 
Nel 1689 un Architetto di Napoli , * 
detto Francefco Pichetti , facendo fca- 
vare *un terreno fra il Vefuvio e il ma- 
-re , trovò a 'fediti piedi di profondità , 

■ del carbone , .delle ferrature di porte, 
e -due ifcrixioni Latine-, le quali -face- 
vano menziona della città di Pompeja: 
-dal clife ifi congettura , che .quello foffe 
1’ antico -iuolo di quella -città .. 'Queflo 
lavoro non è flato feguitato , e Jafcia 
ancora per confeguénza qualche .incer- 
tezza fopra la fcóperta.. ^ 

Io ritorno al mio foggetto , di ciu 
mi refla a narrare la morte di Piini» 
rii -v.ecthio .5 e il pericolo^, xthe xorfe diia 
nipote. ^ 

j II zio partendo da Mifeno dimaa- 
dò a fuo nipote , fe voleva accompa- 
gnarlo , Plinio il giovane amava puii 
r eloquenza e ie Bell’ Arti , che le fcien- 
ze .naturali . Rifpofe che amava meglio 
lludiajer.e doveva .attualmente lavorar.» 
fopra un foggetto propoflogli da fòro 
zio . Imperciocché quegli antichi Rof 
mani, i quali benché collocati in pofH 
^eminenti conofcevano Tutto il pregio 
delle^lettere , non rifguardavano come 
indegne di loro le funzioni dr maeflrì 
e di precettori rapporto ;a quelli che lo- 
ro appartenevano . li zio s’ imbarcò -dun- 
que fenza filo nipote , e quantunque 
vedeffe che tutti fuggivano, fi avanzò 

noa- 
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liondinieno verfo il termine , da cui 
tutti gli -altri ffi allontanavano , e di- 
reffe .il Tuo -corfo werTo il -xemro del 
pericolo fconfervajjdo una sì perfetta 
tranquillità di animo , che dettava ad 
un Secretarlo la defcrizione di tutte le 
circoftanze , di tutti à -movimenti , di 
tutte le forme , -che prendeva lucceffi- 
"vamente il fenomeno , che flava o'fler- 
•vando . Di ...già lejceneri cadevano in 
una eccefllva quintità . Di ,già gli fcuo- 
timenti -che foffriva 'la terra fotto le 
^cque facevano nafcere degli fcogli imj 
'provvifi che arreftavano il vafcello-, e 
ie terre vomitate 'dalla montagna pro- 
flungavano il lido , e turavano 1’ ingref- 
'fo del porco,. Plinio colpito allora dal> 
!la grandezza del pericolo., deliberò -per 
.alcuni ^momenti Te dovefle titornarTene 
'.indiejyrojcome lo efortava a fare il piloto^ 
rnaa 1’ avidità di faperc c iflruirfi prevalf 
,fe. ,, La fortuna,, difs’egli.., Tavorifce 
^ gli uomini -coraggiofi,. .Andiamo a 
Stabie , dov’ è attualmente Pompeja- 
• ^ no „ : ..quefli -era uno ,de’ fuoi amici, 
(Cui trovò ;che faceva^tutti i prepararnen- 
(ti neceflar; per 'fuggire ., ‘fubito che il 
'Vento eh’. era contrario aveffe cangiata 
-direzione, •O'fofTe cetfato. Plinio lo ab- 
ybraccia , lo incoraggia ; e per diminuire 
il timore del fuo amico coll’ ef;mpio 
della fua ficurezza prende il bagno, do- 
po il bagno fi mette a tavola , e pran- 
za allegramente, o,_iI che non dimo- 

flra 
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Ara minor forza di fpirito , fon tutte 
le apparenze di_ giovialità . Frattanto 
vedevanfi innakarfi de’ vortici cH fiam- 
me, il cui fplendore era accrefciuto, « 
diventava più vivo a cagione della den- 
fa ofcurità delle tenebre, in mezzo al- 
le quali brillavano. Plinio, per ralTicu- 
'xare coloro che tremavano attorno di 
lui , diceva che quelli erano fuochi la- 
fciati’ dalla gente di campagna nel pre- 
cipizio della lor fuga quali bruciava- 
no le cafe abbandonate . Si coricò , e 
dormì di un fonno sì pieno e sì pro- 
fondo , che fi potè fentirne la prova 
alla porta della fua camera . Nulladi- 
meno , ficcome il cortile della cafa fi 
riempiva -di «ceneri e di pietre , come 
ho détto , fi andò a fvegliarlo , e deli- 
berò colla fua compagnia fui partito 
che bifognava prendere . Imperciocché 
le muraglie e gli appartamenti vacilla- 
vano, e con alternativi crollamenti mi- 
nacciavano di cadere. Dall’altro canto 
temevafi nella carripagna la caduta del- 
le pietre lanciate dalla voraggine. Si de- 
terminarono a partire , e per difenderli 
dalle pietre , pofero fopra le loro tede 
■de’ piumacci legati con cordoni fotte le 
braccia . 

- Altrove era già giorno da per tutto: 
ma intorno a Plinio regnava una nera 
'notte , cui era duopo vincere col lume 
delle faci. Parve alìblutamente neceffa- 
rio allontanarli, fi guadagnò il dio© del 

mare. 
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mare > per vedere fe foffe navigabile . 

Era pib furiofo che mai , e Plinio fi • ' ' 
gettò fopra un drappo, che fi ftefe per 
terra . Ivi dimandò fuccelfivamente due 
bicchieri d’ acqua fredda , che bevve . 

Sabito dipoi fi diffonde un odore di fol- ' 
fo , che annunziava la fiamma , e la 
fiamma feguì immediatamente . Tutti ' 
fuggono : Plinio fi leva appoggiato fu 
due fchiavi , e tutto ad un tratto ca- 
dette , foffocato fenza dubbio dall’aria 
infuocata , alla cui impreffione tanto 
meno refifiette , quanto che aveva il 
petto cattivo , angufio , e foggetto in 
ogni tempo ad ecceflì di afma . Due 
giorni dopo il fuo corpo fu ritrovato, 
come ho già detto, intero, fenza alcu- 
na ferita , co’ Tuoi abiti : fi avrebbe cre- 
duto, che folle folo addormentato. 

In quella guifa morì per un troppo 
ardente defio di efiendere le fue cogni- 
■ zioni uno de’ più begl’ ingegni , e nello 
fteffo tempo de’ più dotti e più laborio- 
fi Scrittori dell’ antichità . Le avventu- 
re di fuo nipote in quella medefima oc- 
cafione non hanno minor diritto d’ in- 
tereffarci : e nel racconto che ce n’ ha 
lafciato egli medefimo ritroveremo del- 
le nuove circollanze , le quali ci daran- 
no un’ idea più compiuta del terribile * 
avvenimento che ho defcritto . 

Plinio il giovane era rellato , come Perìcoli, 
ho detto, a MifcnO'^^er iliudiare,e in checone 
fatti diede al lavoro- il reflante del gior- 

Crev.StcrJe^l'lwp.T.VII. T ‘ no. 
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n.yi. no . La notte turbo quefta quiete. Ua, 
tremuoto, che duri) già da alcuni gior- 
ni , e che da principio aveva cagiona- 
to, poco fpavento , perché era un acci- 
dente ordinario in Campania , divenne 
tanto violento, che la cala, in cui era 
Plinio con fua madre , non più foio 
agitata, ma crollata fino da’fondamen- 
ti da furiofi fcuotimenti , fi apriva , e 
fembrava fui punto di cadere.. La ma- 
dre tremante corre precipkofamente al- 
la camera di Tuo figlio , il ^ quale dal 
luo canto fi levava in quell’ ifiefso mo^ 
mento per andare a fvegliar la madre, 
iuppofio che dorraifse . Efcono e van- 
no ad alfiderfi in una piccola piazza 
fra la loro cafa e la riva del mare ; e 
ivi Plinio , che correva allora il Tuo 
diciottefimo anno , per una impruden- 
za comportata dalla fua età , e il cui 
motivo è molto lodevole , prende uà- 
volume di Tko Livio, lo legge, e fe- 
condo ii filo coflume ne fa degli efi rat- 
ti . In quefto tempo arriva un amico 
del zio , il quale veggendo la madre e 
il figlio afififo tranquillamente , e que- 
lli occupato a leggere, va in collera, e 
rinfaccia ad effi la loro inopportuna fi- 
curezza : ma i Tuoi veementi difcorfi 
non potevano vincere il fecreto allet- 
tamento , che portava Plinio ve rio il 
fuo libro . 

Era la prima ora -del giorno ., 
luce ancora debole e pallida non 


e la 

inu- 

mi- 
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minava che tritamente . Il tremuoto 
continuando Tempre colla tefsa violen- 
za , Plinio e Tua madre non fi credet- 
tero ficuri nel (ito , in cui erano , e 
ftabilirono di allontanarfi da ogni edi- 
lìzio , e di ufcire dalla città . La mol- 
titudine degli abitanti lo feguiya in- 
quieta , coternata , incapace di deter- 
minarfi da fe ftefsa , e facendo ciò che 
vedeva fare . Plinio riferifce qui un 
gran numero di fenomeni non men fin- 
golari , che fpaventevoli .• Le vetture 
in una uniforme e uguale campagna 
rinculavano ; e quantunque ^ mettef- 
fero delle pietre fotto le ruote non po- 
tevano ftar ferme . Il mare rifluiva, fo- 
pra fe ftelTo , e fembrava rifpinto da-j* 
gli fcuotimenti della terra ; e le acque 
improvvifamente ritirate lafciav^no im 
fecco i pefci palpitanti fui lido . Da 
un’ altea parte vedevafi una nube nera 
e fpaventevole , da cui fi lanciarono in 
varie parti de’ ferpentelli di fuoco pih 
grandi e non men vivi de’ lampi , che 
fogliono precedere il tuono. 

Era tempo di fuggire : e nondime- 
no Plinio e fua madre non- potevano 
rifblverfi , nell’ inquietudine in cui li 
teneva la forte incerta del fratello del- 
r una, zio dell’ altro. ,, Se vive anco-^ 
,, ra , diceva loro queft’ amico , di cui 
„ ho parlato , vuole che voi vi fai via- - 
„ tè, s’ è morto, è fiata fua intenzio- 
3, ne che voi vi ponefie in ifiato di fo- 

T 2 «prav- 
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' „ pravvivergli . Fuggite , non v’ è un 
„ momento da perdere . No , rifpofero 
,, di un comun concerto la madre- e il 
,, figlio , noi non penlèremo alla no- 
,, fira falvezzà fin tanto , che dubite- 
j, remo della fila „ . Allora quegli , i 
che li efortava a fuggire , prefe per fe 
ih corifiglio che aveva dato loro inutil- 
mente, e fi allontanò tanto predo, che 
Jò perdettero torto di .vifta-. 

Un momento dopo la nube -fi abbaf--. 
sb fopra j a- terra , e 'coprì la faccia del 
mare : ingorribrò T ifola di Caprea , 
nafcofe il i’romontorio ^di Mifeno . Al- 
lora la madre di Plinio pregò Tuo fi- 
glio j io follecitò, gli ordinò di fuggi- 
•re a quaitmque prezzo fi fofife . „ Per 
,, me , difs’ ella , inferma e attempa- 
„ ta , come fono , mi riputerò .felice 
5, di morire, fe non fono la^aufa del- 
3, la vortra morte,, . Il figlio noti meri 
generofo dichiarò ch’era rifoluto'-di non 
vivere fe non -con •eflalei . Nello ftelfo 
tempo là prende per la mano , e Poh-- 
bliga a raddoppiare il paflb . Hrta lo* 
fegue , non fenza^ fatica , >e trimprove- 
randofi il ritardamento,'Che gli cagiona. 

Già la cenere li coglieva ma in 
pioggia ancora rara-, Plinio guarda- die- 
tro a fe j e vede* una denfa ofem-rtà , i 
la quale feorrevà come ’un Torrente -Co- 
pra là terra ,/ e Oi iéguiva davvicino . . 
Allora fi allontanò dalla rtrada - cotv fua 
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m^re , per timore che nelle tenebre ^ 
eh’ erano per fopragglungere , la molti- 
tudine che 'li accompagnava non li fchiac- 
cialìfe . Appena s’ erano- pofti a federe, 
che la. notte arrivò non?rtale qual è 
la notte la piò ofeura in una campagna, 
quando- non fi veggono nè fteUei.nè lu>- 
na, ma così nera, come fi pròva in una- 
camera beh chiufa. dopo avere efiinto i 
jumi . Non è d’ uopo deferivere la co- 
fternazione , e le lamentevoli grida di 
tutta quella folla- di fuggitivi , uomini,, 
donne-^^e fanciulli, che credevano la lo- 
fo perdita inevitabile . Mi contenter^^ 
di' offervare che, tutti, erano- colpiti 
idea di un- difafiro' umverfale , ebs;' 
minacciava tutta la natura . Plinio , 3 
cui non, ilcappò. nè pianto , nè fofpirqr. 
in un- sì orribile pericolo attribuifee 
egli ftelfo la Aia fermezza all’opinione, 
da -cui. i era come gli pitti prevenuto » 
Quella ew . per jui, \un 3 -< trilla: confqk- 
2,ione , ma, finalnfientes. jo, leta il penfare 
che periva -coll’ univerfo , e che l’ uni- 
yerfo periva con elfo lui . Il popolo 
non eccettuava gli llelfi Dei dalla for- 
te compne j. e fecondo la idee del Pa- 
ganefimo , la, maggior parte ‘credeva 
che non vi follerò piò Dei;, .e che il 
inondo cadendo, li ^rgelfe feeOf nella fua. 
caduta . 

Quelle orribili tenebre furono inter-t 
rotte da un intervallo di luce , che 
jzon era il giorno , ma 1 ’ annunzio di 

T 3 uo^ 
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una fiamma pronta a partire . EfTa ap- 
, pari , ma non giunfe fino al luogo,. in 
■ cui eri Plinio. Quando fu eftinta, le te- 
nebre ritornarono , ritornò la pioggia 
di ceneri in maggior copia di prima . 
Finalmente T ofcurità andando fceman- 
do per gradi , fi dilfipò come in fumo, 
e in nebbia . Il giorno comparì : fi vi- 
de anche il fole , ma pallido , e quale 
apparifce, quando è in parte ecclilfato. 
Si fece allora ufo de’ fuoi occhj , ciafcu- 
no portò Io fguardo fopra gli ometti 
• che gli ftavano intorno . Tutto era can- 
giato , fconvoltò : e là terra coperta 
di^Ucchj di cenere, cóme lo è talvol- 
ta di neve nel verno , -prefentava il 
deplorabile fpettàcolo . Plinio ritornò a 
Mifeno con fua madre . Vi palfarono 
nna notte affai poco tranquilla: imper- 
ciocché il tremnoto non era per anche 
ceffató . Tuttavia nè il pericolo , che 
avevano paffato , nè quello , che teme- 
vano, potè farli rilblveré ad allontanarli 
da un foggiorno ripieno di tanti fpa venti 
fintantoché non fapeffero cofa foffe ad- 
divenuto di colui , la cui forte gl’ in- 
tcreffava piò della loro propria . Le nuo- 
ve «he ricevettero furono ben trifte, co- 
me abbiamo veduto , e le loro inquie- 
tudini finirono coll* amaro dolore di 
aver perduto il degno oggetto della lo- 
ro (lima, e della loro tenerezza. 

Partico- Plinio il vecchio è un perfonaggio 
laritàin- SÌ il'Iuftrc, che non poffo lafciarlo lèn- 
za 
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za por qui quello che Tappiamo delja 

ftia perfona , de’ Tuoi fcritti , e fpecial- “ 

mente della Tua incredibile paffione per 

10 ftudio . Era di Verona , e- fecondo re . Sua 
r ufo de*^ Romani , aveva fraramirchia- paHìone 
to le lettere e 1’ armi , le funzioni ci- E” 

vili , e le militari .. Arringò nel Foro , 
fervi nelle armate , in cui occupò un 
porto, che potrebbe elfere da noi parago- P/<«. ep. 
nato a quello di Sergente , Fu anche X* 
Intendente de’ Cefari in Ifpagna , e 
quando morì , aveva , come ho detto , 

11 comando della' flotta- di Mifeno . frt 
mezzo a quell’ impieghi ripieni di tan- 
te dillrazioni compofe egli un numero 
di Opere, a cui ha di rado potuto arri- 
vare r ozio d’ uno rtudiolb uomo fol- 
tanto di lettere . Noi. non abbitwno al- 
tro di lui , che la fua Storia Naturale^ 
dedicata a Tito ancora Cefare y che 
aveva una (lima grande per 1’ Autore • ^ 
Querta è un’ Opera immenfà , che ab- 
braccia tutta la natura , e che ha di- 
mandato prodigiofe ricerche . Si ha ac- 
cufato Plinio di aver fovente fpacciato 
delle favole: e ficcome avev'a piu letto* 
che ftudiato la Natura in fe ftelTa , co- 
6Ì quarto rimprovero non è forfè fenza 
fondamento . Nondimeno i nortri mo- 
derni naturalifti' 1’ hanno giuftificato in 
molti punti e hanno certificata l’ efat- 
tezza e la verità della fua tcllimonian- 
za in cofe, eh’ erano (late trattate da fa- 
volofe da coloro , die non le avevano 

T 4 efa- 
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efaminate che fuperficialmente. j 

Quefta fola Opera farebbe fufficiente 
a farci conofcere T applicazione del fuo 
Autore allò ftudio . Ma ne aveva coni- j 
pollo un gran numero di altre , di cui 
fuo nipote ce ne ha data la notizia . | 

Elfendo Uffiziale di cavalleria fcrifle un 
trattato full’ efercizio proprio delle trup- 
pe a cavallo . Fece la vita di Pompo- 
nio Secondo , Confolare e Poeta Tra- 
gico., di cui fece pih di una volta men^ 
zione. Quello era un tributo, cui Pli- 
nio pagava all’ amicizia , di cui Pom- 
ponio 1’ aveva in {ingoiare maniera fa- 
vorito . Ho parlato della Storia delle 
guerre di Germania , da lui coraprefc 
in venti libri . Compofe anche un trat- 
tato di Rettorica , prendendo , come ha 
fatto dopo Quintiliano , V Oratore alla 
culla, e conducendolo f no alla maturità. 
Sotto gli ultimi anni di Nerone , ogni 
forta di merito era fofpetto . Qualun- 
que opera d’ ingegno , che moftralTe ele- 
vazione, offendeva la geloCa ed eccita- 
va i fofpetti del Tiranno . Plinio , in- 
capace di flarfene oziofo, e non volendo 
porli troppo in villa , trovb una llrada 
di mezzo : fi gettò nella Grammatica , 
e fcrifle otto libri intorno le frali dub- 
biofe della lingua latina , Dopo la mor- 
te di Nerone prefe un foggetto piò de- 
gno de’ fuoi talenti, e compofe in tren- 
tuno libro la Storia del fuo tempo , 
incominciando dove aveva finito uno 

Sto- 


. i 




TiTO% Ltb.XVIT, ' 44J 

Storico allora, celebre , Aufidio Baffo 
Finalmente la fua ultima opera fu la 
fua Storia naturale. 

Oltre tutti quelli libri dati al pub- 
blico lafciò ay,.fuo nipote cento , e fef- 
fanta quadecnacci , , che contenevano gli 
«ftratti delle lue letture . Imperciocché 
metteva a contribuzione quanto legge- 
va , ed era foUto di dire , che non v’ è 
libro tanto cattivo , in cui non -fi pof- 
/a ritrovare qualche cofa di utile . 

Si rella forprefo da quella moltitu- 
dine , ,e da quella varietà d’ opere ufci- 
te dalla penna di un uomo , che vive-, 
va nel gran mondo, carico <T impieghi, 
obbligata a fare la fua corte a’ Princi- 
pi , e eh’ è morto avanti l’ età. di cin- 
quanta feì anni compiuti Plinio ad 
juno fpirito èllremamente facile accop- 
piava un gullo .per Jo lludio , che giun- 
.geva , come ho detto , fitto, alla paf- 
fione. Stava pochilllmo tedipo a letto, 
fi dopo un Inreve Tonno dava alcune ore 
della notte .allo dindio , Avanti il gior- 
no andava alla levata di Vefpalìano, 
il quale vigilante e laboriofo, come ho 
in altro luogo offervato , dava udienza 
e fi applicava alla fatica di gran raat-, 
tino . Plinio foddisfaceva poi alle fun- 
zioni de’Iùoi impieghi ; dopo di che,, 
tutte le ore della giornata , fe fi eccet- 
tui il tempo del bagno , erano confe- 
crate allo ftudio . Quando dico il tem- 
po del bagno , non bifogna intendere 

T 5 che 
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che i momenti, che palfava nell* acqua. 
Imperciocché, intanto che i Tuoi fchia- 
vi lo ftropicciavano , e lo afciugavano, 
fi faceva leggere , avendo un Secretarlo 
a fuo Iato per eftrarre tutto ciò , che 
gli lemhrava degno di ofiTervazione . Du- 
rante il fuo pranzo , Torà del quale 
era fiffata da una fevera legge , e che 
Bniva^in .tempo di (late prima del tra- 
montar del fole , in tempo d’ inverno 
nella prirna ora della notte, fe gli leg- 
geva , e aveva fempre la cura di fare 
i fuoi eflratti . Quefla era la fua vita 
’in mezzo al tumulto di Roma . Alla 
campagna, ove nulla lo dilìraeva dalla 
fua diletta occupazione , dava tutto il 
fuo tempo allo (fudic . Ne’ fuoi viaggi 
faceva lo flelTo , Aveva accanto nella 
fua fedia un 'Secretario, il quale non cef- 
fava di leggere e di efìrarre finché il 
viaggio durava . Per la fieffa ragione , 
« per non perdere tempo andava in fe- 
<Ha anche in Roma, 

Due tratti riferiti da fuo nipote ci fa- 
ranno conofcere, quanto avelie a cuore 
•quella (ludiofa economia , Un giorno 
colui , elle leggeva durante il fuo pran- 
zo avendo male pronunziato alcune pa- 
role, nno degli amici di Plinio io fece 
fermare » « 1’ obbligò a ricominciare , 
Plinio diffe a q.ueflo fuo amico:,. Voi 
„ avevate non pertanto inti^fo ? e T al- 
„ tro avendolo accordato , perchè dun- 
« gue, aggiunfè Plinio, avete voi far-. 
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^ to ricominciare il Lettore? la vortra 
„ interru2Ìone ci ha fatto perdere più 
,, di dieci linee „ . In un’altra occa- 
fione veggendo fuo nipote palleggiar 
Lenza libro , gli dilfe : „ Voi potevate ,■ 

^ non perdere quello tempo „ . Rifguar- 
dava come perduto ogni momento, che 
non era dato allo iVudio . 

Io non credo che flavi un efempio 
più Angolare dell’ alflduità alla lettura 
e alla fatica. Plinio il giovane, che cì 
ha confervalo tutte quelle particolarità, 
tratta fe fteflo da oziofo in paragone 
di fuo zio . Tutto è relativo : e que- 
gli che qui fi accufa di oziofo farebbe 
Affai laboriofo in confronto della mag- 
- gior parte degli uomini , e forfè di mol- 
ti di quelli , la cui unica profeifione è 
la Letteratura . 

Lo Audio della natura aon.avea in- 
fegnato a Plinio il vecchio a conofc er- 
re, e' a venerarne l’Autore. Tutta la . é- 
lua opera è feminata di mafTmie d’ir- 
religione , che debbono farcì compren- 
dere quanto in tutto ciò, che fi riferi- 
fce a Dio , lo fpirito umano abbia hi- 
ibgno d’ elTer guidato da un lame lù • 
periore alla ragione . Plinio ha raccol- 
to un numero iirfinito di fatti, in cui 
la Provvidenza è ferina in caratteri più 
luminofi del fole : e dava nell’ empiet.A 
•di Epicuro '. 

Aveva adottato fuo nipote figlio di p;,-„ 
iìia forella , il quale per confeguenza <>p. s. > 
T é pre- 
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prefe il Tuo nome, e ne foftenne la glo- 
ria nelle Lettere , quantunque in un ge- 
nere diverfo.. Plinio il giovane divenne 
uno de’ primi Oratori del fuo fecolo, e 
all’eloquenza accoppiò, cofa più {lima- 
bile , una bell’ anima , l’ inclinazione a 
far bene agii altri, la fedeltà a tutti i 
doveri della focietà' , la generofità an- 
che nelle occafioni pericolofe , e fermez- 
za badante per porre a rifchio la fua 
fortuna e la fua vita piuttofto , che 
mancare a ciò cbe doveva ad amici vir- 
tuofi .. Avrò motivo di fare fovente 
menzione di’ lui nel feguito , e racco- 
glierò con diligenza tutti i tratti , che 
potfono caratterizzare un uotno più an- 
cora commendabile per le virtù -, che 
per gli taleati- 

L’incendio del Vefuvìo , tanto già 
fune do pgr fe deffo , tralTe feco un al- 
tro -flagello . Le ceneri , di cui aveva 
coperto tutto il paefe -, Iframmilchian- 
<lofi col l’aria^ che refpiravafi, alteraro- 
sno la codituzione de’ cotpi , e cagiona- 
rono una pede così violenta , che per 
lo fpazio di un tempo confiderabile fi 
annoverarono in Roma -dieci mila mor- 
ti per giorno- 

Mali sì grandi (a) non potevano far 
a meno -di commuovere -un cuore tale, 

qual 

ttf) In TjìstDt adveiTis ac talibus, non 'modo 
f’rincipis follicirudinem-, fed>&.parentis afiToélain 
ivniciim ,-praRitit . S«rr. 
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^ual era .quello di Tito . Li feriti non Tito ne* 
ì femplicemente come Principe , ma co- 
1 me padre , . e non rifparmiò nè atten- 

zione , nè fpefa per recarvi qualche al- foidati . 

. leggerimento e foHievo.. Rilpetto alla Dio. & 
malattìa , tutto ciò che può fervire di 
prefervativo , o di "rimedio fu ricercata 
e porto in ufo per fuo comando . Pec 
riparare i danni, che la corta della Cam- 
pania aveva fofferti » affegnò fondi ab^ 
ibondanti e in particolare i beni di quel- 
li che avevano perito nell’ incendio fen- 
:xa lafciar erede e la cui fucceflione 
•era per confeguerrza devoluta al Fifco ^ 
Commife a due Confolari la cura d’ in- 
-dagare e d’ impiegare i meza e le mi- 
sure convenienti per follevare quelli 
fventurati paefi : e volendo follecitare 
i foccorfi colla fua prelenza fi trasferì 
in perfona ne’ luoghi 1 ’ anno feguen- An.di R. 
te.. - 8ji. 

Tn tempo di quefto viaggio foprag- 
•giunfe una nuova calamità in Roma . 

, Si .appiccò il fuoco alla città con una 
igrandiflima violenza , e durò tre glor- 
aii e tre notti . Confumò mólti edifizj 
pubblici , e tra gli altri , il Pantheon, 
la Biblioteca di Ottavio , e il Campi- 
doglio , ch’era fiato poco avanti tiedàr 
! fcato . Noti-v’^è bifogno di ofliervare, 

' che un numero infinito di cofe parti- 
colari fperimentarono la fteffa difgrazia, 

JVIa Tito con una magnificenza degna 

■delle 
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delle maggiori Iodi , dichiarò ( ) con 
tiri editto pubblicamente affifTo, che tut- 
te le perdite erano a Tuo conto . Con-^ 
facrò a’ Tèmpi , e alle opere pubbliche 
tutti gli ornamenti delle lue cafe dt , 
piacere: e prepofe de- cavalieri Romani 
alia riparazione (è) di tutti i danni 
de’ particolari e alla riedificazionè delle 
cafe. Fu tanto gelofo- di quella gloria, 
che volle rifert>arfela a fe folo, e- ricusò 
i doni , che gli offerivano le città , i 
Re, e anche de’ ricchi privati per ifmi- 
nuire H pefo di unar fpefa sì enorme ; 
Ma r economia è un grande appoggio 
per un Sovrano : e in quello fondo- 
Tito ritrovò con che fupplire non falò- 
a’ bisogni dello Stato, ma anche a’ pia- 
ceri e al divertimento del popolo.. 
Magni!?- Si fà òhe apprefso i Romani- gli fpet- 
cMza di tacolt erano- un oggetto- imporrantiflì»* 
Tito nc, ^ g jgjjg macchine della politii- 

«'.negli* ’ Imperatori . Tito finì’ 1* Anfì- 

fpettaco- teatro incominciato da fuo padre : e 
Ji. dedicando quello edifizioje i bagni che 
vi aveva aggiunto , diede de’ giuochi 
con una magnificenza tale, che non 1* 
cedette ad alcuno de’ fuoi predecefsori . 

V An- 


fm 


t#) rJihil nifi fibi periilTe publice tefiatus * 
Sver. 

(b') Svcfonio mn parla già nomntaTamentt del- 
la jfiparazione de' danni , thè aveano lofferti t par- 
ticolari , ma il feguito ^ e la conne^one del /wb 
ti^v ei'à [uppettt . 
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L’ Anfiteatro eja un’ opera ftopenda , 
cui Marziale non, teme di efaltar Co- 
pra le Piramidi, e altre *maraviglie van- 
tate nella rimota antichità: e gli avan- 
zi che di efso fuflìftono ancora ai gior- 
no d’ oggi in Roma , come "ho -orser- 
vato , non ifmentifcono quefta idea , 
•La fcelta ftefsa del luogo , in cui fa 
edificato , aveva qualche cofa di popo- 
lare . Per r Anfiteatro , e i bagni fi 
prefe una parte del terreno,. che Nero- 
ne aveva rinchrufo nel fuo palagio ì 
Onde , dice Marziale (a ) , Roma fu re- 
fiituita a fe ftelTa , e ciò , che aveva 
fatto le delizie del Tiranno , diventa- 
va , mediante la bcnivoglienza de’ Ve- 
fpafiatii padre e iìgHo _, fi divertimento 
•de’ cittadini^ 

I GiuocW , elle diede per quella fe- 
ila durarono cento giorni , e riunirono 
'«tutte le varie forta di fpettacoli , che 
potevano efeguirfi in un Anfiteatro : 
•combattimenti di gladiatori , combatti- 
•inenti di befiie, battaglie terreftri , bat- 
taglie navali . In un folo giorno furo- 
no uccife cinque mila beflie di forefie^ 
Si fece combattere delle grue l’ nne cen- 
tra dell’ altre , fi fece combattere degli 
•elefanti . Una donna combattè un leo- 
ne, e Jo uccife. Lo fieflb luogo fucceffiva- 

men- 

T4] Reddita Roma Irbi : & funt te rrsefide.» 

Csjfar , 

^elicix populi , qu» fuerant domini . Mart. 
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mente riempiuto d’ acqua, e ridotto a fec^ 
co , ora preientò delle flotte , ora delle 
truppe terreftri , che fotto il nome fli po- 
poli una volta celebri per le guerre , 
che fi avevano fatte , Corcirei e Co- 
rinti , Siracufani e Ateniefi , ri n no- 
vellarono i’ immagine deVcombattimemi 
defcrilti da Tucidide* 

A quelli divertimenti, i quali eran» 
Iblo per gli occhj Tito aggiunfe una 
/pezie di giuoco che interelfava per lo 
. guadagno : vale a dire un lotto Amile 
a quello , di cui ho parlato folto Ne- 
rone e che confifleva in piccole palle, 
Je quali avevano ciafcheduna la fua ifcri- 
zione , ed erano gettate fra la moltitu- 
dine . Chiunque ne prendeva una , fi 
trovava pofleflbre di un biglietto , di 
cui andava a farfi pagare ad un tribu- 
nale ftabilito a quell’ oggetto e fe- 
condo il lotto , che gli era toccato , 
riceveva o cofe buone da mangiare , o 
abiti , o anche vali d’oro e d’argento, 
o Analmente cavalli, beltiarai , fchiavi* 
Morte di Narrafi , che l’ultimo giorno di que- 
Hi fpettacoH sì magnifici , e dellinati 
g"' ‘ unicamente al piacere, Tito pianfe co- 
piofamente ia prefettza di tutto il po-j 
polo : e pare , che gli Storici vogliano 
farci credere che quelle lagrime foffero 
un prefagio della vicina fua morte . 
Avrebbero dovuto piuttoflo indicarcene 
la cagione . 

.Poco tempo dopo andò al paefe de* 

Sa- 
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Sabini da dove era originaria }a fua 
famiglia , e Svetonio offerva , che par- 
tendo era un poco mefto . La fuperfti- 
zione cagionava la fua triftezza*- Trae- 
va- cattivo augurio da due avvenimenti 
fempliciffimi e naturaliifimi , un colpo 
di tuono (èntito a- ciel fereno,e U fu- 
ga d’ una vittima eh’ era per eflere im- 
molata . Querto Principe credeva come 
fuo padre alle follìe della Divinazione 
e Alìrologia : « Svetonio rapporta , che 
nel tempo, che perdonò a que’due pa- 
trie) , che avevano congiurato contro 
di lui,eflendofi fatto informare del lo- 
ro tema natalizio , li avvertì eh’ erano 
•minacciati da un gran pericolo , ma 
nel progrelTo del tempo , e dalla parte 
di un’ altro . 

Quantunque la diflanza da Roma a 
Rieti non fia più di. dodici leghe Fra n- 
cefi , Tito v’ impiegava due giornate, 
e al primo alloggio fu colto dalja feb- 
bre . Non tralafciò di continuare il fuo 
viaggio, e fentendo crefeere il (ho ma- 
le in cammino , aprì (a) la fua letti- 
ga , e rifguardando il cielo , lì dolfe 
d’ elfere condannato a morire , fenza 
averlo meritato . „ Imperciocché , ag- 
„ giuns’ egli , io non ho da rinfacciar- 

„ mi 

CO Sufpexiné dicitur, dimotis plagulis , coe- 
lum , multumque conqueftiis : Eripi fibi vitam 
immtrenti : neque tnim exjlare ulluth fuum fa* 
Hum p<it»i$endifitt > excepio duntaxu uno, Suer. 
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„ mi in tutto il corfo della mia vita , 
yt che una fola azione „ . Diceva forfè 
i\ vero, non confuhando che la probi- 
tà umana , e facendo afirazione da’ di'* 
fordini della fua gioventù. Ma ignora- 
va , che fi può elTere innocente verfo 
gli uomini-, e colpevole al fommo ver- 
fo Dio : e che oltre i doveri' rtfpetto 
a’noftri fimili,hàwi un- altro ordine di 
doveri più fublimi , che fi rapportano 
all’ eifer fu prema , e clte debbono fer- 
vite di bafe ad ogni vera virtù . 

Non fi- fa qual foife quello unico falc- 
io , di cui Tito fi conofceva reo . Al- 
cuni penfavano che volefle parlare di 
un adultero commercio con Domizia 
fua cognata- . Ma Svetonio rifiuta que- 
llo foìpetto con una teftimonianza di 
Domizia medefìma , Jk quale negò co- 
ftantemente 11 fatto , e ch’era di un 
carattere tale, che fe ne avrebbe van- 
tato fe fofTé fiato vero .. Dione j poco 
felice in congetture, è propenfo a crede- 
re, che rimperatore moribondo fi rin- 
facciaiffe la fua-^ ecceflìva indulgenza ver- 
fo fuo fratello, e che fi pentiva di non 
averlo fatto morire, e di non aver per- 
ciò liberato l’ Irnpero dà colui , che do- . 
veva efferne ih flagello-, mentre l’ aveva 
ritrovato più volte reo di attentati eon- 
tra la fua perfona . Ma fecondo la giu- 
diziofa offervazione del .Signor di Tille- 
mont,, Nerone medefimo non fi avreb- 
be rimproverata come un delitto il pe> 
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dono accordato ad un fratello. Ignoria- 
mo dunque volentieri ci^>,che non è a 
noi nè poflìbile , nè molto importante 
a faperfi . 

La Tua malattia non fu lunga . Plu- 
tarco ha fcritto fulla relazione de’ Me- 
dici , che nell’ origine il male non era 
molto confiderabile , e che quello Prin- 
cipe l’ aumentò egli ftelfo , .prendendo 
il bagno , che gli era per abituazione 

f divenuto neceflfario . Molti credettero ^ 
che fofìfe flato avvelenato da Tuo fratei- Zonar. 
'lo : e quello fofpetto nulla dia , che non 
convenga al genio di Domiziano , che 
come abbiamo veduto non s’ è dimo- 
flrato che troppo capace de’ maggiori 
delitti . Si aggiunge , che tardando Ti- 
to a morire , Domiziano , fptto prete- 

• fio , che la malattia ricercalte del rin- 
frefcamento lo fece mettere in uno ti- 
no pieno di neve, e che mentre fao fra- 
tello ancora refpirava , corfe a Roma a 

^ briglia fciolta per farfi riconofcere , e 

• falutare Imperatore da’ Pretoriani . Tut- 
ti quelli fatti non polfona ellere riget- 
tati come improbabili , ma mi maravi- 
glio , che Svetonio non ne abbia latta 
menzione. 

Tito morì i tredici di Settembre Suet.Tìi 
nella ftella cala di campagna , in cui *• ^ 
era morto fuo padre, vicino a- Rieti in 
età di quarantunl^anno , dopo> aver 


I 



\ 


regnato due anni^ due mefi , e venti 
giorni . Era nato a’ trenta di Dicem- 


bre 
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bre (a) dell’ anno di Roma fettecenta 
e novantuno , e quarantefimo di Ge- 
sù Grido . Moftravafi ancora al tem- 
po , in cui Svetonio fcriveva , la cafa 
e 'la camera, in cui Tito era nato , e 
eh’ erano affatto mediocri , e fproportio- 
natifTime alla grandezza , a cui perven- 
ne . Fu ammogliato due, volte :: la pri- 
ma ad Arricidia Tertullia,, figlia di un 
Cavaliere Romano , vecchio Prefetto del 
Pretorio . La fua feconda moglie 
Marzia FurniUa d’ una nalèita illufire,* 
ed ebbe .da . ella una figlia, a cui diede. 
J1 nome di Giulia , Ripudiò poi Mar- 
zia fenza che fappiamo- la cagione di 
iquefto divorzio , che potrebbe forfè non 
effer altra che i fuol amori con Bere- 
nice : e quando ebbe licenziata queda. 
Regina non pensb» più., a contraere un 
nuovo matrimonio , quantunque pareffe 
che la ragione di Stato ve lo invitaffe, 
e che non potendo lafciar l’ Impero a 
fua figlia , dovelfe per l’affetto. che por- 
lava a’ fuoi popoli , metterfi nel calo 
di avere un figlio che deffe Tefclufi®- 
ne a Domiziano. Sembra , che per di- 
.ritto, che hanno i malvagi di farli te- 
mere da’ buoni , Domiziano avelie prcr 
fo fopra Tito una fpezie di afeendente; 
a cui quelli non poteva e non ofav;^ 
lefiftere . 

ai 

I^edi la nota del^^g, di Tilltmont foJ>rS 
Ja nafeita di Tito . 


Tito. Ltb. XVII. 4*5? ‘ *. 

^ Gli Storici dopo il fuo innalzameli- > 

to all’Impero Io ricolmano di elogi fen- 
za alcun mifcuglio di rimproveri . Al- 
cuni hanno penfato , che la Tua morte, 
immatura abbia pofio la fua gloria in 
ficuro , e che ficcome è (lato vantag- 
giofo ad Augufto il' viver lungo per 
far feordare a’ Romani i mali, che ave- 
va' loro fatto foffrire ne’ fuoi primi an- 
ni j e per^nfégnar loro a poco a poco ad • 
amarlo ; così all’ oppofto Tito amato 
da principio da tutti gli ordini dello 
Stato, fia (laro felice per aver poco vi f- 
futo , perchè avrebbe avuto difficoltà a 
foftenere principi tanto 'favorevoli . Ma 
qCefta forta di mafigne congetture, che 
non fono fondate fopra cofa alcuna di 
pofitivo , debbono edere rigettate da ^ 
giudici giudi e fenfati-. 

La Tua morte fu rifguardaTa come una Suet, tz. 
pubblica calamità-. Torto che la nuova 
. fu- arrivata a Roma , il Senato , fenza 
afpettar bordine di convocarli , cqrfe al 
pslagio , ove era folito ad adunarli , e 
gli diede più lodi ,■ gli dimoftrb un af- 
fetto più tenero di quello che averte 
mai fatto , allora quando quello ama- 
bile Principe prefiedeva alle fue delibe- 
, rationi' : • 

-Tito fu pofkj nel numero degli Deii 
Quello è il fole onore , che Domizia- 
no fece -Tendifré alla meindria di^ fuo 
fratello, ch’era fempre dato per lui un 
oggetto d’ odio , e d’ invidia , C'-di cui 
■ non 
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non cefsò di criticare in ogni occafione 
ia condotta, tanto diverfa dalla Tua. 

F 2 lfo Sotto il regno di Tito comparì un 
Nerone . |itro fallò Nerone . Quefti era un uo- 
mo nato in Afia . Il fuo vero nome 
era Terenzio Malfimo , il quale raflb- 
migliando per la figura , per lo Tuono 
della voce , e per la mufica ’a quello, 
per cui voleva farli credere, trovò mol- 
•ti partigiani, e ùn protettore nella per- 
fona di Artabano Re de’ Parti , difgu- 
ftato in quel tempo coll’ Imperatcyfe Ro- 
mano . Zonata , eh’ è il Iblo autore, che 
faccia menzione di quello, impollore , 
non ci dice quale ne fia fiato il delli- 
no , e anzi 1’ Artabano, di cui parla , non 
è in conto alcuno noto nella Storia. 

Imprefé Agricola , ch’ era fiato inviato da Ve- 
d’ Agri- fpafiano nella Gran-Bretagna, continuò 
cola nel- fotto Tito a farvi la guerra con gran- 
de fuccelfo, dove fece tali imprefe,che 
meritarono al fuo Principe il titolo d'Im- 
peratore.. Quello Generale, che Tacito 
fuo genero ci ha fatto così bene cono- 
feere, debbe fenza dubbio occupare un 
pollo difiinto nella Storia de* tempi , 
che io deferivo. Ma mi riferbo a par-, 
lame al fine della fua fpedizione, e del 
fuo impiego , che durò fette anni in- 

. 
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la Gran 
Breta- 
gna . 






TA- 



•IH. 


4S5 ’ 

TAVOLA 

Del Settimo Volume" 
D E 1 1 ^ STORIA 
D E G L’ I M P E R A^T O R I 

R Ó MAN I 

* DA AUGUSTO 

"'tino a COSTANTINO^ 


. LIBRO DECIMOQUINTO, 

V': §. L 

Vefpafiano , Tnncipe degno della nojìya 
Jiima . Crudeltà e ruberie efercitate in 
Roma da' vincitori . Ultime fcintille 
- della 'guerra civile ejìinte . Il popolo 
e il Senato conferifcons a Vefpaftano i 
titoli della fovrana potenza .. Lettera 
di Jìduziano al Senato biajimata . E'I” 
t^idio y? diJTmgue per alcune fate fmgo- 
lari opinioni : fuo carattere . Ha una 
viva contefa con Eprio Marcello accu* 
fatare di Trafea . Mufonio affale P. 
Celere . Muziano arriva a Roma e àU 

viene 


) 
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viene egli fola arbitro d" ogni cofa . Omi- 
cidio di Calpurnio GaUrianp . jdjfem- 
blea del Senato al primo di Gennajo , 
Domiziano Pretore della città . Mu- 
ziano indeboli/ce Primo , e rejìituifce 
ìa quiete alla città . Difcorfo dì Do- 
miziano al Senato . Onori di Galba ri- 
Jìabiliti . Comminar) del Senato per 
quattro importanti oggetti , Condanna 
di P. Celere . Sforzi del •Senato per 
punire gli accufatori » Regolo vivamen- 
te attaccato . Elvidio affale di bel nuo- 
vo Eprio . Muziano protegge gli accu- 
fatori , e li pone in ftcuro , Tenta di 
placare il Senato /degnato . Sediziofo 
movimento fra le truppe. Muzàano ce- 
de a* loro dejtderf, ma ripiglia per 
afiuzia quello che aveva accordato . Va- 
t'j fatti meno importanti , Morte di 
pifone Proconfolo di Africa^ eh' era di- 
venuto fofpetto a Muziano . Vien rijìa- 
bil.it a la pace nella Regione Tripolita- 
Vefpafiano ad Aleffandria . Ram- 


na 


marico efe gli cagiona la condotta di 
Domiziano . Buon cuore di Tito. Vefpa- 
, fiano non fi fa punto amare dagli Alef- 
. fandrini . Pretefi miracoli di Vefpafia- 
Ordine di Vefpafiano per r 'ijiabili- 


m 


re il Campidoglio , Cerimonia della 
prima pietra , . pag. 5, 
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J Galli fi apparecc})iano alla ribellìone^e 
ad unirfi a Cìvilis . Configlio tenuto a 

> CoUigna fra i capi de' ribelli, Froccu- 
V. rana d' ingannare. > e di forprendere 

Vologefo Corrompono la fedeltà delle 
Legioni . Dif^fo di Vocula a' fuot fot^ 

> dati infede l ir. Clajfico , capo de' Gal- 
^ li ribelli ^ fa uccidere Vocula. Le Le- 
^ gioni eh' erano comandate da Vocula 
•r danno giuramento a' Galli. Cologna e 
. le truppe Romane full' alto Reno fan- 
. no lo fieffo . Le Legioni affediate in 

Vetera fi arrendono , e danno lì) fieffo 

- giuramento . Sono difirutte . Nè Chi- 
lis , nè alcun Botavo fi obbliga con 
quefio giuramento . Diede l' onore del- 
la fua vittoria a Velleda pretefa Pro- 
feteffa , Le Legioni cattive fi portano 
a Treveri per ordine de' loro vincitori i 
Gli abitanti 'di Cologna fi liberano da 

- un gran pericolo con un faggio tempe- 
ramento . CivHh acquifia nuove forze^ 

V e nuovi alleati . Sconfitta di Sabino 
' fatta da' Sequanì > Muziano penfa dì 
abbandonar Roma , e leva ad Atrio 
• Varo la carica di Prefetto del Preto- 
' rio è Vatj difpiaceri - ad Antonio Pri- 
mo , il qude va a ritrovar Vefpafia- 
no y e refia apprgffo dhlui fenza cre- 
dito. Ardore di Domiziano per la par- 
tenza : lentezza dì Muzàano . Sette 
Legioni inviate fui Reno ^ l popoli 
Crev,StorJegl'Imp,T.VIL V del- 


t 


della Galli a radunatha Rheìms ftap^ 
pigliano al partito di fottometterfi , 
QiieUi di Treveri perfijiono nella ri- 
■òellione . Cerialis viene a prendere di 
'Comando delle truppe -Romarre ,fuo ca- 
'rattere . Vittoria da lui riportata /opra 
quelli di Treveri'. Si fottomettono . Ge- 
rialis preferva la loro cittd dal faccheg- 
' giamento * Le Legienf \ xhe avevano 
‘dato giuramento a* Galli tornano ai 
•%tnirft all' armata dì Cerialis-. Som- 
miffìDne di quelli di Langres . Difcov- 

■ fo di Cerialis a quelli di Treveri per 
^-raffodarli nelle loro buone di/pofizioni . 

♦ Civilis viene ad -attaccare •/ Romani ; 

e forprende il doro campo. . Cerialis ri- 
' piglia il fuo campo , e -riporta la vit- 
toria \ Cologna ritorna all' alleanza 

■ de' Romani . Alcuni fuccejfi fanno ri- 
vivere le fperanze di Civilis. Muzia- 

■ no intefa la nuova de' vantaggi ripor- 
:-tati da Cerialis obbliga Domiziano a 
non poffare piu in là di Lione . Sua 
.finta modejiia . Grande vittoria ripor- 
tata da Cerialis /opra è -Botavi vicino 
a Voterà. 'Civilis rovina l' argine eret- 
to da Drufo. Imprefa ardita ^ ma inu- 
tile di Ci-pilis . Negligenza di Geria- 
Tts. Poco manca che non fio prefo da- 
gl' inimici . Ultimo tentativo di Civi- 
-Us. Pericolo che ^corrono i -Romani 
' nell' ìfola de' Botavi . ‘SommiJJioni di 
Civilis , e fine della guerra . Data 
'della prefa di Gerufalemme . ^6. 

STO- 
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DEL REGNO DI VESPASIANO. 

^ HI- 

Singolare fortuna di Vefpajiano nella raa- 
nierUy con cui perviene all' Impero . Trut- 
te gli ordini dello Stato prevenuti da' 
pià favorevoli fentimenti per luì . E* 
ricevuto nell' Italia a Roma con; toiac 
univjerfale allegrezza , Domiziano com~^ 
parifce dinanzi a. lui tremante , e ri*^ 
ceve una fevera accoglienza , Vefpaftajv» 
fi^pplica a riformare lo Stato . La- fu» 
férma condotta verfo le perfone di gtter^ 
ra . Rende al Senato e- all' ordine de*' 
Cavalieri l' antico loro- fplendore , Su<t 
attenzione- nel mantenere l' uguaglianza- 
fra tutti i cittadini . Fa. terminare un*' 
infinita moltitudine di litìy da cui i Tri- 
bunali erano fuor di modo aggr-avatu Ri- 
forma il luj]o delle tavole col fuo efem- 
pio . Regolamenti per frenare i difordi- 
nì centra i cofiumi. . Gujìa di Vefpa- 
ftano per la< /empii cita . Sita dolcezza^ 
fua moderazione t Efpulfione de' Filofs- 
fi. Efilio e morte di Elvidio Prifeo , 
Vefpaftano ripara le rovine di Roma y 
e l' abbellì fee con nuove opere . Proteg- 
ge le Lettere e /’ Arti . Vefpaftano ^ . 
, tacciato di avarizia. Non fi.può nega- 

V »» 


te che non abbia ’tttndto il foldo. Con- 
fider azioni che allegerifcono una tale ac- 
eufa . Privata condotta di Vefpajiano , 
^Morte di Muziano : fue opere . Avven- 
ture e morte di Sabino ^ e di Epponi- 
na . Congiura di Cecina ^ e di Mar- 
tello» Morte di Pefpafi ano , 130. 


LIBRO DECIMOSESTO. 

" < V §. I. 

• / ■ H , •*•»« V. «-* \f • ut, 

Za^ rovina de*- Giudei aSmenimento interef- 
fantìffìtno {peci ai-mente rapporto alla Re- 
~ iigime ‘t Forza e importanza deUoi^te- 
■ Jiimoniatiza di' G'tufeppe . NeceJ^tà dì 
' , rejìrignere la fica narrazione in quefla 
opera. JSeìo de'' Giudei per la loro Re- 
, tijgione : prima vforgente {li antipatìa 
aontra i. Romani » Antiche profezie wl 

- in te/e .• fecondo principio di ribellione. 
Folla d ìmpofiori . Giuda H Galileo , 

- autore di una fazione , che fi perpetua. 
• ' Floro Intendente dell a Giudea /ulta fi- 

. «c del regno di Nerone . Orribile fiatOf 
■in cut ritrova la Giudea . Governo fi- 
tannico di Floro . Cejlio Governatore di 
Siria trafcura di rimediare al male . 
Floro fi propone dì far nafcere la guer- 
ra . Turbolenze in Cefarea fra i Giu- 
dei e gP Idolatri y abitanti dP quefla 
. città , Floro 'fomenta li turbolenze in 

vece 
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falemme cagionata da Floro ., e punita 
con una crudeltà capace dì ridurre i 
Giudei alla difperazione . Epoca del 
principio della guerra . To'e partiti fra 
i Giudei . Nuova foUevazioae in Ge- 
tufalemme . Perfidia di Floro . Nuova 
firage de' Giudei . Uffiziale inviato dal 
Governatore di. Siria per ef aminare., h 
flato ideile cofe . Il Re Agrippa proc- 
cura di calmare gli animi de' Giudei, 
e gl' induce a cedere /opra alcuni arti- 
coli , ma non piti» ottenere da ejjì , che 
. fi fottemettano a Fi<^ . I fediziafi ri- 
fu/ano la vittime presentate a nome de' 
Romani » i Grandi , dopo avere inuttì- 
nieììte tentato di far ravvedere i fedi^ 
sdofi., implorano contro di ejfi. il foccer- 
fo di Flore e di Agrippa . Guerra in- 
tejltaa in Gerufalemme fra i Grandi , 
a la piti fana porzione del popolò da 
? i fediziofi daìr altra, * 


dia de' fodiziofi ver/o. la guarnigione 
Rpmaaa , I Giudei di Cefiarea fopo 
Jìerminati Tutta la Siria riempiuta 
di flragi per gli combattimenti fra i Giu- 
dei e i Sirj . Ciprfi e Mrulyeronte tolte 
a' Romani . Ajfedio di Gerufalemijta 
fatto da Cejììo ; trafcura. più volte 
J' occhione di prender la città . E'- ìn- 
. Seguito nel /uà- ritiro da' Giudei . Mofii 
. Giudei fuggom da GeruSalemìne . 1 Cw- 
fiiani eScono ^ e fi-vrititansK a . Pella^, 



vincitori . Or Abile perfi- 


Do- 


Doglianze portate a Nerone centra Fie- 
ro . Il con/tglio de' Giudei à'fìri ùui/ce 
ie provincie . Giufeppe inviato in Ga- 
lilea . Savie difpoftzìoni di Giufeppe 
nel civile t nel militare . Giovanni di 
Gifcala^ nemico di Giufeppe , gli fa in- 
contrare molte oppofizioni e traverfte . 
Gar attere di. (]i{ejio fcellerato , e fua 
Jioria . Vefpafiam incaricato da Nerone 
della guerra cantra ì Giudei . iRaduna 
. la ftia armata a Ptolemaide . Entra 
' nella Galilea . j^ffedia di Jotapata , 
Prefa di quejìa città . Giufeppe ritira- 
to in una caverna ^ e in e (fa /coperto, 
^cconfente ad arrenderfi , n*offo , com' 
egli afficura , da una infpirazione divi- 
" na . Furore di quelli erano con effo 
lui nella taverna . Si uccidono fcam- 
hievolrrteììte gli uni gli altri, e Giufep- 
t fe liberato da effi fi rende d Romani, 
Pìetefe predizioni di Giufeppe . E' ben 
trattato da Vefpafiano . Prefa di Jafa 
sfatta da' Romani , T agitano a pezzi ì 
-Samitritani attruppati fui monte Gari- 
tzim . Pre/a e clijiruz 'mte di Joppe . Ve- 
^fpa/iano marcia ver/o Tiberiade , che 
.gli apre h fue porte , Prende Darichea, 
•Clemenza di Tko. Preffo /cel- 

ierai i mejjì a morte , o venduti da Ve- 
' fpM filano cmtra la data fede - Termi- 
ma la conquifia della Galilea . Giovan- 
mi /ugge -da Gi/cala -ff Geru/aìemmt ^ 
Wì accre/ce le turbolenze e il folle ar- 
dore per la guerra , Rapine , Mfelfinlj 
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e crudeltà eferchate da' fazlofì . Pren- 
dono il no'tm di Zelatori . S' i'mpadro- 
nifcono del T empio . Difcorfo di Ana- 
no al popolo contra i Zelatori . Il po- 
polo prende /’ armi , e sforza il primo 
ricinto del Tempio , Tradi>nento di 
Giovanni di Gifcala . f Zelatori chia- 
mano gV Idumei in loro foccorfo . Dì- 
fcorfo dì Gesù Gran Pontefice agl' Idu- 
f mei , per diffuaderli dall' alleanza de' 
Zelatori . JSIon può guadagnar nulla 
con effi . Gl' Idumei introdotti da' Ze- 
latori nella città , e nel Tempio fanno 
un gran macello del popolo , Morte del 
Pontefice Anano , ucci/o dagP idumei . 
Crudeltà efercitate da' Zeìatori e da- 
gl' Idumei . Giudiziosa morte dì Za- 
» sharia figlio di Baruch. Gl' Idumei 
■ coiiofcono s -che fono flati ingannati da' 
Zelatori , e fl ritirano da Gerufalem- 
me . Nuove crudeltà de' Zelatori. Or- 
ribile oppreffione del popolo Ai Geru/a- 
lemme. Vefpaflttm lafcia che i Giudei 
fl rovinino co' Loro inteflini furori . Pre~ 
_fa di G adar a , capitale della Perea , 
Riduzione di tutti i paefl . Tutta là 
* Gf'tdea foggiogata, eccettuato Gerufalem- 
, me f e tre fortezze occupate dagli affgf- 
ì Jini « Vefpaflano è coflretto ad inter- 
' r-cmpere la guerra contro i Giudei . Li- 
Pera Giufeppe dalle catene .T ho h in- 
•viate da fuo padre ad afl^ediare Geru- 
salemme^ 166. 


Tt 


! by Google 


4^4 


* N 


Defcrizìane delta città di Gerufalemme , 
Breve defcrizione del Tempity. Marne-' 
fo prodi^o/o. dfigli abitanti di -Gerufa- 
lemme . Tr^ fflx.umi in Gerujjaiemme », 
/otto tre Capi , Eleazaro , Gtomanni e 
Simone» Tito ft ^avan^^a ton grandi for- 
ze per ajfediare Gemfaiemme i. Sii e/po- 
ne andando egli fie§» a ritoBo/cere^ la 
città e dura tp/td che fatica ad uficir 
di pericolo » Sortita làgorc/a de' Giudei, 
Tito /alvo, due ivqìte in jm giorno la 
decima legione . , Gi&vm*d ùwmfce ta 
fazione di Eie azMo a/^a {uà , c refia 
padrone di’ tutto il Tempio . Tito ap- 
parecchia gli^apfrocé . Ajkcsia impie- 
gata con fiteoeffo da' Giudei centra i 
. Romani , Severità di Tito yche" eoa- 
tiene però nelle fole minacce . Dijii»- 
zione de' quartieri dell' armata Kemana. 
./rito attacca da parte fettentrionale del- 
la città j € sforza àis^rimo maro. At- \ 
tacco del\ fecondo muro , Ri f pormi o dì . 
Tito per gli Giudei. Il feconde -muro .è 
,,'^s forzato . fT/to fa~-la mofira della fua ' 
armata nella città, Tito fi prepatsa ad 
attaccare nello fieffo tempo la città Ata^ 
a la torre Antonia . Tenta, <t indurre 
Giudei a foUometttrfit colla mediazione di 
fSiu/eppe, . Ofliuatezzade' faziofi . Difer- 
. fori* QrribileuC'aaiefiia^ acerefeiuta dalla 
crudeltà de' faziofi. Titoja cruci figure i 
prigionieri Giudei per intimorire i loro 
, eom- 
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efimff'Otrh'tti . Nuovi tentativi di Tito, 
fempre inutili, per vincere l' ofiinatee.- 
tui degli a jfe diati .Temerità di Epifa- 
fte , punita dall' avvenimento . L' opere 
de' Romani fono bruciate e diftrutte da' 
Giudei . Tito cinge la città di un mu‘ 
ro. Orribile carejìia nella città . Nuove 
crudeltà di Simone . Arrejia e punifee 
un Ufizittle ,che lo tradiva. Giufeppe 
efortando i fuoi compatriotti a rientra- 
re in fe Jlejfi è ferito . Sorta fpavente- 
vole de' difertori , che pa (favano nel 
campo de' Romani . Miferia del popolo 
di Gerufalemme . Numero prodigiofo 
de •morti. I faziofi rifentono ancor ■effi 
gli effetti della carejìia . Sacrileghe ra-^ 
pine di Giovanni . JOito erìge de' nuovi 
terrapieni . Prefa della torre Antonia • 
Ceffazìtme del facrijicio perpetuo . Nuo- 
vi e inutili sf^zi di Tito per indur- 
re gli affedìati a dargli in mano la 
città € il Tempio . Affatto dato al 
Tempio fenza fucceffo . Tito fi appa- 
recchia ad affittire il Tempio colle mac- 
chine . I Giudei fono i primi ad ap- 
piccare il fuoco alle gallerie del Tem- 
pio , e fono imitati da Romani . Ottob- 
ri della carejìia . Madre che mangia 
fuo figlio . Tito s' apre col fuoco una 
firada fino al corpo medefimo del 
pio . Tito fa prendere nel Con figlio ^ la 
rifoluzione di rtfparmiare il 1 empio . 
Il Tempio è bruciato , mal grado glt 
ordini , e* gli sforzi di Tito . I Giu- 
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dei fi taf ciano incannare loto falfi 
profeti fino all' ultimo momento. Avver- 
timenti. inviati da Dio a' Giudei avan- 
ti il loro ultimo d'tfafl'to ► Tutto ciò 
che rejlava del ricinto efieriore del Tem- 
pio bruciato . Sacerdoti pojli a morte 
Tito è obbligato ad affediare la città- 
alta che .refifle quafi un- mefe , La 
prende a viva forza ,.Tito riconofce- che 
mn è fiato altro che lo firomento del- 
la divina vendetta^. Prigionieri, e lo- 
ro varia forte ' . Il credito di Giufeppe 
• ferve ad alcuni di rifugiò Numero 
de' morti ,.e de' prigionieri . Defiino fin- 
gol are- dell agnazione de' Giudei, e pte^ 
detto. Giovanni e Simone fono cofiret- 
ù a darfi a' Romani La. città... e Jl 
Tempio interamente fpianati-,. Tito lo- 
da i> faldati ricompenfa' quelli ohe 
s' erano fegnalati. Divide la fua arma^ 
ta , e ne lafcia una parte nella Giu- 
dea. Paff a Il inverno vifitando la Giu- 
dea e la Siria- . Sua compaffìone por 
Gerufalemme , Parte d'Aleffandria , e- 
^viene a Roma-, e trionfa con fuo pa- 
dre . Riduzione de' tre cafielli , che 
refiavano a' Giudei ribelli , Erodi um, 
. Macheronte , e M.afada ^ Fine della‘ 
guerra . T urbolenze in Aleffandria . 
Molti degli affaffini fono arrefiatì , e 
fffii ti morte Loro ofiinatezza , It 
Tempio dì Onta è chiufo per ordine di 
Vefpafìane . Turbolenze a Cirene . Giu- 
feppe è implicate in quefio affare . . Il 

fuo 
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fuo tcmfatore i punito , AutoritTi della 
fna Stùria . Alcune particolarità /opra 
le fue opere ^ e /opta la /ua per/o- 
'ma-* • 


.S T O R I A 

DEL REGNO DI TITO. 

'Tho rtcona/cinto ^perat^ , mal grada 
gP intrighi Ai^omiziane /ho fratello. 
Merita à' eff ere chiamato ^ le delizie 
Ael genere $tmano , Tratti della /u^ 
'bontà t La /ovrana potenza lo perfe- 
'ecìona f e lo riforma . Berenice licenzia- 
. <ta . Incendio del Monte Ve/uvio. La 
'X’tttà di 'Ercolano ritrovata /otto terra 
fa noflri giorni . Morte di Plinio il 
vecchio Pericoli ^ che corre Plinio il 
: giovane , PartiPblarità interno Plinio 

! il vecchio , Sue opere . Sua paffione per 
lo Jìudio. Pefte violenta . Cure pater*-^ 

. ne di Tito , nP mali che /offrivano è 
/uoi /oldati.. Incendio in Roma . JWlz- 
ì gnificenza di Tito ne' giuochi , e negli 
j /pett acoli . Morte Ai Tito. Fal/o Ne- 
1 rane . Impre/e di Agricola nella Gran 
.Bretagna^ 4P7* 

li fine delk Tavola. 
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